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io MA NT O V A, per Francefco OlànnaS.amparor Ducale. 
Con licenza de' Superiori , , — ^M. D C X. 


Seconda 


DELL’ ISTORI A 

'DI MANTOVA 

(WV URM ,»C1 N Q V E - 

X SCRITTAMN COMMENTA 
DA MARIO EQVI COLA 
D’UVETO. 

V- I 

&(eUa quelle cominciandofi \ d*lT e^ificattone di tjfiu * . 
Città , breuemente Jì raccontano tutte le cofi 
piu notabili fife cedute di t empiri tempo 
così in pace 9 come in guerra^ - — 

Riformata fecondo l’vfb moderno di fcriuerc Morie, 
per Benedetto Ofanna Mantouano • 

« 4L SERENISS. SIGNORE , IL SIG . D V C Jt 
N v ^- di miantou4 -> , & di Monferrato >&e. 
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AL SERENISS SIG 

IL SIC- D VINCENZO 
GONZAGA 

pVCA DI MANTOVA. 

ET DI MONFERRATO, &c. 
MIO SIGNORE, ET PATRONE 

COLENDISSI MO. 
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3 fC 0 T{Ctf IO fapejfi 
1 ( Sere mfs. Signore ) fin 
da principio 3 che mi poji 
d far riformare > ttJ ri * 
formata-, rifiamparx la-* 
prefente Jfioria del & r * n ~ 
j l J 1 de EquicoLL->i che già s 

grano meffi à fcriuere neinfiejfa materia huo- 
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mini et eruditi»» /ingoiare s non tfiimai per tut- 
to ciò di douermt leuar dal! imprcfit-* * imagi* 
bando , che qualunque nuoua opterà , così intor- 
no al! c.jngine j c> prognjfi- de*. Sereni finn z/in- 
tecefon di ZA e/A copie à quelli della fplen- 
didiffìma fua .Città di 3 \lctntf)U(Li , \><*tej]è Ca- 
rnai c orzi per fi s farebbe fimprt co fa affai diucr- 
fa da qitefla (fi dome mi fon poi ateèrtato non 
ejfere. altrimenti ij nè parendomi, che t per quello^ 
che à me fi spettatici^. 3 come a flampatore , 6 
H amp atetre di qaefia Patria 3 e diuotijfimo di 
quefia- ScrcniJfima fafi*- * douejff ejfcre nè ! 
éfiticbijfima , nobiltà di quefU-> x nè la nobiltfjt- 
ma antichità dì quella dcfi’audate del! honor ci- 
ta me morta di così degno fcrittores bt cut glo- 
ria '•venuta à torto ad effère in quefia par- 
te fippréjfk— 3 mentri i Yandaua facendo mift s- 
'rabile perdita del Jtbrp Campato fi per ! a die- 
tro due 'volte fide 3 (fif in pochifjimi efsent - 
-plari 3 ridotti homai dal tempo a così picciol nu- 
mero , che rari fono coloro > al quali pfifu* 
doppo molta inUefiigatione toccarne nano infof- 
te 3 (fi quello tal //ora ben logoro „ Onde con- 
tinuai la incominciata fatica A chora 3 lodato Din* 
. . - ^ 

e patta* 


} m tal maniera fatta,* che rimutaifr 

dà/l, & ri mettendo/i neceffanamente non filo 
lettere , fiUabe , ^ parole , ma anche fintene * 
refluo' appianati : [crup uh , & Jeuati fiorii , no/ 
quali andauano ordinariamente à rompere gli 
huom ini comuni , per la difficolta dell intelligen- 
za, che quindi n a ficaia i(&gl\ r*ten chiuder 
la noia , che prendeuano da quella quafi rancia 
maniera di fìriuere . La qual ragionerie al- 
teratane, fi come io mi confido, che farebbe fia- 
ta fitta dair e Autore ifiefio nel T ifìejfa manie- 
ra , fi fi fife ritrouato à quefii tempi ; cari 
m 9 affienirò y che non haurebbe coluto intitolare 
quefii fuoi fommentari ad altri, che àZl.A.S. 
si per molti altri ri fi etti , come ancora per mo- 
Strarfi ricordeuote delle grafie riceuute dal ma- 
gnanimo r Prencipe fuo padrone , la fama immor- 
tale delle cui heroiche attieni a tutto il mondo 
note , e (lata altretanto <~uant aggio fament e ri- 
nouata dalTzAlte z$a Voflrct-- , quanto i tempi 
prefinti le hanno porto più gloriofa occafione di 
cjfercitar o come ha fitto, la grande?#* de IT 
animo, la gei; ero fi t* del cuore, coltro i ni- 
nni i di finta Lede . 'Pertiche m'ho anch'io fiat- 
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ODI dell’Iftoria. NelPropmio. 
; Intctionc dell’Autore in quelli Com- 
mentari; . Nel Proèmio» 

Mantova ouc polla, & Tua origi- 
ne. àcar. i 

Colonia, nome, che lignifichi. 1 

Tofeani, & loro antica potenza . * 

Edificatori di 'Mantoua. ■ \ $ 

Manto ciii folle. J 

Lettera di Lionardo Aretino circa 1’originc di Man^. 

toua . •. , i 4 

Antichità di Mantoua. /.. 

Ocno chi folle. i 

Manto, che lignifichi . - > : j. . J 

Opinione di Dante riprouata. 6 

( Mantovì fotto i Romani . 9 
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T auoU delle cofc 

Viciflìtudinc deir Imperio di Roma. 

Mantoua fotto i Goti . 

: Depredata da'Vandali. 

Sottopofta ad AmingoGoto. 

- Sotto Timpct io Orientale. 

Mantouani impcdifconol cdificationdi Rcuerc a 
Modonen,& Reggiani. ■ *4 

Hanno la poflcflìone libera del Pò,&: dcH’Oglip. 
àcari L *4 

Torre della Predella edificata da’Cremoncfi. 14 

Somma dcll’iftoriadi Manroua,dcl Platina. 14 

Longobardi fccndonoin Italia. i C 

Mantoua foggetta ad efTì • 17 

Origine de’titoh Impcradorc>Ccfare,&Augufto.i8 
Diuifione dclVImperio. * ’ 

Mantoua lotto laChiefa. 

Sangue di Chriflo N.S. appare. 

'Mantoua ritorna lotto l’Imperio* . 

Aflcdiata dagli Vnglicri. 

1 Sotto i Canollà. 

Imperatore come li elegga. ; • 

Monaftcro di S.Bencdctto fabricato. 

Inuention feconda del Sangue di N.S. 

Concilio in Mantoua lotto Nicolò li» 

*• Sotto A lelTa nd ro II.- V /‘ e 1 * /»&* e 
Anfelmo Vcfcouodi Lucca muore del ioS£. 
Priuilcgio conceduto à Mantoua da Matilda. 

Da Enrico terzo. . 1 . 

Mantoua ritorna lotto Matilda» dalia quale s’era 

alienata. 3 ? 
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Origine de’Canoffi . 

De gli Eflenfi . 

Ferrara fotto gli Eflenfi. 

Bonifacio padre di Matilda muore nel tori. 
Matilda muore nel 1 1 1 j.lafciando herede la Chidr 
fa. » 

Mantoua ritorna fotto Tlmpcrio. * f* 

Priuilcgi fatti a’MantouanidaEnricoIIII.Lotario, 

& Federico Barbarofla . 3 4 

Ponte dc’Molini incominciato del 1 19°* 37 

Borgoforte, e*l Serraglio fifabricano. 37 

Gonzaga fotto i Mantouani. * 37 

Cafliglionc Mantouano fi edifica. 37 

Federico II. Imperadore danneggia il Mantouano. 
& poi fa pace . 

Priuilcgio fatto da effo a’Mantouani . 3 9 

Oftiffba vicn fotto Mantoua. y 4® 

Luzzara Umilmente . A’™**?' 

Mantouani porgono aiuto ad AzzoEflenfc contro 
* r 40 


Salingucrra. , . » _ A 

Ezzelino combatte Mantoua . **•/>■ > r / » tog 4 * 

Muore prigione d’anni ottanta. 

Mantoua s’ingrandifcc. 

Fa pace con Verona, &Brcfcia. 

Suoi Magi firati . 

Sue famiglie antiche principali. 

Sordcllo, & fuo fapcrc, &: valore . 

Capitani due creati in Mantoua. 
pinamonte Bonacoifi folo. 
r Muore nel li#?- 
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47 
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49 
f* 


TdàèU delle afe • 

Bbttigclla fcacciando Bardcllonc, ottiene il doio.f* 

* Scorre nel Ferrarefe. yx, 

Mantouani depredano il Cremonefe. y j 

# Perdono Seraualle. y j 

Botticella muore, &; gli fuccedc Paflariuoncl ij 08. 
H à carte . y j 

Paflarino ottiene Viadana 34 
. Acqùifta Modena nel £318. yy 

Fuga i Bolognefi . y<? 

* Superato dal Legai» del Papa perde Modena. 37 

Mutationc degli Stati donde nafea. 5 8 

Trattato de’Gonzaghi contro i Bonacolfi per ca* 

• ; gion publica,5c'priuata* . yy 

Morte di Paflarino. 6t 

Origine de’Guclfi,&: de’Gibclliai>&: diffirreuze lo- 
ro^ • Ca 

* - J i * * •* 
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LIBRO SECONDO 


(?) Rigine della famiglia Gonzaga. 6 É 

Lvigi Gonzaga creato Capiuno, & Signore di 
Mantoua . 7$ 

t Prudenza fua nel goueraare* . 74 

Ottiene Reggio. / M ' 

Bauaro ifeomnmnicatoda Benedetto XI t. >77 

Gonzaghi confermati dal Papa in Mantoua j éc 

' Kefegio- . * • Oi • o... . 77 

Eerore degli Iftojici circa Luigi. 77 

^Nozze fplcndidiflìmc fatte in Mantoua. 7# 

Mattino dcllaScala fcorre fu V.Mancouano^ 

*i! jo3, a t f- ' Guerra y 

. 4 • • 
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Guerra f*a'GOnzaghi.& TEdcnfc . > .! ir *«• ; 

Guglielmo g gantc,& Tua datura . • ;b t % 3 

Nano di quattro palmi. . ^ 8 S 

Guerra fra’l Vifcontc,& i Gonzaghi • uv ’r $ f 
Torre dc’Crcmafchi ruinata. v ** 

Tega contro il Viiconte. I c s i v oai^ 

Carlo di Boemia eletto Imperatore ?icac in Man- 
to! tOlUv ^ 

■Corona ferrea donde habbia origine • 9® 

Argini dell’Ancona quando fatti. 

Filippino muore. 9* 

Gonzaghi fauorifcono Gio:01cgio Signor di Boujì- 
gna . 9 1 

Gouernolo hauutodal Visconte per tradimento, jt 
Sgolino Gonzaga fu'l Milancfc prende Nouara.?* 

Feltrino s infignorifle di Reggio. 91 i 

luigi Gonzaga muore nel 13 60 .& fuelodi, e titolij. 

« àcar. 9 4 

Priuilegi fatti a*Gontaghida Carlo IIII. 9f 

Tonato con altre terre donato a’ Gonzagbi . 9 f 

A fola Umilmente fcgli forniticele. - 9 6 


G V 1 o o fecondo Capitano^ Signor di Mantou A. 

à car. 9® 

Vgolino vccifo per inuidia da* fratelli . 99 

Carlo Quarto conferma iGonzaghi in Mantoua, 
• facendoli Vicarij Imperiali, & annulla 1 obli- 
go loro co’ Vifconti . • .99 

Vifconte con io Scala pafladinuoao nel Serraglio. 



100 


Carlo 





tt 5 


Td*$U Urte c*fè 

sfarlo IIII. foccorrc i.Gonzaghi, &: fi fa pace. .1 \js% 
Arme di Boemia. donitcà’Goazaghi. e . ' 1 *®> 
Guido muore nel 1369. . .. ; r. . o :b *®t 

Nobiltà vera qual iìajD i Y 1 .-l 


\ *» 


* - . 1 ... *.1 . .il . -jìj 5 fj iri’o 1 

t b d o v 1 e o I. terzo Capitano, Si Signor di Man? 

* *1 t<jù*Ui3Ìvcao5t:3<j(!)i' b » n.ioh ibol W?3- 

Borghi di Porto, & di San Giorgio muraci ;0 j 104. 
Congiura contro Lodouico Scoperta. t . eri* rcr* 
Crrorc del Corro- 1 . > Ofcuo '> Y apf 

Rfcggio per tradimento tolto à Feltrino -or* J Wof € 
F&rtu rt oy8e G à rd$ ilio . fi gl : uolo muoiqiKy. iq { 

Nuuolara rcflaa'nipoti di Feltrino. . wf Y- io£ 

Sede Papalbritocnadi Francia in ItaiU*»on^^L»P7 
Lodouicò primo muore . hel 1381. .-.v 

l < • i oidi t • rr.ìjisT 

F-h/à'n a a s e o quarto Capitano * (Signor,^ 

* 1 Mantoua. .ujs lo 9 

Confederationc fra’l Gonzaga, e'I V ifcontc conxtf 

lo Scala. . 10 J 

Franccfco conduce ia Francia .Valentina figliuola 
dclVifconte. ii® 

Arme Vifcòntr donate à Franct^o-Rod) C ; - 
Arme gcntilieie donde habbiano origine.^ ; 1 li 
G aleazzo Gtumelio Mantouano yalorofiflimo. u j 
Sue lodi . 

Francesco va à Roma»*: è in fidiaco dal Vifcó|c. 1 i 6 
Francefiro fi rompe col.VifcQO.ee Jo-> 03. n 
Ponte decidimi tmiodairimp’ccp d$ll’acqW»:> 1 À 7 
Croce rolla inlcgna di Mantoua. ,31.5 
A.uJ t :-*r Leoni 


t i* 


tf&kiubìiixr: 

Leon i b i an cHì"ì «q vi a r rat H cl L v A r ma Gò n z a gài i 
Eflercito del Viiconte fui Mancouano.vincc prima. 

1 & poi crocco. .Vii 119 

(Sio: Galeazzo Vil'contc muore . .1 • VA ! :ar. 

A ftrològi quanto toltaci . nel»? 

Vicènza fi dà a'Vcnctiani. : 1 J *4 

Yerona>&: Padoua Tono prefe dii. Gonzaga per li 
;• medefimi. * - 

Carrari fatti morire da'Venetiani. uy 

Gaftello.di Mantoua fi fpruifco, teanchc la Chicfo 
dc*Serui, c ’1 Monaftero delle Gracic.* 1 18 
Franceico muore nel 1407.0! r di\ ivi 

Carlo Malatcftafa gettar nel fiume la ftatuadi Vir- 
5 ' ’gilio pcrinuidia. Hf 

Mantouam ottengono di batter monete nel '1247* 
• e • '3ai ?*• -'y. rJhY • V j il 

*» * ' T * •> 1 * * 
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LIBRO TERZO. 1 
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(5 Tot anp i k'H c a s é o primo Marchcfc, 1 3 3 
Roùina de gli Stati donde fi cagioni. 1 06 . 1 3 j 
Pompe fmodcrate cagionano ftraordinarie rapine, 
èieftorfioni. * 3 ? 

Ciò: Galeazzo Vifeonte biafmato di fuperbia. 1 3 y 
Eflempi degli huomini grandi piùnuoi:ono,chc il 
peccar loro. 

Gio: Francefco Gonzaga prodigo.! 

- Accjuifta Bozolo. 

Edificali Monaftero della Ccrtofa. 

1 Prende Paola Malatcfta per moglie. 

- ‘ tt 4 
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Gio.FranecIcóconferua Bologna al Papa. 1 38* 
Riordina il gouerno della Città) & della Corte. 
x à car. 139 

Giouanni XXIII. Papa fi ferma in M»ntoua. 1 3 9 
Viadana, Hoftiano,& i’Ifola Douara fi dàno à Gio: 
Fianccfco. r$ 9 

Ponte dc’Molini ficuoprc. 140 

Gio:Franccl'co foccorrc i Malatcfti contro Braccio. 

àcar. . . io- * 4 °. 

Pandolfo Malatefta s'infignórifce di Bergamo» e, 
Brefcia. 14® 

Bonamente Aliprando fin doue ardui co la fua I Bo- 
ria, & giudicio di quella. 14K 

Martino Papa à Mantoua. 141 

Gio: Franccico fi vnifccco’Vcnctiani. 14»; 

B scucia fi ribella dal Vifcontc a’ Vcnetiani,&: 1 ? roc- 
ca è prefa da Gio:Francefco. 1 43 

A fola padmcntc. >44 

Valore di Gio: Franccico. 144 

Fraccfco Carmagnola dccapitatoda'Ycoctiani. 14I 
Gio: Francefco generale de’Venctiani. , 14! 

Sigifmondo Imperatore coronato. 144 

Gio. Francefco é creato Marcheic da Sigifmondo . 

àcar. ' ij® 

Aquile ncll’A rma fono concedute à Gio:Franccfco 
: da Sigifmondo. ifi 

Titolo di Marchcfe donde venga, & che fignifr» 
chi. 1 

Origine de’Caualicri . *15 

X.odou co figliuolo di Gio: Franccico trapafifa. dal 

Padre 


pik principali. ? 

* Pad re ài Vi fconte.fiin* è perciò sbandito. tjf* 
6io:Francefco s’aliena da*Vcnctiani>&s*vnifce col 
Vifconte. l JÒ 

- Scorre fu’l Veronefe. .v r.rjiif o 1IZ 

Sua armata di trenc’òtto galeoni • . t 

Prende Legnago, & altri luoghi.. i f* 

Prende Verona. 

Lodouico ritorna nella gratia paterna. 16 1 ■ i 68,. 
A fola,LonatOj& Pefchicra rodano a’Vcnctiani. ufi 
. Fabriche fatte da Giouanfranccfco . :| **I 

Jtnprcfe donde habbiano origine. v 16 }^ 
Giouanfrancefco muore nel 1444* '} Ili. 

Lodi delle lettere. 

V ittorino da Feltro maedro di Lodouico. \ 66 

Lodouico milita col Piccnino» & poi con lo Sforza* 
rtàcar. . * '<7 

Federico primo nafee. i£i' 


O ( ■ ■ 'l 

Lodovico creato Marchcfe. 16 % 

: Scorre fu’l Milancfc per li Vcnetiani. 1 6 f f 
Filippo vltimo de Vifconti muore, & fuc lodi, i » 9 
Alfonfo cP Aragona redimito nel Regno di NapòIT 
da Filippo. *7® 

Milano fi riduce in libertà. *7® 

Lodouico c Capitano de’Venetiani . . * 7* 

E de rcito Veneto rotto dallo Sforza. ... , *7* 

Pace fra lo Sforza» fic i Vcnetiani. 

Carlo Gonzaga fratello di Lodouico c Capitano de 
v- . Milancfi. .i *7$ 


Crema diuicnc de* Vcnetiani. 



7 AH old delle afe 

Fràriccfco Sforza fatto Duca di Milano ftipcdia Lo- 
douico . ^ - v 1741 

Éucolomco da Bergamo fugge da Venetia, & fi ri. 
r : coucrain Mantoua . ‘ v *7^ 

fodouico fi Con giunge condo Sforza contro Verte» 
tiani. '' ,2' ..' ì'.z'Jì D" • . ò! .177 

€afo ftrano di vn tedefeo pazzo . i 78 

Carlo Gonzaga feorre fu'l Mantouano . 178 

* Vien rotto da Lodouico. : ’ or i79 

Francesco Sforza in Mantoua. -'f . |8 o 

Pace fra’Venctiani, &: lo Sforza . ’> dì , 1 80 
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*|IL‘ lLL. m0 >‘ ET ECCELt. 1 * 10 *PRENC[PE 

FR^ttfCESCO CONZ^G^ty fecondo di v 
quejìo nome , JlUrcbcfe quarto s J 'i'X- 
,, dì &iuuToy*i. 

►O 3/' tll. , i) OU'jJ ’ii f ? i -2 mo 4ì> * 4 * 

CGLIONSI (chiarimmo Prcn- 
cipe)quei fcrittori foura gli al- 
tri di lode giudicar degni, ì qua- 
li poffonogiouarc al lettore, Se 
dilettarlo infiemc. Dalle iauole, 

& fittioni Poetiche , ne nalce 
piacer apparente, con vtilità na* 
/coda. La Capienza Teologica, & la dottrina Fifica 

T A (acuì 

» 
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(à cui la Matematica fcruc) infegnano verità . Là 
Morale» & Politica Filofofia, attende ad inftituire, 
& gouernarei donde ne nacquero le leggi , &c la 
facoltà Oratori^. Ma perche ogni attiene Huma- 
na reftarebbe lcpolta nelle jenebre, fc il lumeder- 
lc lettere non la rendeflè chiarii, òc ìtfultre : quindi 
è,che non folo molti nell’ocio ftudiofo,&: l'otto l’om- 
bra nodnci,pofero ogni loro cura, &pen fiero nello 
fcriucre I fioria j ma anche altri armati di ferro, &: 
di valore , l'hanno feriuendo celebrata; c tali, che 
nella militar gloria meritarono trionfi, fi fono in 
quella, doppo le bellicofe fatiche, eHercitati . Tali 
furono Annibale, Senofonte, Tucidide, Lucullo ec- 
cellenti huomini ; Giulio Cefare, Adriano, Gordia- 
no Imperadori,&: molti altri, fra* quali s'annoucra 
la lodata Zcnobia, che virilmente fi oppofe àgli ef- 
ferati Romani. L'iftoria (come in legna '1 ullìo) 

è tcflimonio del tempo, luce della verità, vita della 
memoria , maeftra della vita , nuncia dell’antichità, 
per la quale i preclari gefli diuengono eterni, &C 
immortali ,fe lono da penne eloquenti deferirti. 
Onde non fi dee dubitare, che (come prima Cato- 
ne, & poi Sai ufi io lafciarono ferino ) tanto paiono 
grandi i fatti di eia feuno, quanto c flato l’ingegno 
di chi gli ha celebrati. Pciilche Alcfiàndro Ma- 
gno defidcraua di edere più rollo! erfite d’Home- 
ro, che Achilledi Cherillo,che con rozo llilc fiera 
dato à dckriuerci farri di lui : nè altra cagióne, che 
quella, mi ha gran tempo riti atto dallo fcriuere, te- 
mendo ip di non fucinare le lodi della tua Mancoua, 
' A - ieri- 


P R;0 E M I O. 

/priucndone in. particolare . Pure volendo cfTer gra- 
to à quella inclita Città ,oue con tua gratia, per li- 
beralità della tua magnificcntilTima Conforte Don- 
i)a [fabella da Eflc,commodamcnte viuo ; altro mo- 
do, per fodisfare àtant’obl:go,non mi occorre, che 
lo i'cnucrne. Et quello mi pare aliai ragioncuole, 
per elTere l’illorialcttionc veramente lignorile, pa- 
rendo (& con pace lìa detto) che ogn’ahra ( eccet- 
tuatane la Poetica, &: la Teologica) habbia non sò 
che di fcrui le ,clTendoefpoflc all’altrui riducila, & 
bifogni. In alcune Icicnzc non li dee fapcrc più 
di quel, che bifogna : altre fono (blamente da gu- 
ftare, c fpelloda molti vengono dannate: L'Illoria 
è datarti vniucrfalmente commendata . Quella c5 
piacer lì fcriue,&: con gullo lì legge. In ella lì veg- 
gono varij cali di fortuna , tardi conlìgli , mature cl- 
iecutioni , fugaci opportunità , proucdmicnti fubiti, 
&improuili allatti • Quiuila forza della vircù intre- 
pida, Se gli eflcmpi ( clic molto più muouono, che le 
parole ) impariamo . Sò il Platina haucr già tenta- 
to quello, ch’io hora tento, nc lì elTere partito pun- 
to dallaCronica dell’Aliprando. Sò parimente fc- 
guirc la mede li ma te 11 ura Franccfco Vigilio dignif* 
lìmo precettore di Federico , che di te,& di Donna 
Ifabella figliuolo bellilTimo , le paterne virtù, colla 
materna bellezza, rapprefcnca . Nè dubito, che nel. 
la Poli ftoria di Sigifmondo Golfo della Pergola, no 
fi habbiano àleggcrc preclarilfimc cofediManto- 
ua, &dc’tuoi progenitori. Lcgganli,&: fieno me- 
ritamente hauuti in pregio, quelli, che à guifa di bue 

A x vecchio. 
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Vecchio, fermano fodamcntcil piede. A me, i! cui- 
fangue ancora c in vigore, &: l’età intiera , balla che 
la prcflczza mi lodi, riducendo in ordine quanto 
da diucrfi,&: vari fcrittori mi parrà di raccogliere, 
&:con verità fpiegare. Faccio talhora alcuna di- 
gielfione, per dichiaratione di quello, che fi dee nar- 
rare, non però che dal propofito m’allontani , ad 
imitatione de’ buoni Icntcori. Non mi cftendo in 
Orationi, ne meno fò oilentation d’ingegno : poi- 
ché quelle dal rogo Pompeo nella duiina Moria di 
Liuto non vengono lodare, & di quella nota i Greci 
' Gioièllo. Scriuo dunque femplieemente, Terza fu-* 
co, lenza affettatione, lenza ficttone alcuna, c5 quel- 
la più breue chiarezza , che fia polfibile, benché' 
habbia larghifiìmo campo (le così vorrò) da vagare. 
Et volcfie I)to,che l*ingegno,& dir mio, folle egua- 
le alla fama di tanca Città, alle lodi de' tuoi mag- 
giori , Se alla tua gloria . Et fc in ciò non mi foccor- 
refle Plinio, certo mi fentirci mancare; il quale af. 
ferma, l’illoria nondouer pattarci termini della ve- 
rità il vero non richiedere alcun lifcio di parole 
ornate . in olere egli dima beati quelli, a* quali pet 
diuin donoc (lato conceduto ò di far cole degne di 
edere fcrittc,òd' Icriucr cole degne, che fi legga- 
no. Del primo fono dati i fatti alla tua virtù libe- 
ralilTtmi : tu à me lei del fecondo particolar datore. 
Et mi riputerò il Cielo aflài fauorcuole, le quedo 
ch~ fegue, qualunque fi fia, rcdimonio vero del gra- 
to animo mio, di leggere non iiriegnerai. 
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MANTOVANI 
DI MARIO EQVICO L 


Vi-»* : 

%<V>u \ 


b’ALVETO, 

LIBRO PRIMO ; 


V A , da'Cofmografi a » 
vten pojla nella decima 
gione dell' Italia, oltre il Po, 
ta renetta, fra Settentrione, 
Oriente . _j : & è circondata dal 
Mincio figliuolo del lago di Gar • 

da , che difende da' monti C 

nomarti . M. Catone nelle fu e origini fcnjfe. Oc no 
Bianore Re de‘T ofeani hauerla edificata _> . Plinio di- 
te, e (fa fola Colonia de'T ofeani, effere refata di qua 
dal Po . Per Colonia qui non intendiamo altro, c hea 
nudai babitatori , da luogo frequentato mandati aU 

A3 troue. 


* De’ Commentari Mantouani 

, . trotte j oue foffero ofiacolo a nimicò feome Cicero** & 

apertamente dimofira ) onero accicchè lut pii* comma* 
dame» te viueficro , e fa. do loro cohfignate starle d* 
h abitar e t & campi da coltiuare , donde tl nome, Co - 
Ioni a t è deri nato . Et quella era la cagion principa- 
le di jcondur Colonie : benché per altre ragioni anco £ 
Pot? z * de' ra fi begga cjjcrne siate condotte. p . ' ÀuantiL impero 
l oitani . de Romani * là riu heza^e de' Tofani furono ampi] s fi - 
me j>er terra, & per mare, nel fu peri or e cioè, & nel- 
r inferiore^ dai quali , qttàfì àgàtifà dhfilàL, t (ir epn- 
data 1‘ Italia * . Jfyantt} potenti fi ritrou afferò, i no- 
mi de gli FI e sfi mari ntr dfnna fignofipoiebe l’vno col 
c ommitnc* lorq^ vocabolo chiamiamo %f/fà , & C altro 
Adriatico da Pietri a cótoma lorY. T hrect' chiamano 
T irreno quello , & quefio finalmente Adriatico . / 
Tofani pertanto ver fi /* vno, C altro mare, pr irmi* 

hahitarono il pae fe di qua dali Apennino ,po(ftdendo 
dodici terre prejfo il mare inferiore , & poi altrctan- 
^ te fi là dello Flèjfo Ape n nino bau e ridotti mandate 
tante Colonie , quanti erano i capi della loro origine . 
Le Colonie di qua dal Po tennero fino ali Alpi , da* 
quella parte di Ve netta in fkori, che sta preffo Urna- 
* re*, félpe fio ferine Liuto: Ih Strabo ne fi legge, i 

Tirreni effere Flati da’ Romani detti Etruji hi . e T ti- 
fi hi : e da' Greci cjfere chiamati Tirreni da Tirreno 
figliuolo d’Atis , mandato ih quella regione da Lidia, 

.. ri quale i appello Tir re ni a ; battendo fieco molto poi 

pelo , volle cdifcàYtti habitàtioni , cude prepo'fi à que ■* 
Fio T arcatoti, dal quale i T arquirfi hanno il cognome? 
& furono edificare dodici Chea . La difiordia de gli, 

K ‘ ' t fcrittori 


incuo* LiBrb Primo* rioC/ a ffr 

ferii tori circxAtis > , fi. leggein Tkomfto, òr à me pa*\ 
re, che con H erro doto fi a concorde Strabono . Sap-x 
piamo dunque Virgilio hauer parlato, poetifame ^ /c -^ eftfmonÌB . 
tn lode della fu a patria , alludendo all lfiona,(r come ■jjVugiiia, 
ingegno fi Poeta , ornandola con diletteuoh fauoleg-. * f ^ 
gè a mentì, dicendo, Omo figliuolo di Manto Jatidica , 

GT del fumé T ofioT cuere, hauer edifcato Mantcua , ^ 

Òr datole il noma della madre . L appella poi l irgi - . - “ 

Ito, ricca de’ maggiori , cioè nobilisfima , ma non ha* 
nere tutti vn origine : poiché vi concor fièro ad edifi- £^ flcaro . 
caria i T ebani, i Tofani, & i Veneti . Pere toc he tri „ d. Mu. 
Pomponio Mela, fi legge. Manto figliuola di Tire fi il*: cotta - 
tndouino, hauer fuggito i vincitori di Tebi_j '•&[»' 

Diodoro Siciliano, Manto ejfere slata figliuola di l fa- 
mi a, & di Anaff agora figlio di Megapenteo . Eraux 
anche la Veneta del paefisteffi, òr la Tofana watt-, 
datavi dal padre d’oc no. Ciaf un a di quelle haue-. 
ma fatto di fi popoli qu alerai , cioè quattro Colonie _j 
(qu aterno, quattro con ordine rappr e fintai) Di . 3 ^ 

tutti quefii popoli di numero dodici, Mantoua era co- ^ ^ ^ 
po, forza, (jr potenza del [angue T ofiano . Per effe Ma atolli» 
re potente Mantoua , per le dodici Colonie mand.ite^* 
da' Tofani di qua dall’ Apennino , le quali non filo 
dominauano la Cifalpina Tran [padana ,ma anchzj 
(come firiue Gtufiino) l' Alpi Rette -, gli efipofinn di 
'Virgilio dicono, Mantoua hauer hauuto tre Tribù, c 
ciaf una Tribù, quattro Curie, òr ad ogni Cuna efi 
fere flato preposto un Lucumone, che noi interpreti a* 
tno Pr e fidente : i quali - 1 m ani f e fio * effire flati dodici. 

M4 dicanmi Scruto , (fi gl i altri s otte leggono quefiU 
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di Mantoua-, onero don e trote 4 no , che per gente s'itù 
tenda T ribu, & per popoli curia? Seppe ben dir V ir - 
gilto & Tribù, & gente , quando fu bi fogno . Pri- 
ma, ch'io proceda più oltre , accio veruno non fa pri - . 
nato della propria lode , porro la fofianxat fedelmente 
Tcftimo- efpreffa , dell" Epif ola delLcruditisfìmo Lionardo Are - 
u'anfoArc- Francc f c0 Gonzaga , nella quale fi tratta . 

lino, dell' origine di Mantoua , in tal modo refi da me* 

volgare 

h‘ certo ( dice egli)i Tofcani molti anni innanzi. 
,\f: la T roiana guerra , effere venuti da Lidia , & batter 

habitat a quella parte dell’Italia , la quale e fra l’ Apen * 

• nino , e’I mare Ìnfero , chiù fa da due fiumi , M aera, A 
' Teucre , che fù prima detta Tirreni a da’ loro Rej *. 
Era anticamente dtuifa in dodici popoli per effere^a 
Sfati dodici capi conduttori da Lidi a. per la qual ca- 
gione i Greci chiamano i popoli Etrufici, Dodccapoli * 
Cr inofiri, Dodici popoli. Nondimeno vijfero alcun, 
tempo fitto Re , & quando la podefià Regia gli parue 
In eu moni grane , di ci afe un popolo crearono vn Lucumone(cofi 
eh: amati ano il lor Magifi rato ) il quale con communi 
configlio reggefie tutta la gente . Sotto quefto Magli 
tirato, di pari volontà, cr autorità de’ dodici popoli • 
e (fendo governata l’ Etr uria ; crebbe tanto in ricche 
\e, poti nz,a , & moltitudine di prole , che non fi con- 
tenne più trai confini : ma fi efie fe prima di qua dalt 
Apcnnmo 3 pcr la parte inferiore d'Italia, fino alma- 
re d i Sicilia ; poi di là dalt Ape nnino, fino all’Alpe _s . 
E i Tirreni (chiamati dal (artificio in loro lingua* 
T ufi, ) mandarono di là dall’ Aptnnino dodici Colonie ; 

della 


5 


in- rjo: fcikro^nmoì cD* Al f 

deh quali al tempo dì Plinio foto Mantoua rféra re - 
Hatiu . Pertiche non fi dee dubitare, Mantoua effere 
Hata edificata da To fi ani- itche afferma Scruto, di- 
cendo, l’origine de’ Mantouanì venir da’Tofihi. Chi 
feffe autoredi quel popolo, & quando fatta la Cittì, 
filo Virgilio il dice, Uguale ne fia tefiimonto degnif- 
fimo, purché non ci fi or diamo egli e (fiere Poeta . Non 
e pero dubbio, il fuo principio ejfifré antico almeno 
trecento anni auanti l’edificdtion di Roma, di Mila" 
no piu di quattrocento cinquanta, e di Cremona, & 
Piacenza fiopra ottocento , le quali due terre furono 
fatte da’ Romani nel tempo della guerra punica fe- 
conda . Prencipe , (fi capo nel dar principio alla Cit - , 

tà di Mantoua, fu vno* chi ari sfimo nella fetenza del- » 
le co fi diuinei chiamato Oc no, il quale Virgili e, co- 
rnee cofiume poetico , canta effere Hato figliuolo de fi 
fiume Tofio, & di Manto fatidica. Et ejfindo Enea 
Oppreffo da Turno, (fi da’ Rutuli-, dice hauer dimani 
dato aiuto a’ Tofani , (fi Mantoua, come nata da j 
quelli, hauer gliene mandato . Scriue , Ocno hauerles 
dato il nome, (fi leiuuraj . Et fi come e fttioneì eh * 
'egli fra figliuolo del fiume, co si di Manto: effendo co- 
fiume de Poeti coprire con qualche velamento la ve- 
rità . Onde per e (fiere egli flato T ofeano, V irgilio di fi 
fi. Figliuolo del fiume Tofio : per effere flato perito i 
nell’arte diuinatrice,diffc effere figliuolo di Manto 
fatidic a : chiamando i Greci la Diuinatìone \^ 

la qual ficienza effere fiata particolare in T ofeano, 
Tullio, (fi Lucano affermano. Poeticamente dunque 
il gran Poeta fa, che Ocno fin figliuolo dt Manto, per 
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iffirt faquefia. dtfiiplina f£<elUnt£ i : & dfie, dafhu , 
madre , cioè dalla faenza, hauer nominata la Città- 
di Mantova . il darle fot mura , Crucine» none altro i 
che lo edificar leu , Pare appaio sìcjfo Virgilio , Lu^ 
Città ejjere Piata dit re popoli infume, & non di uno, 
dicendo efiferui triplico gente , ■ cr fitto qucftagentzj ' 
quattro popoli , cioè eia [cuna di quelle tre genti effe- 
re. diuifa in quattro Tribù > (fr cofi tutta la Città ha-, 

\ etere dodici Tribù ( le quali Vjrgilioy fi latamente noy ■ 
mina popoli ) delle quali ejfa era capo i Quegli chu» 
dicono, i Francefi, cr. i Veneti bau eri a incominciata 
ad edificare infume co i Tofcani , non f odi sfanno : 
ferciochc i Galli nel tempo che Virgilio definite, no» 
erano venuti in Italia . Sia come fi vuole ( figgi un- 
ge l’Aretino) Mantouafu edificata dfi T o fi ani-, nè 
Vinte Aitano contradice, fé non fio lo Dante , del qua fi fon* 

sformato maravigliarmi , che effondo T ofe ano, tràini' 
tutore di Virgilio , non leggeffe, o notajfequel luogo sì 
chiaro , oue Virgilio da’ Tofani deriva i fuoi Man- 
tovani : an^i come ignorante del tutto, ajfegna vn al- 
tra origine. So quel che gli fini tori dicono di T ire > 
fra i' La fiiero di cercare i puerili fogni, ch’io non so 
quanto fieno pudici . Dante chiama vergine Man- 
to, Virgilio madre . Par mi patria il credere , Manto 
cffcrc Hata donna , dr efifer Evenuta co i firui in pa- 
lude remota da ognrhumano confirtio. Fin qui t 
Aretino, il quale fi va poi sì è n de n do nelle lodi de’ fuoi 
Tofani, cr fa fine all Epifiola, firitta in Faenza adì 
a 7. di Maggio 141X. Le parole di Dante fono que • 
#eu. • 

Quindi 


ibi 




*i ‘wì; 
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* v QuW3i''p»flani)o (a Vergine «Uda r«* i 
-^A viddfc tófra nel mezo del j»yi«nio>> i'» &■ ' 

-v Sfcnzd coltoli »d*liabitanci igrttida v\ ’ va\> olotiq*.) 

: Li per fuggir ogni confortio hufhano', avìV»£ 
Riftetcc'co’ tuoi ferui à far lue aiti , 
i. Et ville , &\i lafci^ lùo corpo vano 
Gli liùòmin* poi ^htrlrttorno ^ano^ai^,V^«. 

-vi A S^acVolfcrd a qaoHdcoy ch’era forte^Z vx*K 

«-■ • Pèr lo panwn c'hauca da tutte parti . A oit li T 

«i >Fcr la Città (opra quell'offa morte , 

-hi Et |*r colei » che’l lo<o» prima elcilr, ntt. & (i<f| . t 
V' Mantoua, l^piKJllar'ic'ftz’altra forici wà* -jlulk 
-Benueriutòd* Idiòta in terp^n notte o dtdUGemàftA 
di Dante fletto, in ìjuefio luogo narra- U guirk<t* 
Tebandficrtìta da rapini* Stati* : & thè vedeud^ 

Manto Muoia di T trefix'-Sche la fuxCitta era fatta, 
firn*, n£h»> i*‘Jt'd}Ì*n' Vtie/fire^nèfio furi/deir. 

'rito préfofitO i ù)>n gir voglio COMtadrr*, fiche potrei* 
far? co l'autorità di Paufanih e radio ptkkpàfiofori\ . 

film t io, poiché altri ;*bc cJfo J ha finito, fi?.. creduti* 

Segue il rnedefimoCommcntdfore t che Dante la chi*- 
nnt Ver fitte cruda yìf^afi finita manto cùnuer\ 

fittone hit matto -' . Chùiqw *èft»*ft* firiuere.noA 
brà riai, fi 'può annòuriarfrJdiui^ ■ritcpiofisfàh 
(ìi otta uni Boccaccio nel fe t timo libro delle fue Gene a- Errore <M 
ìofie, nel cap. vi. due, (.icone efere stato figliuolo- di Boccaccio 
Manto) L’er fiori e ma nifi fio rio e quello, che in Viri* 
hi toc di'duè ditti Un Ì,d>erri, (jr *»*,*> eicòOtìaiM* 

S efib lo e bnghe'n fc, fi ride >tdò 

ho neiprimo libro della* fina Gran ic'd'Bfc/iiana fcrivb* 
dii 1 \ Tolomeo 


«0 

Tolomeo ^ De* Commentari Mantouan? 

Sumoua! T olomeo porre Muntona,coB molte altre terre, fìtti 
i Monti Ceno mani • Piche diciamo ejfer ver o, eie hg- 
Capriolo nel tcrzJf Wro della fìa Co fotografia. Ma me - 
bugiardo . go, che Li me dica ( come ejfo Elia ferine ) Brefcia e fi- 
fere capo de‘ Mantonani percioche JLiuio afferma-. 
Cornelio hauere mandato a i vici Cenomani i 
Strabene . Brefcik, c h’era capo di quegli , ne Mantona era vico , 
AnxÀ Strabane nomina Mantona parimente ,& Ere - 

T.Liuio. fi* 4 ' ^ ** fi* tfittt&ne tffo ùnto ne’ prodigi, deUa. * 
guerra Punica, dicendo* ejfer e Plato veduto lo' Ragno 
... di Mantona correre fianguinolente nel Mincio. Au. 
delle Città utene a “ e Citta, come a gli huomwt ,che col tempo 
fi 0 ** ftur *t e ft ono •' Qualunque grandezza fi fin, communemtn- 
o « ihj te \fihta battere picciolo, & debole principio ; ondè-o, 
gli ficrittori per lo piu trapaffano > primi a cere fi* 
menti, con breue giro di parole. . Teopompo, di Ro- 
ma ferine fidamente effère Rata pigliata da Galli . 
di t arco appena tocca la. legano ne de’ Romani ad Alef 
fandro Magno . T eofrafio difcepolo et Arili ot ile, qual* 
che co fa di piu di Roma foggi unge . Liuto corre dn * 
cento quarantanni di quella con vn libro . Ma la • 
fidando i Greci, & i Latini , parlerò de moderni . 

■>. Leonardo Aretino deferiuendo l’origine di Fiorenza, 
abbraccia con vn librò filo , dal tempo di Stila fino À 
1*1 ■ :im . Federico fecondo, eh’ e lo fpacio di mille trecento an- 
; ni l indi con vndici Ubrijìn alta morte del Conte dà 
Virtù , che fìt nel 14 0 pelle. tre Deche di M. Anto- 

nio Sabcllico , la pnma contiene quarantatre Duci 
Veneti ani, & più cf ottocento annidane l’ altre appena 
ducente anni , e trentadne Duci defertuono . Giorgi 
v M cru/d 
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34 e r *ld ( narrando l'origine di Milano ) dal tempo di 
Tarquinia Pri fio, fino à Carlo Magno , ritolge lo fpa- 
eio danni f opra mille quattrocento in vn breue libro, 

& ne gli altri none fogne fino alla morte di Matte » 

Vi fconte nel 1322. Bernardino Corto con la ventefi . f 
ma parte appi na del fitto 'volume, t rapa (fa* Carlo Ma- 
gno . Elia Capriolo raccontando fìmilmente il prin- 
cipio della fina patria Br e fida, da Ercole in cinqu c_> -, « , , 

libri tra forre mille ducento quaranta tre anni, ne * • 1 - 

fette che figuono parlando fola di trecento . Noi pari- 
mente non posfiatno far dimora noli- infamia di Man- 
tona, battendola già di fopra mostrata antichtsfim.u . 

Doppo la morte di Casfio , fi di Bruto, fi doppo 
quella di Sefio Pompeo , perù enne la potenza del pope- 


qucua. ai acym rurrrpiv * —*r*rr*. — r ~r ~ Mantoua . , 

lo Romano à M. Antonio, (fi ad Ottauio foli . La oh- fonoiR». flifp 




de dimorando quegli in Egitto, fi.qucBi in Roma j, 
fparfro i loro fidati per le Colonie, difirìbuendo lo • 
ro le poffes foni di molte Città, per la qual cagione^ 
graui , fi mi fer abili querele de gli infelici popoli, fi 
vdtuano nel foro Romano ; percioche non filo le terre, 
promeffe, ma anche le confinanti à quelle, non finita 
grande ingiuria violentemente erano loro tolte-: .V. 
Scriue Appiano Aleffandrino, molte terre non lontane 
da quelle, eh' erano Hate date, hauer molto più danno 
patito, che le concedute ifieffe : ilche fi reputaua più 
iniqua co fa, che la proficrittione medefima : percioche 
questa centra i nemici , fi quello contra gli amici fi 
vfaua.3 . Tra le Città concedute in premio a' vinci- 
tori, vna fu Cremona : laonde per la vicinanza, an - 
ihe M am oh a fu di molte poffesfioni fpogliata . Et que- 
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Ho precedetti la natività di Chrifio anni circa cin- 
quanta-, . Virgilio Jcnue , Man tona e (fere troppo vi- 
cina alla mi fera Cremomu. A ciaf uno mediocre -, 
mente nelle lettere ver fato,} notissimo quanto ejfa-» 
t Mantoua fta Hata da' Poeti doppo Virgilio celebra - 

OuiJio. tee . Ouidio , e Statio le danno titolo honoreuoùj 
Marciale benché Martiale la chiami picciola , alla grande*. 
Silio ha- %a , credo, dt Virgilio . Et Stilo Italico la chiamo. 

11 co * Cafa delle Mufia, innalzata alle Helle per lo canto 

Andino s 

Ora offendo già il dominio de' Romani nell Afta--, 
Africa, dr Europa, per terra, dr per mare chiarii 
mo, dr glorio fo ; gtunfe finalmente dall' età robufhf- 
Ji ma, alla decrepita , nella quale fpiegando % al Cielo fi 
• ‘ ale, con miglior volo r t forfè, folìenata dalla Chrifiia- 

Iti della va religione . j . Fu Roma, effondo fanciulla, gouer - 
% Xojna^a* ***** ^* *** ^ ^ fp act0 di qua fi due cnto quarant’ 
anni : gioitane poi, fiotto i Confili , dr altri Magifira- 
ti poco meno di cinquecento anni fece ifpericn\a del- 
le fue virtù : indi già inclinante all'età matura, fio 
vetta dagli lmper adori; nel tempo de' quali, no ifeor- 
data delle antiche for\e , ripiglio alcuna volta il pri- 
miero vigore, benché la maefià fua foffe trasferita . _» 
in CoHantinopoli , finche ad Arcadio , dr H onorio fi- 
gliuoli di Teodofio , pervenne la cura di tanto lmpe • 

► rio. Da indi in quà, quello alle foraHiere nationi 

formidabile, dr fimpre nel mondo honorato nome di 
Roma, fu fpeffo da’ Barbari conculcato. I Goti (h og- 
gi Tartari popoli della Scithia, fitto il Settentrione , 
all’vltima Germania vicini) ne gli anni della no Hr d 

falutc 
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filmi 4 ilMifit ftribllC Itili* fir & . 4 °^ 

Schtauonia , fi non filo occuparono Mantoud, wo fo .oGju. 
pr e fiero Anche Roma il primo d‘ Aprile . Doppo quefii, 
tratti dalla dolcezza della preda, vennero i Vandali, 
gente 7 e de fica, da Vandalo fiume così detti, co' qua- 
li fi congiun fiero gli Alani, fi i Sueui popoli fi mi Ime* b 

te della Germania , i quali anch’esfi depredarono mi. k - : 

fierabilmentc Mantoua^ . Fu ancor a la mifiera Italia 
efipofia alla ferità de gli Vnni, popoli vicini a fiopr a-, 
detti Goti ; de’ quali Vnni, ne gli anni del parto della 
Vergine quattrocento quarantacinque ,er a Re Atti 445-» 
la-, quel? Attila, dico, flagello di Dio, che fi faccu/u 
chiamare terrore de popoli .cofiui con ferro, (fi fuoco 
difiruffie molte terre di Lombardia , tra le quali fi 
nominano Aquile a, Padoua, V icen\a, Verona, Mila • 
no, Pauia , (fi vi aggiunge anche Bergamo oltre q ne- 
tte, il Polhfiorio . Il Biondo nell'Italia rifiorata fieri - 1 ^ ® jjjJj 
ue. Man tona effiere ttata disfatta da Attila^ tdelche\fi t C V f?. 
mi marauiglio, che nelle fine Deche non faccia men -\ ^ J c 
none , ne in alcun altro Autore lo trono : Laonde mal [ ' ja , 
verifimile mi pare,percioche lèggo, Lione primo Pon- . : 

tefice Romano, effierfi partito da Roma ad effior latto- 
ne di V ale» tinta no Imperatore , (fi hauer trottato At- 
tila fui Manto nano , oue il Mincio entra nel Po, don- 
de ritorno in Pannonia : che la caufia poi del ritorno* 
fioffe C autorità del fianto Pontefice , fi ch'effio ve de fife 
Pietro, fi Paolo minacciargli di fiopra la tefia del det- 
to Lione, è pio il crederlo . Io leggo, che à bello sì udii 
i prudenti Italiani diflruffero tutto il paefie oue il 
nimico donata paffiare ,per fargli penuria di vitto - 

uaglie , 
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• . Sappiamo, che i luoghi, che partano atti M 

refill: fi, ferri loro fito in quel tempo ejjere riari am - 
Mantoua fÙati , concorrendovi i vicini . Di qui dunque Vene- 
fono i Go- ria nacque nobilisfima , dr Mantoua crediamo effere 
51%cn«J tre fi iuta, la quale nè pureajfalita fu maida Attila. 
i’ A «ila in Sotto 1‘ Imperio de * Goti pertanto quietamente vijje # 
ìuiu. j q Ka [ t „ e tf A Tran /padana Prouincia dominauano. 

Doppo la perdita di Vitrige Goto , fu dalla natione 
arcato Re lldou a do Signore in Verona ,à cui fu cc effe 
Alarico, & ad Alarico 7 ot ila , il quale ne gli anni di 
* C bri/lo cinquecento quarantacinque prefi Roma : per 

la qual coffa Giu fi intano Impera dorè di Coflanttnopo « 
h, mando Narfete, per contraltare ad e sfi Goti, a cui 
piacendo di ffcru ir fi in ciò di ffoldari forali ieri, tolfia 
à gli Imperiali ìlipendq dodicimila Longobardi , che 
babitauano le Pannonie ,i quali paj) anelo per Aqui - 
lea, fi conduffero di qua dal fiume Adige . 7 eia Ca- 
pitano di Totila era allhora in Mantoua, df non ce» 
noficendofi /ufficiente à contraffare in campo aperto, , 
gli baffo difendere Mantoua, & Cremona . P affarono 
per il Mantouano i Longobardi, & falui peruennero à 
BreJfcllo,ouero ne' luoghi à quello vicini ; df quiui rup- 
pero, dr fugarono i Goti, uccidendo il loro Re Tottla % 
Ratto queffo, e sfi Longobardi honoratì , dr donati da* 
Narfete, ritornarono nelle Pannonie, che hoggi Eos fì- 
tta, dr Vngheria diciamo . Teia predetto, fatto Rej 
delle reliquie de' Goti, chiamò in fuo aiuto Bucellino, 
Amingo, Leotario Capitani de' Borgognoni, dr de' Fr fi- 
chi, i quali erano ri ari Inficiati nell' Alpi, & nel Geno- 
ve fi, da Teodobaldo Re de Mctenff (Mets è Città fa- 

mofisfima 
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mofisfima in tor'eno) Oche e (fendo pervenuto alle orec- 
chie di Narfete ;fi convenne con Se fu aldo huomo bel- 
lico fo dell a Hirpe de gli H ertili , i quali habit aitano 
il Piemonte _j. 1 Ma tra' barbari facilmente nacque _> 
concordia , perctoche il predetto Se fu aldo non feru an- 
dò fede à Narfete , fi pacifico co i tre Capitani fodet - 
. ti, diuidendofi fra loro la Tran/padana in quefi.u 

maniera, cioè, che Se fu aldo rejlajfe libero Signore. j 
di tutto il Piemonte : à Bu celli no fojfero fot top ode Pa- 
dova, Trevigi, (fi Capo d’ifiria: (fi ad Amingo, Ber- 
gamo, Br e (eia, Verona, Vicenda, (fi Mantova : (fi che 
Leotario dominaJfcciò,cbc fra 1‘ Adda, (fi il Po gia- 
cer . Ma dimorando in qveflo mentre Narfete ìil» 
Terra di lavoro, morì Teia nella Marca d’ Ancona , 
& dall' Imperio fu conceduta pacca gli Ofirogoti (cefi 
chiamavano i Coti Orientali , a differenza de gli Oc- 
cidentali, detti Vifigoti ) con patto, che tutti torna f 
fero alle loro patrie , masfìmamente in Lombardia.' , 
percioche erano già di cofiumt Italiani , ejfendo di- 
morati in Italia fopra fejfant’ anni . Furono pofci.i . ». 
Bucellino, (fi Leotario, da gli Imperiali Capitani fu- 
perati , dandogli la pena dovuta alla loro per fi di a, & 
auaritixj . Amingo anch’egli da Dagifierio prefetto 
L di Narfete fu prefo nel territorio Mantovano . Er.ij 

• dunque tutto il pop (è, ch’il mar circonda, (fi l’Alpe, 
fiotto Giu fi ini ano , al quale fu cc effe Giu fino il giova- 
V. <?•/£ ne. L’ A lipr andò nella fu a Cronica Mantovana feri- 
vo, nel cinquecento ventifette e fiere Piato Imperado • 
re Gi ufi ini ano compilatore delle leggi, (fi al tempo fuo 
Modonefi, (fi Reggiani hauer moffo guerra a’ Manto- 

li vani . 
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Cvcrra e 6 

tre i Cie. 
mondi. 


vani . Pcrctoche pojfedendo quefti il Po, quelli volt * 

MhSofc* * dn ° '** SM r ** d e ^*f* Cdre * 0n< ^ e cominciarono le.» 
«riio Cir. d* e Cltt *> Rotore, & Mira fole -, ma fittone da’ Man- 
•1. tonami, dr Brefciani vniti in confedcratione, fugati, e» 

rotti . Vi s’mterpofero poi i Fcrrarefi, & i Par mi* 
Wditoi* già ni, drfìt fatta la pace, & r ila fc tati i prie ioni, & 

Màtoiani ,/ fi da(0 a ’ M ant OH ani . 

YO-ftìi ì\f.\3 Seri ne inoltre il predetto Bona mente Aliprandi, 
thè correvano cinquecento venti anni, quando fa in-, 
~f. cominciata tal guerra, che duro none mefì . 

Segue poi il detto Autore, che nel fettecento fìi co- 
minciata la guerra contra Cremonefi , che duro cin- 
que anni , la cau fa della quale fi* il fiume Ogho, vo* 
lendone ciaf uno la poffef tonchi . Furonui fatte mol- 
te prede, dr prigioni da ambe le partii. In C ur tato* 
ne fu pugnato , combattendo virilmente i Mantovani 
con grande flrage de’Crensoncfi , de’ quali ne furono 
prefì tremila, & cento . Colla autorità poi de" Mila- 
ne fi, fu conclufa doppo lungo contrafio la pace ,cotL» 
capitoli, che i Mantovani di [pone (fero del fiume Oglio, 
& dell'vna , cr l’altra riua ejftndo di più t Crema- 
ne fi condannati à f ab rie are alla porta Quadruccio^ 
vna ti rre triangolare, con vn circuito di mura d’in- 
torno , conducendo la materia per tal fabrica (dura 
legge) dal loro territorio , cr l’acqua dal contrafiata 
Oglio . Quelle due guerre da Platina nel primo libro 
fono de fritte, & in ciò filo diffente dall’ Aliprando , 
che egli reputa favola, che dell’acqua et Oglio fi do- 
uefife la calcina temperare : volendo egli , come Cre- 
inone fi, levare quella nota alla fu a patria. Et perche 

^ gii 
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gli pare fu ari della 'verità , che tu quei tempi farce* 
deffero tali guerre , ferine ejfere fiata la Re gei ab a , 
& la M odone fe nel mille venticinque .palefe bugia . 
Della Cremori efi non deffintfe gli attui , ma fe ne^> 
pafft, con dire , doppo molti anni . P affando poi cen - 
■to treni' anni, r ai conta la guerra Verone fe, narrala 
dall' Alipr andò nel cap.cxitij. cioè come Filippo Auo- 
gadro fi volle farei coll aiuto de' V erotteti , Signore del • 
la patria Man t oua : ma venuto in luce il trattatole 
ne fuggì : & * complici con l'vltimo fupplicio furono 
puniti . Intefy il fuc ceffo , V erotta per gli amici pi- 
glio l'arme, & à Vtllafranca fi fcontraronogli effer - 
■aiti, & furono perdutii Veronefi, refi andò di loro pr /- 
gioiti cento fejftnta . Affediarono pofeia i Mant otta- 
ni la Città, eoa dura obfìdtotfc premendola, prima 
thè venire in arbitrio de' nolìriffì diede effa Verona 
al Duca d’ Aulirla, per cagion del quale facendo fi la 
pace , re Ho il Duca /ignare fi anni, doppo i quali fot- 
trahendofì al germanico giogo i Veronefi, furono per 
poco tempo gouernati da Giacopo Sommar irta : ma of- 
fendo poi facchcggiata dal fòpr adetto Duca coll' aiu- 
to de 'Mantouant , non vi s'tnterpof lungo fpacio di 
■tempo , che i Veronefi riconciliati intieramente co ' 
Mantouant, fortificarono Héfltglta Narra il Pla- 

tina tutto quefo di (cor fi di parolai n parola tolto dadi' 
' Aliprando ; ornandolo con or at ioni lunghisfmc . _> . 
Rompono pofeia, & fugano Mantouant t Ferrarefi,& 
esfi Mantouani fono rotti da’ Veronef à Ctpadx^ . 
Nafce Sor dello nell Aliprando al cap. cxxi. & in que- 
llo il Platina f nife e il primo libro . Nel fecondo fe • 
* .. B 2 oue. 
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gue, narrando tutto quello, che nell' Alipr andrò fi leg- 
ge fino al cap.cxxxiij . Manti fare h cr mai di fegui • 
re il cominciato ordine , con lo feudo della verità hi • 
fiorici . Dico dunque , che da Giuslino il gioitane fu 
rit/ocato Narfetc,cr in fi * 0 luogo venne Longino pri- 
mo Fjfarcoffommo Magifirato in Rauenna , cue di- 
morando, mandau a Prefidi per le Città . Laonde ir Or 
to, cr fdegnato Narfete,per ejfere con parole ingiu- 
rio/ r e rinocato , ejfortò i Longobardi à fiendere in lea- 
ltà , promettendo loro certa vittoritu , I Longobardi 
fono gente deU’vltima Germania, Cottola parte Set- 
tentrionale, dalla peni fola Se a diana, detti prima V ti- 
ntili . llaueuano tenuto molti anni l’ Vngbcria, don- 
de col lor Re Alboino vennero io quelle parti ne gli 
anni cinquecento fcttantatrc-a . la qual venutaJnte»- 
dendo Longino, fortifico molte Città , tra le quali ben 
munita fu Manto// a . All’impeto primo de furibondi 
Barbari, tutta la Tranfpadana ad Alboino fi fecca 
• fogge tt <Li. Solo Mantoua, Cremona, cr Padona nóaj 
mutarono fedes . Fratanto fuccejfe nell’ kjfar calo 
Srnaragdo, il qual fece tregua con Antari Re de' Lon- 
gobardi, per tre anni, nel cinquecento ottantafei , ef- 
fondo ìmperadore Maurilio . Snccejfe à Smaragdo, 
Romano Costantinopolitano , il quale di nuouo riparo 
Mantoua , temendo di Agilulfo Re , che i Longobardi 
in quel tempo revgci/tc . Giacopo Filippo nel Supplì - 
mento d/ce ejfere fiata riparata, cr riedificata Man- 
toua ,doppo che Agilulfo la disi rafie: tic he i fai 
■Per ciac he à Romane fu fiuccejfore Gallino, nel cui Lf- 
Jàrcato Agilulfo prefe Padova , & da Verona tordo 
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w Aow* > diffidandoli di poter éfiugnare Mentì** ; 

& Cremona . Mentre^ quefte cojiji facon ano. Sm*, 
tagdo di nuouo ritorno EJfarco , & con Agilulfo fe* 
ce pace > centra i capitoti, & conuentioni della quale, 
sudo il Longobardo contro Roma , dalla quale, in.ua* 
no ajfcdiata, ritornato, e/pugno Cremona Poi con» 
tutte le fu c forza campeggio Mantoua treni atre dì, 
difpojlo di non partire, fe non vittoriofi. Era il Gre- 
co lento in /occorrere, & alla negligenza fi aggiun- 
gena il non potere contro tarmato, & potenti* fimo 
nimico far molta refiSe nza , per le poche for^e firn-, 
mwifiraugliper la lontananza de puffi, daWlmpe* 
radore fuo Signore ». v 

Così Mantoua fedeli/fima alT Imperio, cedette alla SctMt 
uccesfità , dandofi alb arbaro, con conditane, che i foli predone 
datt ( quali, per la maggior parte erano Greci) con le 
Uro arme, & robe foffèro. fatiti, & fio uri. Ma, come LSgoluii 
gli infoienti Jbgtiono per lo conceputo odio , Agilulfo 
non potendo altro far e, getto a terra U mura delta» 

Città. Seguì pojfcia con Smaragdo primieramente 
tregua, & poi ad infanga del gran Dottore Grego . 
rio Papa ,quafi pace per vnanno, la quale facce sfi. 
uamente col mezo di Sabiniano Pontefice, vn altro 
anno fu prorogata, & finalmente lìabitita, rjr confir- 
mata per tre anni tra Agilulfo,& Foca Imperatore. 

Ce/Jarono dunque tra loro le r apine , gli incendi/ & 
gli homicid/per la tregua» . Et fitto' il nome dell* 
pace , le pratiche, i commerci > & le mercatantie non 
furono vietate» . Il Biondo nell'Italia risi aurato» 
dice,inquefii tempi Mantoua e/fere Hata depredata 
f Xi . . . * 3 dal 
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dal Ite de* Fan ari,dctto in lingua lori Cacano.' 7à 
ohe io imaero nen'frouo , pere* oche Cacano non paf io- 
ti Friuli .fiSìimo M antoua fono il dominio de Lon * 
gobardi efferfi quietamente gote er nata fino all' impeg- 
no di Carlo Redi Frana ai figliuole di Pipino fieeon * 
do j il quale per li fuoi meriti nell’anno D C C C. d<t>- 
Lione Papa ter^o fìt creato Imperadore Cefare Au± 
gufi o, col cognome di Magno» (fidi ChriSìianisfimo a 
fifuffio gli fu dato come à dif cu fiore della Sede Apo-> 
Stolte a, (fi della dignità Pontificia^ \ (fi. quello per #, 
grandi fuoi fiatti» (fi vaierò fèimpreffj.dtlquatjè* 
granarne di Magno » filo altri tre ne foni Siati orna* 
ti, Alejfiandro Macedone, Pompeo, (fi Cofiantino prò* 
mo . De' nomi Imperatore. Cefiare, (fi Augusto , Ire • 
eterne nt e narr aremo V origine . Cacciato il nome re- 
gio di Roma ( diroco Cornelio Tacito) infiptut L. Bitta 
to li libertà, (fi confo lato . LaDittatura.fommo ma- 
gifirato- ne' tempi pericolofi alla Republica fi dauapet, 
Jfei mefi ad huomo dignisfimo . 1 Dece mairi non ge- 
mer natone oltre due anni » L'autorità de ‘Tribuni mi* 
litari non duro motto tempo , nei infoi en\g di C trina, 
di C.Mario,fi di L. Stila fu lunga . Di M.CrOfiàì 
fi G. Pompeo la potente , in C, Giulio Ce fiate fido fi ri- 
dujfie, il quale ajfunfie la Dittatura perpetua , non ri- 
fiutando apprtfiò il prenome offertogli d‘ Impera dorè * 
fidi Padre della patria . . In C- Cefiare dunque fib 
fuefio nome et Impera dorè primieramente effaltatoi , 
perdei he invanita lui quei foli cOsifi chiamavano > 
o quali (fecondo M. Tullio) hautffero vccifi mille, ì. 
àia* euflq nemici . Appiano fòt tu ( qutfio nome effe* 
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tefilitd, 'attVtb^rfi da’ Pretoria k* ne ittgéci ’deBLx» 
miUtiafi fofiero e fiereitots,^ portoti Ibtfo: (fidfitèp 
tjcmpt, ù quelli afferma, che fi conferì tra, fitte gli an- 
fiicij de quali dtece mila degli auuerftrij fojfcro fi Or 
tt ’tfHgar/.cr co ifirage retti. la per me credo, di quefio 
ignorate titola quelli e fiere Siati. adornati, che il Sena* 
te, dr popola Remano a fiioi e fioretti preponente v. 
Marco Tullio, buomo dato alt oc io lit ter ario , fu no- 
minato anc Itegli 1 alpe radon _> . Doppo la morte di 
<+.Cefare, doppo le ctuili dtfeordie , (fi doppo fido Ito il 
Tnumu irato, fi fermo la grande^Ja dell'Imperio fo- 
ntane in C . Ottanta ; tl quale pigliando il nome di Ce. 
'farei come da C. Giulio fuo xao materno adottato, gli 
fu anche dato il cògnome di Auguflo, efiendo nome 
/acro, (fi religio fot benché altri afiegnino altre cagio- 
ni, G.Ottauio dunque fu sLprimo detto Ce far e Au- 
gusto.. Refio per alcutii anni con qualche r inerenza 
%l Senato . Percioche volendo egli, per honorare Tù 
ber io j chiamarlo Pio, Germanico , (fi Augufio\noK* 
Stoffe alcun. titolo, dicendo efier contento del nome Au - 
gufio . Doppo la morte di Ottante, Claudio anch’egli 
daftenne dal nome. Impera dorè . Sergio Galla falu » 
tato Impera dorè, difie, fi e fiere Legato del Senato * 
Yitellio creato Imperatore dall’ efferato, accettò U n- 
talo di Germanico, ma non volle quello di Augusto : et 
quel di Ce far e ricuso in perpetuo . Venne pò fi in» 
meno quel fante Senato de* nobili Patricij , (fi resto 
della Republica folamente C ombra; onde bene fpefioo 
an^i ri più delle volte gli efierciti crearono gli Impe ;• 
madori, (fi queftii Ce fari : (fi il Senato (benché di ra- 
«a . # .2 a do) 
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di) diede fi titolo à gli AuguRi, ancor chèfi legga e fi 
fcrfi per abufo fatto il conte drio . Ma ciò fin à bd * 
Ran\a in q uefto luogo , t per eia che db ondantemcnte_>, 
^piti d propo fittane parliamo nelle nofire InRitutio* 
mi» oue , quale Quintiliano l’Oratore » noi vn Segreta* . 
rio de' Prette ipi formiamo . CoJÌ aurino poi , il quale.» 
trasferì r Impero in Rizutntio, dal fu o nome chiama* 
alalo Cojìantntopoli ,ne gli anni di ChriRo trecento 
trentatre ,fu cagione di annichilare la potenza Ro- 
mona ìperctoche^ da indi ih pai fu gou ornata t Itali ai 
■ér l' altre Prouincie finente per Legati, finche Odoa - 
ere Re degli Bruii pop oli di là dal Danubio, reliquie 
dell' efferato di Attila, venne a Roma, & faccialo è{ 
vili sfinì o AuguJloU,fi fece Re deli' Italia , <fir da' Ri- 
mani Rei fi fu in Campidoglio accompagnato, falutdx 
dolo per loro Re, circa gli anni eptattr oc cntò T ottanta 
dalla N attuiti di Chrifto nofiro Signore _> £ Furono 
fot e sfi Eruli, tredici anni doppb,jfùperati dai Goti) 
detti propriamente Geti,i quali anch'esfi, regnato £ 
h ebbero fettantaquattro anni in Italia. _> , furono da' 
Longobardi popoli della Germania, efiinti de'qualt I 
vltimo Re De fiderio , doppa dugento, fr quattro anni- 
dalia loro venuta, fu da Carlo Magno predetto Re di 
Francia, vinto , <jr prefi . , So leu. 1 Ì 1 super. odor Roma* 
no da principio e (fere filo, & quafi Monarca reggéA 
ma : ma Nera a fu. il primole he fi eleggeffe compagno, 

JP* pofeta adottato AnotAutonino detto Piò, con con* 
diti ona che adottajfè Elio Fero, & M- Antonio i fr. 
quefìi due furono i primi, che con pari autorità go* > 
meritarono la Re public a, chi a nsandofiAu gufiti. Dóno 

doti ano 
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fleti* mi àuch'egli cle/fe Masfmigliano per con forte 
refi Imperi* : òr ambidue adottar orto Galerio , & 
Cofianzo ,i quali fatti Ce fari» òr Augufii , Galeri t 
Irebbe ? Impero dell' Oriente, òr Co fianco ded'Occrden- 
te. Cofanetto poi , Cojlartte, òr Cofan^o figliuoli di 
Cofani ino Magno ,fi dati fero V Impero in tre parto. 
H e n or io, òr Are adio lo gortemarono , Bando quegli ih 
Homa, òr quefìi in Cofantmopoli . Di nife fi poi di 
il nono, doppo molti anni, l'Impèro in Orientale, òr oc- 
cidentale per Carlo Magno . All'Orientale refio l’A- 
fra, cjr t' Africa , con tutte l’i fole' dell Europa, la Pu - 
glia, dr la Calder ia con la Sicilia, e tutta quella par- 
tì, che Grecia, e Tracia diciamo, il rimanente aT 
Occidentale fu fòttopofo . ffuefic coqdttioni furo - 
Ho con fermate da Irene Augufia , la quale gouerna- 
a a Cojlantinepoli j òr 'tri confinò Kiceforo lmpcradfc 
re, ne re pugnò ' Mi eh tele . ' 

Carlo dunque liberale, òr grato ver fo la Sede A pò* 
Bolle a, dono ad Adriano Pontefice in diuerfì luoghi 
mólte terre $ ma nella regione Tran fpàdana, di Man- 
fona, òr dì Moxfclice /blamente fece alla Chiefa, òr 
al predetto Papa cortefe dono. Fk Carlo coronato da 
Leone Papater'fo nell ottocento due . Volle il Pontc- 
fee quefhonore , accio mariìfesìamente fi dimoflr af- 
fi* che l’autorità, che ài Senato, òr popolo Romano ba- 
tta, di eleggere, òr confermare gli lmper adori , er.T_, 
trasferita nf Pontefici nomano. Adeffo Carlo pofr 
per rimuovere le feditimi, fit data la podefà di con • 
fermar* il Pontefice . w *ì*«yt tra .%•* 

• IH quello tempo ( fecondò le Croniche Tonti 'ftckSt 
-v ilche 
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fiche fiondo a/urora afferma fappatvK Velia Cittì'# 
tangae di piantona il Sangue elei nofiro Signor Giesv Chrilìoi 
pare. ft * ,p f er certe \r* dtl quale, ad ejfortatione de IH Imperar 
.flore, fi tr deferì in Mantova ejfo Leone terty: & ter- 
pifeatofi, ch’egli crd il vero fingete , che per t hit n/de 
Hd fdlute fu fparfo ,fe nanSo ì Curio in Francia , ì 
tendere vero tefìixnonio dell’ infallibile variti , Il 
\ 7 ' Platina nella Cronica Mantovana narra q nefla J*r 
v otentione , cr fi maraviglia, che fi ferina effere Hat 4 

nel tempo di Beatrice madre di Matilda , per ejferc^» 
flato Carlo nell’ottocento , cr fette-», fr Beatrice nel 
futile fittantafei. Ma qvefto dubbio non gli far ebbi 
nccorfo , s egli hauejfe lettole Croniche di Sig/berto , 
di Paolo Fiorentino , come di fiotto moftr aremo 
.. A Carlo fucceffe Lo doni co fino figliuolo nell’ ottocen- 
to pedici, il quale riformo con Papale primo le con - 
men fiorii, rinunciando in patte. pipante fise i privile* 
gl dati al padre da Adriano primo, & da Leone ter- 
t . .. ,, * *0. Et dichiarando le terre, quali alla giuridittitnx 

t Ecclefìaftica haueffero ad. ejjer fogge t te, fra le altre 

conftgnt alla Sede Apojlolica l’ EJfarcato di Ravenna i 
J!**nuouo rfferuando a fi tuttodì qua dal Po > Mantova dun- 
f«tto Tini qvc, (fi Monfiìicc ritornarono Imperiali, .Lodovico 
«delude f rec ^ ett0 hebbe tre figliuoli, Lotario, Carlo, cr Lodo- 
vico . Lotario primogenito fico fuo compagno neW 
fmperto - a Carlo dono Aqufgrano : cr à Lodovico il 
faefi di Baviera* fi Morto Lodovico primo » Lotario 
(9 lo ottenne f I ntperio : ma, non duro molto, che cotu 
gli altri due venne in di fi ordigni uè prima, doppo 
{nughe guegrt fi rappacificarono, che Carlo* detta poi 
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il Cài ut} h'òbhè U Francia , Lòdokìco U Germani*^,' 

(fi Lo tarlò ? ItaKà , infieme con quell* fune de Ras 
frana*, detta dal fùt nome Lotaringia , hoggi Z#- 1 
ren<u. Fecefì fot Lotario monacò, (fi morendo ina 
Germania Lodouico fecondò ,d urlo Calao figlio T/nò^ 
f eria : ilche non tolerando Carlo Mano, (fi Carlo fra - 
felli, figliuoli di Lodouico fo fradetto , mojjìtro t arme 
contra il Zio \ Laonde pendendo Carlo Calao in Ha-' 

Ita, fer refi lì er gli, (fi vi dirgli il fajfio dalle Alfi Ger-' 
tòt dite ) come in luogo fictirU'fi fermo in Manteau, oae • OrloC*». 
di veneno fu morto . Manco nel nifote di cosini l*_, ^ 
prvgehie òli Carlo Magno , la quale haueua tenuto 2* • u* . 
linferio circa cento di e ce anni ; (fi fitte effe gli E eretta 
gir io primo, fitto C Imperlo del quale, gli Vani gen-* 
te Scitici ( detti frima Auari, che dal loro nome Vn * . 
gheii, fi chiamano quafì V in a u art ) difiefìro in 1 tag- 
lia, oue dim ora ti ai filo vn armo., non hauendo òtte - 
nata vittoria contro i Venettani, pacificati fer f rezza' 
da Berengario , la fidarono l' Italia libera . Machia* 
muti fo fida foco temfo doppi dal Mar che fi Alberigo} . • 
che dominaua nella T o fi una , tornarono alla fiolita _» 
freda^ . La cagione, che Alberigo gli chiamale, fu? 
òhe dopfo la vittoria hauuta contro Saraceni , infici 
me con G io u anni decimo Pontefice, fi farti da Roma' 
in di fiordi*. Nelle Croniche di Riccobaldo, al quar* 
io libro fi legge, Berengario fecondo ejfere morto ini 
ìtri, terra vicina al G ari gli amo, dopfo la rotta di Sa - 
loda capo de’ Saraceni. SucceJJegli Berengario ter- 
il quale mojje guerra ad Alberigo Marche fi, per 
vendicar^ la morte dèi padre, che fi dice* ejfere fra* 
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u auuelenato da Alberigo z il quale effondo Ji foptA 
al nimico difuguale,chiefe aiuto dd Vgo Re d‘ Arie 
in Prone n\* , che mdn/o Lotario fuo figliuolo, coiu 
molte migliaia di CdUdgheri, & fedoni. Cinque an- 
ni duro in ltdlid grondtsfima guerra . In fine effendi », 
dentro di Mantoua Berengario Jmf erudire qu ufi ufi 
fediate, fìt il M archefi Alberigo, ch’era di fuori, dal 
'una fitetta leggiermente ferito , della qual ferita fi 
ne morì . Meritamente di quei tempi fi lamenta _* 
il Biondo , che tanta penuria deferitton fife, che 
pena il vero da lungi fi poffa difeernere Mondimi 
no noi da fedeli sfime iftoriehabbiamo, Alberigo fra» 
detto, per la fiopr atoccata cagione hauer chiamati in * 
Italia gli Vngheri ,con grane danno di quella _* -, & 
perciò ejfo Alberigo effer alato punito con morte da\ 
Romani in Mortai . Ritornati in Pannonia gli Vn- 
gheri , offendo fi oc ciato dall' Imperio Berengario fe- 
condo da Ridolfo Re de' Borgognoni , dimando aiuto 
a gli Vngheri zi quali di nuouo ritornati in Italioti 
abbruciarono Pania. Quella volta io crederei effer e. 
Hata dannificata Mantoua, & quitti lungamente det- 
ti Vngheri effer fi fermati : argumento di quello è , 
e he vna parte del paefe vicino alla Città verfo Vero- 
na, fu da quelli cognominata Vngheria ,il qual no- 
me fin ad hoggi ritiene il Platina non fa meni io- 
ne come fife campeggiata Mantoua,nell’lfioria Man - 
touana : dr anche nelle vite de' Pontefici circa quello 
errt-j. Doppochei Berengarq hebbero regnato cin - 
quantdeinque anni , fu cc effe nett" Impero Ottone pri- 
mo, il quale da Qiouanni Papa-fu anche il primo de* 

Tede fi hi 


\ 


Libro Primo.’ 




•i 


aj 


Inr.crato- 




■ .r 

5 i«a 


(fede /chi P rene i pi coronato . Indi fu Impera dorè il 
fecondo Ottone : & appreffb, ferina intera allo, U ter^p. 

Co/lui battendo prefo Roma, occupata da Crcfcentio 
Romano , & reflit aito Gregorio quinto nel Papato , 
effo Gregorio ordino la Conflitutione , che ancora du - f come ^ 
ranche la elcttione del futuro lmperadore,foffe li- efegga"' 1 
ber a in podeflà de‘ Germani , & di quella natione fu- 
rono creati fei Elettori \ tre in dignità Ecclefiaftica* 
po/li , e tre in dominio fecolare : m cafo di difeordia 
'volle, che il fettimo fojfe il Re di Bocmiaa» . Et fono 
quelli : l’Arciuefcouo Moguntino, Cancelliere per Li 
fi ode f hi : l’ Arciuefcouo di Colonia, Cancelliere per 
ì' Italia : l' Are tue feouo di Treueri, Cancelliere per la 
- Francia : tlMarchcfe dcRrandeburgo gran Camer- 
■ lengo della Corte Imperiale : il Duca di S afonia Ca- 
ualltrt\z.o maggiore : eìr tl Conte Palatino Maggior- 
domo: il Re di Boemia dicono effer Coppiere, & que- 
llo p:r non batter officio, cr e [fere de gli aggiunti. 

'Nella coronai ione il Moguntino Ivnge ; ilj/euerenfi 
lo con fa era, il Colonienfe la colloca fui trono ; Bran- 
dii urgo gli dà Cannello Saffo ni a la fpada i Bauicraa 
la palla in mano ; cr it'Re di Boemia la corona . lai 
ordine, xfr e lattone fu fatta nel Mll. . f » * * y\ 

- Mantoua pertanto slette folto ./’ Impero fin' ad Ot- 
tone fecondo fodetto , il quale per li benefici} , che Qt-, 
tone primo fuo padre haueua riceuuti da^Atto di Ca 
noffa , dono Mantoua, cr Modena à T ci aldo figliuo- 
lo di effo Atto : il qual I cbàldo da Giouanni Papa ba- 
tte u a ottenuto Ferrara j. Succeffe à i ebalda Bonifa- 
cio fuo figliuolo ; & quefli e quel Bonifacio , che fect 
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il Monafiero di San Benedetto di Padolirone, netta . b 
Diocefi Mantovana : & Beatrice /ita con forte edifi- 
co il Monafiero di S. Andrea in Mantova . Morì egli 
pofeia, dr fìt fe folto in ejfa Città, meda Chiefa mag- 
giore , entro la Captila dedicata alla Vergine , ou<lo 
boggtfi leggono lettere di tal tenore : Qv i g t a c a 

LO IlLVSTRH, Br EGRKGIO BONIFACIO MàR* 
CHESB, PADRE DELLA SERENISSIMA MaTILDA, 
IL QVALB MORI’ NEL MLII. A LLI VII. DHL 
u b s e di Maggio w* Sofrauiffe ad ejfo Boni- 
facio Beatriceventi anni, Riccobaldo dtee quindici* 
Di cofiei era famigliare vn certo Adeiberto ,cbe per 
vecchietta era divenuto cieco , al quale in fogno , ì 
vogliamo dire in vifione , apparve S. Andrea a , mi- 
grandogli il luogo, ove tl preciofo [angue di Chrifio ■ 
Slava fìtto terra ,rinchiufì in due vafi, col corpo di 
Longino . Fu trovato, cr reUgioftmente Collocato nel 
detto Monafiero , confignandolo att'Abbate, & a‘ Mo- 
naci . lo slimo, che per le paffute turbulen^e* velica 
quali t Italia, dr ejfa Città erano fiate, tante reliquie 
da' prudenti fojfero occultate _> . Quando Beatrice . _» 
morì , cr Matilda fola fkc còffe, era Imperadore En- 
rico ter\o . Nell'Italia rifiaurata il Biondo ferine , 
in Mantova effere Stato fatto il Concilio da Nicolo fe- 
condo , nel quale fi ordino, che tele tt ione del Pontefi- 
ce foffe appo i Cardinali : & fe alcuno per militar 
tumulto , onero per popolar grafia foffe eletto , non / 
intendeffevero Pontefice Et nel ter^p libro poi del- 
la feconda Deca , egli afferma tal Concilio e [fere Sla- 
to fatto in Sutri,prefente Matilda, dr Cottifredo fino 
— marito 


Libro Primo. - 


<*7 


ut ari té . il Platina di (fini fi e il tempi , dicendo, che 
fa nel mille cinquanta noue ',ma noi crediamo, che_j 
correjffero gli anni mille feffanta due : (fi affermiamo 
nel mille fettantaquattro, AleJJandro Pontefice fecon- 
do hauer celebrato il Concilio nella fidata Città di 
Muntone, nel quale furono ritornati in gratta gli 
adberenti di Caudolo Antipapa j . Nicolo Polhiflorio 
dice, effere fiati puniti alla prefien\a di Matilda, (fi 
del detto Enrico j il quale poi molefiando le co fi dellA 
Chic fa, nimico d Pontefici, Matilda con fauore , (fi 
ficcorfi di fife la Sede ApoJlolica , per effer Donna di 
grande animo, dr di mente religio fa . Ljfortauala à 
così degna imprefa An filmo Vefcouo di Lucca, (mo- 
nto di fantisfima vita , (fidi venerandi cofi umidii 
quale pofiia morendo nel me fi di MarTp, del milieu 
é t tanta fii , fu per commtsfione di ejfa Matilda bo « 
noratamente fepolto in Mantiatoj . Il Platina nella 
vita di Papale fecondo , in due cofe molto s’allontana 
dal vero : che An filmo fìprauiuejfe à Matilda, (fi che 
Matilda edificaffe San Benedetto di Padolirone . E* 
ben vero , che fu da lei aggrandito, dr dotato ; ma fuo 
Padre l'haucua già fatto fabncare . Per la defen- 
fione dunque della Chic fa, da Matilda virilmente.* 
prefica , fi e (fa fiero contea di lei il predetto Enrico 
terTp , cr nel mille nouant'vno occupo molte Città fi^c 
gette à Matilda , tra le quali effondo per vndici meft 
ajfediata Mantoua , venne finalmente in podeflà dei 
nimico . Che nel precedente anno Mantoua fojfe di 

Matilda , (fi che nel fopr adetto ve nife in potere di 
Enrico terzo lmper udore ,ptr li pnudegi, l’vno deU 
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la Contejfa , & l'altro dell' Imper adoro , apertamente 
fi conofce . il (omniario de' quali, ridotto da noi ì/l» 
Prinìlcgio lingua volgare , habbiam pojìo qui fotte . Quello 
concerto à di Matilda dunque cosi incomincia * Nel nome 
JaMidWa ^ DIO ,& della Tanta, & Indiuidua TRINìTA’t 
Guelfo per la gratia di DIO Duca, te Marche* 
fé ; &MaciI da, fec qualche cofa, perla DIO gra- 
tia . E’ debito della noftra podcftà ampliare in* 
honori,& commodi i noftri fedeli; perla qual co* 
fa, tutti i fudditi della Chicfa, tedi noi, fappiano; 
che i noftri fedeliftimi Cittadini Mantouani han- 
gr>! a no dimandato di edere fgrauatida alcune oppref- 
: Iìoni,& che fieno loro reftituite alcune cole tol- 

tegli da’noftri prcdccclfori . Onde noi perla me- 
morabile fedeltà, te fcruitio di detta Città , gli le*, 
uiamo tutte l'efattioni, te violenze, concedédoghV 
che niuno ardifea alloggiami : gli rcftituiamo 1’ 
vna,& l’altra riua del Mincio, del Tartaro, tedel- 
l’Ogliojtegli facciamo gratia, che per tutto il no- 
ftro.pacfc poftano andar fteuri, fenzadarctolonco, 
ò ripatico. Vogliamo apprello, chei noftri herc* 
di habbiano à mantenergli queftcgratic; imponé- 
do pena cento libre d’oroà chi violerà qucftacon- 
ccflione confermata col noftro /ìgillo,& fofcric- 
tione. Data in Mantoua, cinque dì nauti le Ca- 
lcndc di Luglio, l'anno dclllncaination del Si- 

Prinilc-’io gnorc mille nouanta, l'Indittione trediccfima. . 

Quello poi di Enrico terzo tale . Nel nome 
terzo "ìmì della fanta,& Indiuidua TR l NIT A’ : Enrico 
toua . terzo per ladiuina clemenza de’ Romani Impc- 
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radere Augufto. Lai «gràtia dello Spirito /ìintooue 
vuole fpita.' Bologna à nói con giuda bilàhee p'C\ 
lare i meriti de’ fedeli, infognandoci Ja giudici;*, 
della quale fìamo difeniori , che come il grano dal- 
la paglia, così i fedelida gli infedcliy& gli amici 
da’ ni mici Jcparare dobbiamo : dicendo l’Apodo-' 
lo,che’l Re à lode de’ buoni* &: vendetta dc’rnàl- 
fattori, porca lafpàda . Conofccndo dunque nof 
la fedeltà vnicamence de’Manrouani , gli rimouiai 
mo tutte le cfatcioni,.& violenze. Segue poi, con- 
fermando loro tutto quel* che ottennero da Matilda t 
dr impone pena di mille libre dì oro à chi tale dono , 
& grafie rompeflkj . La data è nell’anno deli Incar- 
natane Domini c a mille no u and vno , l’ Indittiomu 
Xiìj. del Regno anni xxviif. dr de IT Imperio •uiij. * 

Morto Enrico terzo , doppo lunghe dificordié fu 
coronato Enrico quarto da Pafcalc fecondo nel mil- 
le cento , dr 'undici : il quale ritornando in A tema - 
gna , Matilda fubito ricupero il fi, 0 » eccetto Manto - 
ua , la quale contro la volontà, dr le lettere deli Im- 
per adorc >ricufando tf ejfere foggetta à Matilda, fi 
era ridotta /^libertà \ nella quale per ficuer andò , non_* 
filo difendeua fi Hejfa , ma anche offendeua i ni mi- 
ei : percioche abbruciarono allhora i Mant ottani Ri - 
palta , dr s’infignorirono ef altri luoghi vicini . Ma- 
tilda dunque vedendo non la potere in altro modo ri- 
hauere , la c ir con do per terra, drper acqua , Eretta- 
mente ajfediandoloj. Era aHhora capo di o?ni con- 
fi gito, dr deliberatone in Manto» a, ilv e fiotto di quel - 
Utnominato Manfredo, il quale vedendola (fogni aiu - 
c C to 
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to abbundon^ttafifr Matilda ejfere potentisfima, ef- 
fort'o i Manto //ani à mandare Oratori alla detta Cqjt * 


- - x ^ / — ' 

tòlto Mi!- e ì ua ^ e a fiottandogli , con ragionatoli condii ioni (fri 
tilJj. fatti honoreuth, rtduffi la Città di nuoto fìttoti do • 
1 1 1 4. minio fuo l’ vidimo d‘ Ottobre nel mille cento, & quat- 
tordici , offendo. Hata anni ventiquattro in libertà . : 
Et perche e l (fa Matilda fit Pignora di Mdntoua , & 
di lei molte cof, & diuerfi, m varfy Autori fi leggo- 
no i noi hauendo la verità per guida, narr aremo bre- 
ue mente la fit a origine -, & la breuità farà sì lucida, 
che chiaramente fi potrà intendere il vero. Ne gli 
anni del parto della V ergine nouecento, e tremerà in.» 
Italia Re, onero Imperadore ( or l’vno, or l’altro no- 
me fi gli daua) Berengario primo , & tumultuano. j 
quefia parte per la venuta degli Vnghcri. In cotan- 
ti franagli dell' Italia, Stgibcrto huomo animofio pi • 
«»p ■ gito l'opportunità tCingrandirfi, frpartitofida Lucca 

Città di Tofana, fi fece Signore dt Parma ,& di Reg-* 
gio . Cofiut difiefi dalla natione Longobarda , & fm. 
Prefetto nella Città predi tta, eucr Signore . Che fojffc 
Longobardo di fu a prima origine, non è dubbio, legge n- 
. ^ dofi A%z,o da Elle effire fiato in quarto grado paren- 
te di Gottifredo marito di Matilda , il quale fu Duo 
Cd di Spole to , cr dt natione Longobardo , come berL. 
narrano l’ifiorie.Maffce im prefi atemi dal virtuofif* 
fimo Conte Niccola Mafia Mantouano . Legge fi and 
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-tot* ned 1 fi Ori* Casfin'esrfe , Alatila difctfit da i Si • 
gnort diTofear.a^i quali ir ano Longobardi , effèr ilo- 
ta móglie di Lottano ,xfi tjfèrft fahuatàlin Canoffk» 
preffo Atto fuv parente \ Hebbe Sigiberto tre figli- 
noli, Sigiberto fecondo. Atto , (fi Gerardo . Morti a 
due , rcfiefilo Alio » tl quale, come accade, con muta - 
itone di lettere cA\zA> fd chiamati : quèfit fortificò 
Cartoffia nel Reggiano , (fi Ìjabitandoui;.la el'cffc pèt 
fina principale ilari za, come fede dello fiato, laonde t 
fu 01 de fendenti da CanoJJd fi appellauano . gueflo 
■A^zo patì» e telerò vn lungo afjedto da Berengarto 1 
ma fi mantènne, e fèndo fioccar fio da OttoÀe primo, di 
Sajfionieu v Hebbe due figliuoli , de' quali il primo fi 
nominò Tedaldo-, (fi Caltro, congiungendo il nomedelC 
Auo, (fi del Padre, fu chiamato Sìgiberta^zo , ben- 
ché poi corrottamente fe gli dicefifie Albert affido ; il 
quale effendi) dal padre A figo mandato ned ' Alemagna 
eoi fipradetto Ottone ,fu à lui accetti sfimo : (fi airi- 
torno, che in Italia fece effio Impera dorè , hebbe AL 
b erta fio in dono, per premio della feruitu fua,Ca- 
laone, Mon felice, Montagnana, Arqui, (fi E/ie, col ti- 
tolo di Marchefis . Hebbe per moglie Alda figli- 
uola naturale ded ifteffio Imperadorz* (fi Fran fi 
burfii in dote V Di quefio matrimonio nacquero due 
figliuoli, Vgo, (fi Folco, Folco refTo in Germania col- 
ia madre, Vgo venne in Italia col padre , (fi fu c ceffi 
alle [òpra dette terre di Padovana, (fi del Marche fato 
dF.fi è . Da quefi’Vgo fono difcefi gli illufirisfinti Si- 
gnori die a fa dEfle , eh oggi regnano in Ferrara^ , 
conte ampiamente diremo nell'lfioria Ferrare fza . 

C 4 Tedaldo 
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Tedaldo come primogenito herede del Pddte , otten- 
ne Ferrara da Giovanni duodecimo Pontefice mas fi '- 
mo, come ferirne Polhtflono, & Riccobaldo * Il Piati- 
na crede quefli tempi effere con fu fi. Cofui hauut<u 
Ferrara, edificò <vna Rocca fopratl PÒ* del fico nome 
detta Cafiel Tedaldo , cr mori, nel \ j. an-fr . fu ex eden.- 
■dagli Bonifacio fiuoft gli Volo primogcntto-^vltre il qua. - 
le hebbe due altri figli , Tedaldo Veficoùo di Regvfè, 
& Corrado . Da ejueflo Corrado fono difcefi quelli. 
Origine <f che hoggt fi chiamano di Canoffa . Bonifacio piglia 
u>ncfi?' Vc T er mo gke Beatrice, Jaquale firn fortlU-cfi Enrico di 
Saffo nia : h ebbero due figli mafie ^ & Madida femi- 
na , la quale hebbeJl nome da Matilda madre di Ot.~ 
ione » Morirono t due ma fichi, & à Matilda fila tanr 
te ricchezze fi ferii au a no. Mori pofei a Bonifacio, 
DonBenc- (come Merlino, (jr'Sigiberto firiuono ) nel a o j 2 . & 
chino Mo- M*tilda d anni cinque . Soprauifife al marita 

naco.affer Autrice anni venti , la quale maritò Tunica fifiuor 
die")* ^ * ^ 0tt, f rr ^° T>*ca, come fi è detto, di Spoleto . . 
ihta ver. Tandolfo di fan Polo, Martin Polono,cf il Biondo, con 
gmc. gl/ altri, aff ermano Gotti fredo.cffere andato à Roma 
con Matilda, per dife fa di Papa Aleffdndro fecondo^ 
Morto Gottifredo, prefe per confitte .A^zo da £fhLr » 

• figliuolo di Aldrou andino , ii qual matrimonio f u dir 
fi tolto da Gregorio feti imo, per la cagione antedetta» 
& dt ciò appaiono i Brevi nel Regtftro di effo Grego : 
no nel libro fecondo , •vno à Beatrice, & l’altro à Ma • 
tolda \ La quale doppo qui fio delibero dt nuovo rimari* 
Matilda fi (arfi ; & come ne 1 privilegi da noi foni man am entza 
/inuma. j 0 p réli appare , fi era già rimaritata l'anno 

v » a. j mille 
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mille nòti ahi a . ' SlP tefio marito (tome nelle Croniche 
di Ciò. Villani Fiorentino fi 'vede , nel quinto libro) 7 

fu di n attorie T edefeo, & Due* di SUeuta, chiamato 

Volfo , col quale furono celebrate le noT^i^ . Mu - 

Volfo per la impotenza naturale non puote con fu no- 
mar e il matrimonio .perla qual co fa ritorno in Sue - 
otta , & e fifa Matilda vijfe vita caffi : nondimeno ne 
Priuilegi fu fimpre pò fio prima il nome di detto ma- 
rito , come di [opra h abbiamo mofirato . Stuella e 
■quella Matilda, che con Imperatori intrepidamente . _j 
guerreggio per la Chic fa ^edifico hofpitàli, Chic fi-, 
fonti, torri , cinfe di mura Ville, fi [empire alle co fi . 
ec eie falliche, fi * Pontefici fu fauoreuolej . Mori Manli* 
nell’ anno di nofira falute mille cento quindici ,cr di lllft 
fua et) fiffantefi monono , imperando Enrico quarto -, 
fi fedendo nella fide Apofiolica P afe ale fecondo . » 

Rafael Volat errano nel ventefìmoquarto libro ferite 
Matilda effer morta nel mille fitta ni afri .* fi nel li- 
bro quarto, oue parla di Mantoua , dice lei haucr e di- , 

ficatoSan Benedetto. Nel primo errore non so chi ...» 

egli figuiti , nel fecondo erra con il Platina: ma vo- 
lonticri gli dimandarci, oue legge Matilda ejfere Ha- 
ta la prima, che ottenejfe Mantoua da gli Impera- 
dori , haucn.ipla pojfeduta Tedaldo fio fJ$&fi,fi Bo- 
nifacio fio afu/? ut). Olì)* 6 ' ?" 

La fio Matilda fierede per te fi amento la Chi e fu ; * 1 

•Romana , ilche fìt fi minar io di di fioràie tra ’ Ponte- 
fici, (fi * li Imperatori : ma finalmente Mantoua, fot - 
J , c> , „ v J _ . / Mantoua 

to la podcHa di Enrico quarto diuennc Imperiale . . ritorna toc 

‘// qual lmperadorc vtrfo Mantouani fi m offro hbe- to 1 ‘ ,m P c " 
v. C s r ah sfimo. 
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ralisfimo , efortandoli a perfine rare nella Cefareàj, 
d^tnnfo * & rtfn oucn4ogli molte graucl&e, gli asfìcu- 

Quatto, C & r °d* Ogni violenta, & molefita^ . La data di tal 
aiLourio* Prtuilegio è in Buberne nel mille cento fidici , 1 ‘ Inde- 
ttone nona , 4 notte del me fi di Maggio . Lotario an- 
ali egli, fuccefore di Enrico nell’ Imperiose onfcrnibfi 
medefimo a M antou am - 3 aggi ungendoli ivna gran lo* 
de della loro fede , come appare nel priuilegio fatto 
nel V e fio nato Mantovano, nel campo di San Lionar > 
doj d 2 p. d' Ago fio , l’anno dell' Incarnatene mille cen- 
to trentatre , del fino Regno ottano , & dell’ imperio 
primo . Comprende eglf in detto Prmilegto,quanto 
•' ' • * ' ' 4*1 fino antccejfort era fiato conceduto, & lo r mona; 

‘ , aggiungendoui per la memoria de’fcruigi, che hab- 

biano podefià di trasferire il fuo Palagio dal Borgo 
di San Giovanni al Monafiero di San Ruffno,pofio di 
'là dal Mincio . Gli rimette, fr dona 1‘ Albergarla del- 
da vecchia, & nuoua Città, & dei fobborghi : Gli con - 
Riusi.» Ce< * e ancora 1 fi l* > nella quale era Riunita, in mo- 
era inllìu 4o, che ni JT un Cafiello, o edificio, ne per lui, ne perii 
fuoi fu cc efori, vi fi pofa, ne debba edificare . Cor- 
rado fecondo, che doppo la morte di Lotario ter\o ten- 
ne l’Imperio , nulla a Mantoua diminuì ; an^t confer- 
ivo molte cofe dianzi acqui]} at e, nel mille cento tren- 
ta ft //e_>. Quello Corrado hebbe fine cefi or e Federico 
1 1 J 1 . Barbarofa nel mille cento cinquAntadue » il quale fe- 
cf vn ampio priuilegio a’ Mantouani di tal tenore^. 

€ o Baita- Che à reqttifitione di Garfindonio Veficouodi Manto- 
xoCli. U/t> q Jt v jf t i i fedeli sfinii Mantouani , (fi fecondo i 
priuilegi de' fuoi an tee e fori, quali diligentemente hA 
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veduti ,eofiferma1ettti gli Armannfc hahitano nella 
Città, o nelCa(lclh,chcf chiama Porto, onero nelle 'vil- 
le di S. Giorgio, Ctppada, & Formigli fa. Concede anco- 
ra a’ detti Malo nani, & di nuou o dona Tvna, (jr L’altra 
riuadelTOglio,cr del Tartaro : gli fa efentt delT oh - 
neo,(jr Ripatico nel lago di Garda, nell' Adige, in Bre- 
fc tana, m Ferrar a, in Cornacchie, & m Rane una. Vuo- 
le che pojfano edificare il fuo Palagio prejfo il Monafe- 
ro di S. Ruffino . F.t di più fà loro ^ rafia, che non pof- 
fano i fu oi fucceffori edificare in Ripalta, & cb’esfpof- - A i 
fano andare à tutti i mercati, cr tornare, fenT^a ni o le- 
di at ione de‘ T olenti . Le quali fbpr adette co (e concede 
a’ Mantovani, che fono, & che faranno: imponendo pe- 
na mille libre d’oro puro à chi violerà total prilli - 
legio . Dato in Lupara del territorio Reggiano , il 
di terf> di Novembre , 1 ‘ Indittione fittimi , Tanno 
dell" Incarnatione mille cento cwquantanouc , del fuo 1 1 jy. 
Regno ottano , cr dell’ Imperio quarto . Fà loro an- 
che vn altro Priui legio, nel quale honcrcuolmcnte par- 
la della Città di Man tona , Cr dice, che confderando 
la cofanzut della fedeltà , cr fauoreuole amore de' 
fedelisfimi M anfanane, circa l’honore delT Imperio , 

C-r fuo : cr battendo in memori a, & aitanti gli occhi, : 1 
t molti, Cr preclari feruigi , che magnanimamente^ 
han fatto ,à richiefia dei Vefcouo Garfendcmo , coti, 
ogni beneuolenza concede ai Mani cu ani , & dona lo- 
ro Ì affitto Regale di echio Uorej : rimette tutti i re- 
gali : rimette la cfpeditione Romana , di Puglia , Si- 
cilia, cr Calabria : rimette loro la efpeditione di do 
guerra contro Veronef, Venctiani, Padovani, & Vi- 

C 4 centini , 
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centini . Promette di non dimorare in Mantoua , « 
nella Di oc e fi , per far guerra a ’ detti popoli . Prom et. 
te di confieruar l’honore, lo stato, cr le buone con fu e* 
tu dini di ejfa Città , con le p offe sfi oni, le quali bau e - 
uano innanzi la fu a venuta in Italia . Et fin alme » • 
te promette , che fe mai acca dirà, che Muntoti ani 
mito uano guerra à detti popoli per lui, d‘ aiutarli co- 
me buoni fedeli , ne fienza loro far pace , o accordar , 
fi con quelli. La data e in Pania appo San S alitato. 

. re > nel mille cento feffantacinquc, a’ venti fei di Ma 
gio , l In diti ione duodecima— . Il predetto Impera - 

dorè c onc effe ancora, che potejfcro edificare nell' I fio- 
la di Riunita, Ridoldefco, Campedello , Scorctaro -, 

lo\ (fi conc effe al Vefcouo Garfendonio la plebe di San 
Martino > detta Gotte me lo , delle ragioni della Conte fi, 

, f a Matilda , coll' 1 fola di Sutura. Mori Barbaro 
nel M C XC.cr gh fece effe nell' Imperio Enrico quitta 
to , fitto il quale a Mantoua non fu innonato cofii j 
alcuna^, Mei M C C. fu tumultuariamente creato 
imper udore Ottone ,& coronato di argento in Aq ni fi* 
grano-, indi pochi anni doppo i» Lombardia di film 
ro , cr vltim amente in Roma d’oro da I nuocendo ter\ 

-* ma nel MCC A' 7. fu depoflo , efi creato Re de * 
Romani Federico fecondo , /'/ quale poi ver fio la Chie\ 
fia ingrati sfimo, molcfio molto la Sede Apoftolica : on- 
de, alcuni Pontefici peti far orto per pub/ico decreto. ,&\ 
editto, stai ihre, che nijfuho, il /jdalfcfie- Re di Ma.-, 
poh , potejfe effìr eletto > & conficcrato Imper adorai . 
Dicono che anche Giulio fecondo htbbe in animo di. 
ordinare il niede fimo in effetto . In qucfili tempi , 

. - -» v -> é' poco 
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& poco innanzi, t fiantouani fauiamente in c*fa->* 
dr fuori fi aggrandirono -, Cominciando il Ponte de Ponte dei 
Moltni , oue fino verfì fcntti nel mille cento nouanta, JJjjlJJJ 
l’ inditi ione oltana ;/ quali furono fatti , come appa- nel u$o. 
re fjutui fcolptto , da Raimondo firmano . il tenore 
di e sfi e , che none Rettori , e tre Procuratori , reggen - - . u 
do la Città Virgiliana , fecero fare dodici moli ni, col 
Ponte , (fi che Alberto Ritentino ne fu P Architetto . •. 

Edificarono ancora in detto tempo Rorgo forte, (fi die- °/" r * • 

dero principio al Serraglio v Fu anche aìlhor a fatto raglio fat« 
vn Palàgio, con Loggte , nehf.it ale era vna. gran T or - 
re ipcrcioche era cofiume de tiobilt {dice Riccobaldo f 
batter Torri , le quali erano fegni di nobiltà k „ Con - 
tro i Ferrar e fi acqui II arono il Bondeno , (fi fatta coi 
Reggiani, tregua per venticinque anni, htbbcro Gen 
saga , riferitale le ragioni, che nel Grafitilo pretende- 
vano d’.hauere # v C a falcidi ; i quali non folamenie fu- 
rono privati di detta terra da Federico fecondo Im- 
p er odore ; ma offendo Gonzaga delle ragioni della Con- 
tesa, Matilda , Jti depefia in mano di due Cape Ila ni irt, \ 

nome delia Ch/e fa, la data del Privilegio c m Sa>u c ; 
Lttihr, a 2 ìf . di Ottobre , l’anno dei Signore M C C X X * I * i o." 

P Inda tiene non<es . Edificarono contro Ver orafi 

Catti ?hone Mantovano : & per poter far refishn\a Cartiglio- 
ad (Xfhfita, fecero di nuouo Serraualle : indi amplia-, nt Mj,uo * 
rono Gazo lo, (fi le strade di Man tona furono matto- ficaio. 
hatzòì Erano allhora nilla Città molte famiglie no- ' * 

bili sfate , tra le quali fi no*nmanO gli Agnelli , i Ca fa- 7 ] 

Ioidi, i Calore fi, gli Auogadri, (fi t Poltroni: (fi nelle •.* no* ' 
fritture antiche di quei tempi fi fà anche mcntionejo ' ■ 
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ét vn Filippo Gonzaga mandato Ambafc'tatore à te- 
' & na £° • H ora di quefie gli Auogadri, & i Poltroni fu- 

tomo banditi , percioche co fpir arano nella morte del 
Vefcouo della Città, chiamato Guidotto di Correggio , 
la q ualc gli diedero nel Monafiero di S. Andrea , nelle 
Uff. di Maggio del rijf. 

La (juietc, & libertà di Man tona fi tu rido perii ri- 
torno da Germania in Italia di Federico fecondo, per 
timor del quale fi confederarono infieme Mantoua** 
mf Eicii" Treuigi, Padoua,Vicenz,a,& Verona, contro F.zzeli • 
uo . • no da Romano: dal cui configlio, & volere, il predet- 
to Impera dorè non fi fiapeua partirci. Ma Vicenza 
non patì lungamente l’afifedio,che nell'arbitrio di Ez- 
felino per 1‘ Imperadore dtuenne : <jr poco doppo an- 
che Verona fi nduffe alla Cefiarea deuotionz^ . Ser- 
to: cd e intanto fu dafuorufiati Mantouani occupato , 
ma fubito dalla Città venne virilmente riprefo . 
Federico fratanto per la via di Verona entro nimi • 
fcc^n'i 'o tttMtnte nel terreno Mantouano, & abbruciando Ga- 
«hnucggia zo!o,prefe Marcaria , nella quale la feto per prefidio 
il Manto- alcuni Crcmonefi\&iGonZa<ihi hauendo intutto ab- 
- r - ’ bandonato quel luogo, ritornarono wGon\aga . F er- 

to: osfi poi l’inimico armato à Gotto , per fèuer andò i 
-f' v Mantouani à difenderfì, & mantenere i loro antichi 
priuilegi, libertà, & immunità concedute loro da gli 
altri I mper adori . ' ' 

Ri cóc ita- Defìderaua Federico indurre così principale Città. 

MS tona ni ttl fino volere ; laonde non refiauadi trattar la pace: 
ton rim- efr i Mantouani per rimuouere dal lor terreno il po- 
pcradurc. ^ nimico, purché le conditioni di quella fojfero sla- 
t.. .j te 
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te h onore uo li» non fi tirAXJ.no adietro . Il priuìlegi» 
fopra ciò fatto e di tal tenore. 

A Federico fecondo, perla diurna clemenza Im* Priuitegio 
peradorc de’ Romani ierapre Augufio, Re di Si- ^£ c c ‘l c j£ 
cilia, &di.Gicrufalcmme. Ailhora fi vendicano 
4 nobili, quando perdonano ; & ailhora fi allarga 1» 
potenza, quando la fcuericà fi reftringc . Sappia 
dunque ranco la pcc lente , quanto l’età futura, % 
Mancouani cllcrc fiati acccfi di ardore di pura fer 
deità, &: diuotione, la quale lodeuolmcnte hanno 
dimoftrata tanto innanzi la promocione della Ce* 
farca dignità , quanto doppo l^fiantione della Co? 
rena Imperiale-; &.£mopc-gcand.i,& ! gran .teruigG 
.benché doppo fedotti da’ maligni, Iraudplcnci 
confcgli , lalciatajaviadella nofiradeuotionc, fe- 
guitarono alcuni perucrlori, i quali non dubitaudf- •’T V’ - 
no farfi ribelli, &: opporli alla Madia polita»/ N$i 
dunque attendendo a’ primieri fcruigi de’Mapto- 
’uani,&: non a’nuoui errori conlidcrando,c‘han- * 
no giurato fedelmente la debita fedeltà all’ Altcz* . .u<* 

za nofira,&: rinunciatoefpreflàmcnteà quanto c in 
pregiudicio deil’impeiio- Et perche la verità , U o 
niilciicordia guardano il Re ; rimettiamo ogni m- 
giuria,&: oftcla, che elfi. Mantouani>&: loro adhc- 
renti ne haucficro fatta; confirmando loro tutti i • "- 1 
priuilegi dc’noftri anreccfiori,&:gliconccdiamoi 
dacij, colonei, pcdagij,&: ripatici, con le loro con- 
ìiictudini, dentro, Oc fuori ,ch’ccano felici haucrc 
per lo adictro . Promecciapio inoltre conferuar- 
gli nella lolita immunità, Òl libertà. Gli reftituia- 

mo 
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'ino la polentone Hi Gofrifeagi , fai uè le ragioni à<£ 
figliuoli, &: hcredidet Ctonie Alberto de’Gafalol^ 
di . Voglianio, che pollano i Mantouani eleggerli 
Podcftà ,oucro Rettore, chi loro parerà ; purché 
non fiadi terra, ò luogo à noi nimico. Scioglia- 
mo anche i Cremoneli , Parmigiani, & Modone- 

41 i dal giuramento à noi contro i Mantouani pre- 
flato. Et promettiamo noi in pcrlona, difenderli 
contro qualunque gli! farà guerra , Sz cosi ci obli- 
gli iamo . Impone pofeia pena di mille libre d oro al 
•violatore di tal concesfiìont^ , & confirmatione ; /ej 
quali commanda , eh abbiano fiorar > & 'vigore» & 
•vagliano perpetuamente^ , facendone priuilegio , & 
bolla aurea . , col fuggello di fua Mae (là autenticata . 
Data ilGioucdì primo del mefe d’Otcobrc 1x37. 
rindittionc vndccima , nel campo vicino à Goito 
del Vefcouaco Mantouano. 

* Ripiglio fnbito le alquanto indebolite /orza Man - 
-fotta ,& comincio à murare la Città, dalla porta de 
folli, & dalla porta di T ir e fi a , che hoggi di Cerefic 
fi dice. S‘ infi gnor) di V alleggio, e di Vilimpcnta,& 
ridotta fiotto il fitto dominio anche Olii glia, le getto à 
terra il Castello . frano già pafifiati mille dugento 
quarant' anni dalla venuta di Cbritto , quando per 
A zzo da Elle popolarmente Manto» a contro Salin- 
gu erra, per acqua, e per terra fi condufifie nel Ferra - 
refe , & quitti per l'amico, tale, e tanta fi dimolìro , 
che Azzo con vittoria ritroùosfi, & i Mantouani ri- 
tornarono nella patria gloriofi. il Platina di cedut- 
ilo efifiere Hat onci tajg. Oraejfiendo in grande fili • 
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ma Mantcua, da Ott amano Cardinale di Santa Ma* 
ria Intitolata, & da Gregorio MontelÒgo Legati elei Pa - 
f fa , hebbe Lupara , la quale per le ragioni di Matil- 
da apparteneua. alla Sede Apoflolica , & tra allhora* 
Mata occupata . llche confermo Innocenzo quarto > 
offendo in Lioncj, ; nel j 2*48. dr dal medeftmo 
Pontefice fu efcommunicato .Scellino , & dannato 
per ber etico, la potenza del quale nulla per quejio fi 
-diminutua , .cot»e ne anche per la morte di Federico 
fecondo, da qual fu nel ras 2. Anta doppo la mortzj 
Mi .Còrrà do., Manfredo figliuolo. n^t tarale deLdetto 
Federico , ejfbrtatia Ezzelìrkoià fòt tornei t ere tutta ù 
regione, Tran [padana etiche parodiò fa facile ; l/auert- 
do effo Tiranno in fico dominio T rònto, Treuìgi , Pa- 
dòti a, -Vicenza, & Verona-:^ firn alando la pace con 
A\zo da Elìclo: oltre che dr da Brefciani medefìmi 
haueua battuta Brc [eia* storne dice Elia Capriolò \ 
benché il Biondo affermi no» effere Flato riceuuto con* 
l’ effere ito dentro . . Era dunque grande il T iranno ; ma 
tronco , fr manco gli p arena il ftto Stato fen\a Man ► 
tona ; carne, luogo tale, dal quale darebbe [caramente 
legge a tutta la Lombardia 1 fen^a timore d' effere of- 
fe fo . Ma non facendo profitto ne tradimenti ordì* 
ti, ne parole compojle di Oratori, fi venne apertamen- 
te all’arme . Onde Efzelino rauno Ve (fere ito di va* 
rie nationt. Dodicimila hu omini eleffe dal Padana- 
no, e T riuigiano : altr et ariti da Vicènda, Verona, 
Brefcia : aggiunfc anche a quelli Vberto Palla * 

uictno, co'Cremonefi, & Piacentini . Mantoua all‘ in- 
contro, chtedcua aiuto dal Legato del Pontefice, chu> 
k. era 
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era tn Bologna, dr da A\zo Efienfe* & pregati* i Ve - 
Ezzelino nettarti . Ma mentre quefii perdono il tempo in corr- 
Mautona. 'fisfi* E^elino con ferro , fuoco difiruggeua il pae- 
fe di Man tona, & fen\arifpetto di età, con oc ci foni 
crudelisfime prefe i Borghi . .V ac au a allhora ITm - 
• >. i i peno : i Venetiani alle cofe maritime attende* ano t 
& la T ofeana era per le fat fiotti fiditi ofa, & occu- 
pata . Alejf andrò dunque quarto Pontefice Romano, 
di An agni Città negli Enfici, non filamento à Man* 
. 4 1 i i tona , ma alla libertà d'Italia proni ddc_j , rendendo 
cumulatamente gratteaidiuin Virgilio, ti qu atenèi- 
(a diuina Enetdc contala patria di costui riccà»\\ 
; — » College sfi egli co' Venetiani , mandando Filippo Fon* 
* tana Ferrarefe Ardue fieno di Bauenna ,Xegato di 
tutta la Romagnaa Fot creato Capitano A7fo dee» 
Elle : e per diuertire la dura ob fi dio ne da Mantoua, 
il Legato con tutte le forza de' Veni tieni ajfedìo Pe- 
dona, & l’hebbe. Erafi già ritirato Ezzelino, & al* 
logia to di la dal Mincio : ma quando intefe lanuoua , 
che Pedona era in podefià dei nimico, aneto fuhito ito 
Verona, & quiui tutti 1 Padouani fino ad -ino fece _j 
crudelmente morirei . Torno doppo la vittoria di Pe- 
dona il Legato ver fo Ferrar a, per lo camino piu fi- 
curo , cr indi ricupero Brefeia , coll’aiuto de Manto • 
nani , i quali furono condotti da Lodo ut co Conte di 
San Bonifacio . Et quefio credo voglia intendere Gior- 
gio Merula nell’ I sieri a Milane fe , quando ferine } che 
accordato fi con Federico fecondo, A\zo da F.Hzj> , fu 
fatto anche il fintile dal Conte di San Bonifacio , il 
quale dominane Mantoua . il Corio anch’egli fegut 
j . il 
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U Meruta , benché difcordino nei tempi: riè so come 
nitri menti il predetto Conte fi poffa chiamare Signor 
di Mantoua , non offendo mai nè effoinè altri di tal 
cafi, slato Signor di Mantoua . Da Bre fcia il Lega- 
to fu ras ferì in Milano , oue dimorando, fenili motta* 
di E\zclino effere grandi, fr la preparatane non pic- 
ciola , per ribattere, & efpugnare détta Città tolta- 
gli . Approsfimosfi dunqueeoi foce or fo, & fermosfi ito 
Gambara , otte da E capellino fa rotto, frprefo . Nel 
conflitto ,i Mani ottani , che eoi predetto Legato , co- 
me a a sfilar ij fi ritroaauanoi virilmente pugnando , 
parte furono morti, & parte prefi : i prigioni, cornea 
pred i de vincitori, da V berlo Pallauicino furono con- 
dotti in Cremona^. jQaefìo non so come Giorgio Me- 
rula fe lo fcriua innanzi la perdita di Brefcia , ef- 
fondo fienia dubbio stata doppi . Brefcia fcnfaltra . j 
refi sten za fi diede al T iranno . Mantoua nondimeno* . 

feroce piu che prima contro il nimico , mantenne /r_* 
fu a libertà : & prima effo Ezzelino rotto , drprefio da 
A(fo da Ette, la fi io m prigione la vita, che durata _» 
era ottanta anni,t trentaquattro della Tir anni A 
(■venti foli dice il Capriolo) che Mantoua delfuosia -> 
te (ì m ut affé . Doppo la morte dunque del prcdetto\ E* teliti* 
Ezzelino, nel mille ducento cinquantanoue, Mantoua 
fopra la poffesfione del fiume OgliO guereggio con Cre- 5 

mona, cr ottenuta vittoria, fin) l’incominciato Ser- 
raglio . Erafì ingrandita Mantoua, & la parte, che 
prima vi era. Città vecchia , & la aggiuntati i per Minrona 
ampli ationc, Città nttoua diceuafì . Era diuifa in,* 
quartieri : Santo Stefano , San Gidcopo , San Marti- 
no, 
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no, & il qa arder maggiore, il quale cout tétte Sa tu 
Pace con Lionardo . Con Verona il medefimo anno fu concia - 
Vcroua . p ace j H Aiantoua, alla prefenz.a del Marche fu* 

Azz>o Efienfc , rejlituendofi fcambieuolmente i pri - ; 
gtcni , le Terre , &U Cajlella ; . rimette ndofi in oltrej 
ogni paffuto odio, & ingiuria . /vir confermata per . 

Con Bre. Rinaldo Ripa , Pinamonte Bohacolf, & Arduino Ga- 
tti* . z>tj . Fu fatta ancora ceiBrefciani, per Viualdo Tri-, 
dapali, & Gabriello Negri : co’ Vicentini, & P adotta- 
ni, per Bartolomeo Nano Ione , Cor radino de‘ Capr io- 
ni ,& Antonio Gonzaga*. AUhora i M agili rati io. 

Mantoua erano i Podejìà Ves fili feri, o Confalonteri, 

i Capi di compagnie, & i capi de Paratici, fr daay 
esfini tra quelli finalmente furono co'Veronef coftituiti i con - 

& Verona! ver fi v leggio la Leuata , & verfo 0 figlia 

1 n la torre del fumé T art aro. Aia già m inulta Sor - 

Sorde] Jo detl ° * f* r ^ Ul t7 f entl0ne > del quale Dante Aldigic- 

ri nel Purgatorio canta, dicendo: ■/. Q.ffdVf 

ar*‘, < >■ O Mantouano, io fon Sordello , 

; ‘'■Wrf'W De la tua terra l’vn l’altro abbracciaua . 
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Qf.'^cS tefàC 


Gli Interpreti dicono effereHato Hudiofo dell' I forte, 
& della Cofmografa , & hauer e fritto vn libro inti- 
tolato Te foro de'Tefori. Benuenuto da Imola affer- 
ma e ffer oliato bel dicitore in lingua Prouenz.aU ; & 
perche noi h abbiamo veduto alcune fue compoftioni , 
ci e parato porne qui vna , quale è quella . 
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Tonfa de Sordcl,* dcPeircGuiihcLf*. t, i£iqnrmcn^ di-Sordel!o,k £ 

' ‘ V Ticrgtj^ijcliuo • 


.... ^ 

En Sordcl.quc vos cs.fcmb!ao 
De la pros Conrc.'fa pi eylaii, 

Car turdifon, e »ai> parlan, 
Quepcr s’amorccz la ve.igucz, 

£ quen ciliari efler fon druez, 
Eublancharz eri pur !fcvca*mtz. 
Pcyre Giulhelm eoe fon aftan 
Miti dico ni Icy far per mou dan, 
Las benfarT que las amras att , 

Eli meati cl prcs fon inenucz , 

A ns fos al» cmblacatz perduri. 
Cheto n’o'tWS adnfcilga:». 

Anc mays no vie attador -V. 

£n Sordcl de vortice color, s 
Car tuie li altrcndcJor 
< Volon lobayf«r, c'I iafer, 

. E vos mrtes à non chalet 
Soquauciés driitz volon haueV. 

De lcy voltili folaz, & ho,»or 
Pcyrc G.iitliclm.c fi oj^rnor v 
Li mcfchiu vn pipi e <(c lab or , 

* Ter merccJ,v non’per dciìcV i 
Qai volgucs agues 191- laure 
Del moii,& icu ayccl plafcr . 

En Sordel pms amefuratz 


O Sord;l, clic vi pai* 

Di la gEci! Córrila da efTer pregia*. 
Che turti dicono , te vanno pai li a » 
Clic r>er filo a moie fe^rc qui venu t». 
E clic penfacc eli’ r Io» jiharftc t 
Et imbucato tute pei lei,* camito» 
Piergugliclmo, tutto fuo alunno 
Miìc bio in far lèi per mio danno . 
La beltà, che falere hanno 
E' niente, & lor pregio e poco : 
Prima tois'io con li canuti perduto. 
Che tjnéfto ne folle are affato . 
Ancor inai non viddi amadoro 
O Sordcl di voilro colore, 
Pcrchehirti gli alai amadori 
Vogliono il baciar, Se 1! giacere , 

Et voi mettete in non errare, (nere. 
Cic che gli altri .muti vogliono ha* 
Da lei voglifi fui latto ,Jt hoqore 
Pierguglijrlnio, Si fc di ampie 
Lei inclcóìirà vii pàio di fapore, 
Per mcrtfr ,& r.on per debito : 

Chi vuole bubb. a tutto lo ballerò 
D.-l in ini j;St i o ejw :I piacete . 

O- Sorse!- più'ini-llifàto • 


Sci Goufe Ha àlTcgivatz 
Ben ferì ppyria rrpentir , 

. Qijom à wilVi altre trahir, 
Sordcl, fum bc laufaaa dir. 

Pcyrc G tilhclm vos direi fuatZ 
/ % !cy dome «ni voi non plarz, 

Lo Comes tara ben entenharz 
Qac dayfo non'cal mcns dormir 
Homo dai fo celar. Se cobrir 
Qui nos tanclz vefer inaufir . 


L: C 
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D- nuilz a u troni que anc fot itucz> Di uuJlp akro f chc afico. folle nato % 

Se’l Ctonie Ita aiT.cuiafo 
v^BitTfcTiepòtrià ripehrifc « ' 

», Come,. ho vi ilo vn’a Ino nadjre , 

Sordcl ,feThuomo lo oCilìe dire. 
Picrgnglielmo.voi vaneggiare 
In girila d'fruóù fui piacer nó piace. 

Lo Come è tanto ben la^'io, -* 

Chedi quello n'6te cura di dormire, 

L’haomo Jeae e» lire, Se coprire, ^ : ^ 

. «Q_u 1 che nò có'iicn vedere, Stvifire, 

Eu Sor te! prò ben fap del fchircmir O Sordcl, molto si di fchcttóire 
Qji ai *olhe coup faureyt gandir : Chi dal voilro colpo fi sà guardare , 

Pcyrc Gulhclui icu fay ìaalìr Pierguglielmo.io sò godere 

Los bcsrd'amor.d mais Lattar . Lo ben di amor, c't mal foffrire . ^ \ 

u D \ x ^ 
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Nelle Rime di Rottamente de gli A li prandi, fi leg- 
^Sonici lo g e Sor dello effere de' Vi fconti da Gotto , C, rii mcdcfì- 
ìalorófo. mo rfn ^ e teflimonio > che fu erudita per fon a, &hu ti- 
mo di grandi sfìmo animo , dr vigore -, del che fece ho- 
norata prona nel regno di Napoli . Fu chiamato d<i_, 
Ez,z.elhno in P a dona , oue s‘ innamoro della forelladi 
lui , detta Beatrice , la quale con gratta , dr volere di 
effo Facilino, pref per moglie . Ando pofiia in Fra- 
tta in Parigi , dr effendo il Re in dubbio f egli era» 
S or dello , dijfe , Tornado in Italia , dr da Man tona» 
condurrò buomini,cbe mi conofceranno , & faranno 
fede me effere quel ch’io dico . Prouocato a duello da 
due Ingleft, dr vn Borgognone , in vn dà filo bebb^j 
vittoria de i tre auuerfarij . Nell* offe dio di Manto- 
va, contro Facilino, benché foffe fuo cugnato,fi di- 
porto virilmente per la patria . Rafaello di Volterra 
I zio. nel quarto libro ferine, nel MCCX X. Sor dello effe - 
re Flato non filo principale , ma anco Prencipe in» 
Mantoua . Fu valentisfìmo buomo, & prudenti sftmo. 

’ Viffe honoratoin cafa, dedito àgli lìudij : dr accreb- 
be i confini di Mantoua, conhauerhauuto Cafalmag - 
giore\ laonde appo gli eflrani ancora era di fam «_• » 
dr di nome . Hora in quei tempt da Vrbano quarto 
contro Manfredo Re di Puglia, dr di Sicilia , fu elet- 
to per Re di quel Regno Carlo Duca d’ Augi o, dr Con- 
li 6$. te di Provenga , il quale nel mille du cento fi ([anta- 
cinque, hauendo ad effequire la detta imprefa» , e fi- 
leni con fi n do già morto effo Vrbano, dr creato PapaClemen - 
*ro Min- te quarto , fi confedero co’ Mantovani ^ con Obi zzo da 
Ijle, dr con Lodouu o Conte di Verona, contro tl det- 
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g 0 Manfredo* (fila parte Gibellina , la quale in Lom- 
bardia era governata per Vbcrto PalLxuicipo . La j 
data della lega e nello ileffo anno , 1‘ Indettone otta- 
ita, allt cinque d‘ A gojìo. Si partì dunque di Prouen - 
^a il detto Carlo , & per mare arrivo à Roma , c on- 
da ceti do l' efferato per terra il Conte di Fiandra : ma 
-in Lombardia fi gli oppofe il detto vberto, co Bre- 
fciani, (fi Cremonefr, all’ incontro de’ quali i Manto- 
vani, & Obizju da Efìe Mar che fé, in Montechiaro fi 
pofero : pertiche, pafso l’ efferato Fr ance-fi per lo Bre - 
/ciano, fatuo, (fificuro. Si fece poi con tutti i propin- 
qui p ace, & con Milano, (fi Venetia alcuni patti ho - 
noreuoli, circa il praticarcele mercanti cj . 

1 Erano nella Città fipra le altre quattro potentisfi • 
me famiglie, (fi quattro adherenti, di poco meno au- 
torità . Nel quar fiero di S. Pietro, che allhora fi chia- 
mava di Santo Stefano , h abitavano i Bonacolfi , (fi ì 
Croffolani : in quello di San Martino, gli Arlotti , &i 
'Poltroni ( qucfili poco dianzi haueuano cacciati i Ca- 
l orofi ) in quello di San Giacopo i C a falò Idi, (fi quei 
di Riua : & nel quar ti ero maggiorei Zen ac a Ih, (fi i 
C affari . Ora avvenne, che trattando t G affari di da- 
re la Città a Signori Eftenfidi Ferrara nel mille du- 
cento fiffantafei ; fu il trattato, (fi predinone fi aper- 
ta . Slue Ih dunque, chela fuga faluo, furono perpe- 
tuamente sbanditi, & gli altri con impeto oc ci fi. Le 
cafe deconfapeuoli, (fi partecipi, rumate , (fi abbru- 
ciato u . Crefceua ogni dì più la potenza de panie o- 
- lari , (fi augumentauanfi le fattioni , (fi parti . il Po - 
deflà, quale for afri ere fi file u a creare , ad arbitrio di 
\ Da alcuni 


Capi d«* 
quartieri. 


l l6C, 


Fattioni ia 
Mancina . 
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àie uni pochi ammtmfraua il fuo officio : là giufitid 
dalla forza era conculcata > òr l’ equità cedeua alice» 
violenZ *-> . In tanto tumulto defattioft , da' pruden- 
ti fu conuocato publtco coniglio , nel quale dello fiato 
ottimo della Città, fi haueffediber amente a ragiona- 
Ma e ft rati re, e trattare del gouerne ciuilza . Furono da gli an- 
antichi 5,1 tu ^ 1 trMaì * vary Magtfìrati di reggere i popoli in li- 
bertà. Gli F.fort tn Ldccdcmonia , 1 Cofmi in Creta, 
i Suffert in Cartagine , cri Romani , cacciati i Re, 
elejfero due , con potejbà, quale appo\r.Greci folenano 
ha aere quegli, che nella lor lingua Hipati erano no* 
trinati. Accofiaron/i pertanto i Muntoti ani alfa Ro • 
Capuani mana con fuetti dine , c’r ordinarono, che due con fono? 
Mumoua. ìni autorità fi ere afferò per (et meji di due quartie- 
ri , accio ogn anno ciafcun quarti ero, 0 regione hauef 
fe quejla dignità : & gli impofero nome di Capitanò, 
che cosi fi diceua à quelli, i quali haueuano in prò ? 
tetti one la plebe, òr al popolo liberali fi moflrauano . 
Scriue il Biondo, in Roma, i principali chora Baro- 
ni diciamo , allhora Capitani effere fiati chiamati . 
Capitani dunque ( come vno in Siena, òr in Fioren- 
za dodici, altre volte furono ) due in Mantoua dal 
Pi tumóre corpo della nobiltà , qua fi tribuni della plebe, furerò 
yj* c ‘ eletti , Pi* a monte de Borace f, òr Ottonello de’ Zene- 
X 1 '•4. c *Mt , nel M C C LX X 1 1 1 1. Lt allhora lo fiato ef 
Italia era tale : Creo orto decimo in Lione celebrate 4 

« « * o 

7 / Ce* ilio ; Rodolfo nuouamente era fatto Impera do- 
rè, e/fèudo fiato l’Occidente fenza que.fi a dignità v.en- 
- 1 tamii >o anni : la indirà mia Ronca fi reggerà per 
f tre die t Bandierai al numero de Rioni : in Fiore /."gip» 

* haueuano 
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bau tu ano il gouer no dodici de Un parte Guelfa, detti ^ 

Capitani : il Regno di Napoli era poffcdnto da Carlo 
primo Duca d Angui : Giacopo Contanno era Duce in 
Veneti a : di Rauenna fura fatto Signore quei}' anno 
hiedefimo Guido di Polenta : i Bologne fi erano retti 
per T ribunt , (fi Malatefia di Arimi ni era loro Capi « 
tana contro forù, la qual Città era da Guido di Mon* < fi- 

fe feltro difefa: do min au a Ferrara obi\z,o da EFlej. Ji' c V CfitlbJ 
primo : iti Milano era perpetuo anziano, (fi Rettore 
del popolo , Napo della T or re : (fi Man tona ( come hab • 
kum detto) gouernauano i predetti Pinamonte, (fi 
Ottonello . Non hebbero quefit perfeuerato vn me fu > 

infierne , che di notte chiamato in palazzo dal Bona - Ze * ecj j* 
col fi il Zenecallo » come fe hauejje da conferir fecoco Boincolfi* 
fa import an tufi ma , tra le due porte gli fu data in > 

•vn fubtto repentina mortelo . La mattina poi il Bo~ 
nacolfi conuocati i primi della nobiltà » con fìnte que- 
rele, (fi fimulate lagrime efpofe il cafo , (fi e fi orto il 
popolo alla vendetta , volendo che eia fermo fi per fu a- 
deffe, che dai ninne i particolari affittito ,feffe Flato 
morto . (fi dimoro tanto in tale inqvifitione , che piir Piumate 
non fi p ariana di fucceffire in luogo del morto . Ben- lol ° * 
uenuto da Imola ne' Commentari di Dante , oue ra- 
giona di M anfana , (fi de’ Mantouani, fcrtue quefiaj 
Città effere Fiata habitat a da Gentilhuomini di Ri- 
va, di Mere aria, (fi da'Cafaloldi-, (fi il Bonacolfo ef 
firfi accordato con quefie cafate di facciare dall lo 
Città cgn altro nobile, che peteffijs j (fi refìnnrendofi 
poi con le due f cacao la ter\gL> : indi coi C afa! oidi , 
faceto la feconda : (fi finalmente facci arido anche 
_ D 3 iCafa- 
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i C a fa lo Idi , refi» filo , (fi con Arte da for\a accom* 
pagnat* ,perfeueraua fenz a compagno net Magtfira* 
to : & pigliando per Podejl d Alberto della Scala ,per 
più vmone ottenne , che in Verona /offe Podejl à Gian - 
nino de Bonacoljì ; non mancando di batter anche co' 
Ì4 archefi da EH e buona intelligenza j . Laonde per 
Pi ni mote 9r ^ ine dato co futi feguaci, fu nell'altro femefire con - 
Capitano fermato . Pofcia dunque , c’hebbe fatto validi fon - 
& CP pn!ro’ lamenti, che ptteuant foTìenere ogni edifìcio, volle il 
Tiraun». titolo di generai Capitano’, ilche fipportauant mole • 
{ìnfimamente i nobili , cono fendo di liberi, à poco i 
Congiura poco fitto UT iranno efferediuenuti fìggati . Laon - 
«amo* te* de & li Arlotti >* Cafàtéldi, gli Agnelli, & i Grojfolani 
<U f :rta. tofiirarono, per nmuouere il giogo dalla Citta : m,u » 
offendo Pina monte ani fato del trattato nel giorno ijl e fi 
fio, che fi douea ejfeguire , effendofi proni fio, affali al* 
limprouifi i congiurati feparata/nente, de' quali par - 
tene prefi, parte furono feriti, molti occifi, (fi gran* 
moltitudine fuggendo, fi fitluo : e molti fifpetti con - 
fittati in diuerfi luoghi, fuori dell'amato nido fi vi (fé* 
igni ro . Et non ce fio P inamo ut e di perfiguitare gli amuer * 
far ij , finche in tutto gli pamela Città fatto il fuo do* 
mimo quieta . Erano per li vicini luoghi dtfperfì $ 
mi feri Mantouani, (fi particolarmente tn Gonzaga . _» .• 
il perche tento quelli il Bona solfi, che fi gli vo leu ano 
re lUtuir e la terra, gli baierebbe ri mesfi nella patria » 
refi tu iti loro i beni, (fi battutigli per carisfimt . La- 
onde il n tt tirale amor della patria, il difio divinerei» 
in q- ella , la necesfità, (fi l imperio fi fame , induffi - 
roi banditi à confini ir e alla richiefla del Tiranno , 
n. _ Diedero 
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Diedero dunque Gonzaga a’Ronacofi: quell* Gon^a- virile I po* 
g/t dico, donde ni Federico fecondo , nè H onorio Puf 4 tcre del fi» 
terzo , poterono in tutto ifiacciare i Cafaloldi . dr ‘ * c * 
quel che Federico Imperaci or e armato, & che 1‘ auto* 
riti Ape felle a non puote ,fxce il di far muto amico , 
drcfule. Co' Venetiani doppo quefio ,& co‘ Padoua* 
ni. Il ab Ut amicitia Finamente : & afpirando a ccfij IJBoBac#l 
grandi, fatto già formidabile , morte vi s’interpofe , fi mime» 
fi che nel MCCL X X X 1 X. di Settembre mori . 

Eranfì fratanto mutato gli flati, drgouernid * Italia , 
i Vi fonti in Milano erano primi : in Roma era Sena- 
tore Pandolfo S anello : in Fiorenza erano flati creati 
fi Priori dell’ arti. Ma gì fi rato femefire, aggiuntoui 
per fettimo il Confaloniere di giufitia . 

Quanto foffe tirannicamente trattata Mantou<z>, B 
fi può da quefto comprendere , che pigliò il dominio di nc CeeùÀ9 
sì preclara Città, ridotta à plebea b afforza , Bar del - Tiranno, 
Ione Bonacolf, publicamente odiato , <& come ferme tl 
Volaterrano, monfro fen\a virtù, in ogni fua attio- 
ne inettisfmo, infoiente, fenza giudicio, & efperien • 

\a ; ignorante parimente, & arrogante , vile , & fo- 
fpettofo, credulo, dedito alle adulationi ; amarisfmo 
lo nomina il Platina j crudo, /' Aliprando . Duro que- 
fi a pefìifera tirannia in Mantoua vnanno, ( cinque-» 
fcrtue tl Platina) & hebbe degna pena il deforme 
vitiofìs/ìmo Bar dello ne ; pere toc he Bottigella Bonacolf BottigclU 
buomo magnanimo, con poca fatica , anzi colle voci , d CS |^“* 
fjr grido filo , mife in fuga /' indegno Capitano j il fi fi reno 
quale mandato in es figlio con 7 amo fino f rat elio, l’ Tna “ n ®’ 
vino, & l'altro mi fi rumente morirono -, BardeHone ma- 

D + Ugno 
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Ugno in P Adorni , e T Amo d Appoco in Ferrar A . ' \ 
Pigliato Adunque effo Botti geli a ilgoucrno di Mah - 
t ou a , Applico fubitot Animo à f Ab rie are, dr edifico il 
PAlagio della pialla, ouefì vende a il file , il quale.* 
io credo fia quello , che è primo alla fìnifira, entrati* 
do nella piazza di San Pietro . Fortificati fot i con- 
fini , comincio fi curo À molefiar altri ; cr cosi quell’an- 
no , che la Corte Romana fu trasferita in Auignone 
per Clemente Papa quinto, fi collego con Giberto d,u 
Correggio Capitano di Parma , alla qual lega fi ag- 
giungerò i Brefciani « La cagione di tali moti fu per 
leuare Reggio, dr Modena, ad A zzo Marchcfic di Ffle\ 
ma ogni loro sforilo in niente rifoluendofi , RottigeU 
la da vergogna moffo , crebbe d'animo , cr dandogli 
for\a l'ira , chiamo in aiuto Alboino della Scala fi- 
gnor in Verona, dr i Piacentini , con propofito non di 
^ mole si are le membra, ma ferire il capo , dr indebolir- 

lo . Haucndo dunque hauuto fiopra c io maturo confi' 
gito , delibero fauorirc Fr ance fico da Efi e, fratello, & 
Botticella mimico capitale di A\zo , con molti fuorufiiti Fer- 
feorre nel rarefi \cd quali congiunto, prefi Melar a, & la Ma fi 
ferratele. ^ ^ p er fi rZj a Ficaruolo : indi battuta la Stellata.*, 
paffarono in Ca figlia, cr corfiro alle porte della Cit- 
tà , la quale non meno con fede , che con firfe^Jgj , 
fece refislen\a : Laonde furono cofiretti Fr ance fio , 
& But tigella ritornar finca . Ma non effiendo folti i i 
Mantouani didefifiere dall’imprefi fit nonvittoriofi , 
con virtù, cr pcrfcucranza ritornarono il medefimo 
anno , dr del mefe di Ottobrexfiugnarono Bergantio . 
Jnuidiauano i Cremonefi , Cr haucuano fofpetta Lz> 

potenza 
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potenza di Mentina* per l'antico odio I Volendo dato . 
q* re èsfi impedire, & ritardare d cor falcila quafi pre- 
parata vittoria , con arme motejlarono il Mantoua- 
no . rer la qual gi«fia caufa irata Maratona , ria ol- 
endo ogni fu a for\a nel Cremo ne fi , per terra , & 
per acqua, con ferro, & fuoco la danneggio, grande, it Cremo* 
& ricca preda riportandone, con vittoria ; la gualca lKfc * 
fi* imperfetta, poiché Cremona slejfa la filarono in- 
tatta, benché L'haucffiro d‘ ognintorno depredata a . 

Tutto lo oc gufato fio condotto in Saraualle C a Hello 
di BottigeUa,per potere commodamente ri trarne da{ 
nari . Et in gran parte era conuertita in oro > peri 
P affarino à ciò prepiflo j quando A%zo da Elle ver 
dendo il nimico occupato, pigliata la data occafone % 
fi confedero con Diego, & Dalma fio Capitani di Ca * 

Oalani , i quali erano, alla c ufi odia di Bologna fe^ 
ce prona dt hauere Ostiglieli *. Indi filtra indugio, A ?roE fi 
alcuno, diede t ' affatto dSar analisi La pr ed avelie v\ straiullc! 
era dentro , duplicaua Inforca alla pouerta di Cata- 
logna, . Prefa per forcala fortezza, Pajfarino chea 
vera in guardia, fuggi ,c tuttala preda fu de’nimtf 
•ei, quali abbruciarono il Cafhllo %\ Occorfe poi poco g 0 ?t £. Jj a 
•doppiti che in vn me de fimo tempo morirono, due grati, m ue i 

ni mi ci, Azzo, Cr Bot tigella, nel MCCCV III. Ad ' > J *' 
A\z o fuccejfe il figliuolo F li fio, cr a Bot tigella Puf p*(Ta rfn» 
furino fuo fratello . Faeeua allhora il corpo delie» ^a^Tt- 
Città di Mantoua, con i borghi, circa dicco mila hu > - ramia * 
mini atti a campeflre battaglia ,per la quafofa era 
a' ni mici terrore , (fi Pajfarino fn grandisfima Hima, 

Cr rtputatione veniua tenuto in tutte le Città et Ita- 

Ita . 

\ i 
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li<u . Fjfendofi pertanto confederato feco Albert* S co- 
ro di Piacenza , co' Veronefi , /cacciarono da dettai 
Città di Piacenza i foldati , col Pode/là di Guido della 
T orre , & Alberto ottenne quitti il primo luogo . Gia- 
como di Carrara anch'egli nuouamente fattofi Signor 
di Padoua,fìt aiutato da Pajfarino , contro i Signori 
di Verona, per laricuperattone di Vicenda, la quale 
non hebbe fero effetto. Ogni fludiodi Pajfarino era 
in tener fuori Mantouani in arme , ne darli odo à 
penfare a' tumulti intefiini. Similmente volcua, & 
procurane , che le terre vicine trauagliaffero . Fer- 
rara fi reggeua per Diego Conte Camerlengo, in no - 
me del Re Roberto perla Ghie fa . Temendo la gran» 
potenza di Ferrara Pajfarino, delibero mutare lo fla- 
to di detta Città -, & come quel che fapea ogni prin- 
cipio effer debole , non nego aiuto à Frane e fio Mena- 
fio fu or ufi ito Ferrar e fi ,à far nuoui moti , dandogli 
maniglia hu omini . Ma giunto Fr ance fio fopra Fer- 
rar a, le prouigioni degli auuerfarij erano tali, chea 
ogni moto fu indarno : & molte nani furono prefica , 
dr molte fiommerJL V acaua la Sede Apofiolica,va- 
caua lo Imperio : laonde Pajfarino con t aiuto dicane 
della Scala, hebbe Viadana , & come nimicp fi or fi in 
Parmigiana . j ,fo!ledtando Janqutlico à /cacciare di 
Parma Giberto da Correggio fitto genero ,ilcbe fìt efi 
feguito. Nell'anno feguente MCCCXV I. Giacobo Ca- 
nale afio Signor di Cremona, fi fece Signore ancora di 
Breficia , cacciati i Maggi Guelfi: pertiche Pajfarino 
con Cane della Scala fece copio fi effer cito , & per di - 
/ter tire il nimico, dijlrujft il Cremonefi ; & piglio Cu- 
fici maggi or e . 
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fa Imag fiorerò . Erano intrati , (jr fitti Si {Miri di Fer- /y,ìu*wr + 4 
rara, Rinaldi, (jr obilfjo Marchefì d' Elle, fratelli . ff/fi 
Matteo Vi fcontc, in Milano non più Vicario, ma Si - tu **(**•' 4/v 
gnor e fi comincio a chiamare : per la qual co fa efafpe - 1 <l r*- • 

Giou anni Papa ventefimoficondo , ammoni tutti 
i Signori cT Italia, che volejfrro coftituirfi fitto l’alzo 
. della Romana Pontificia autorità, & potenza, & bora 
con interdetti, ficmmiiniche, (jr effe cr atto ni ; hora con 
promeffie, (jr Infingile ,fi sfor zana di ottener qttcflo . 
il Vi fronte in Soncino chiamo alcuni Signori, tra* 
quali Cane della Scala , (jr r affari no ; (jr doppo lunga 
oratione,fù conclufo di refisiere al Pontefice Guelfo, 

(ir mantenere la giuridittione Imperiale Gibetlina ^ . 

Fu eletto Capitano di queft a vnione. Cane della Se a* 
la , da' gran fatti cognominato il grande: il quatta 
Inficiando la publicavtilità, pel priuato commodo in - 
(enfiamento fi He fi contro P aduna . Ne P affanno an- 
cora fu odo fi, offerendogli la fortunali modo di am- 
ph are il fino dominio. Frante fi bino della Mirando - 
la Capitano in Modena, banca co' Bolognefi contrat- 
tato di dar loro detta Città . Ma tentato da P affi ari- 
no, & da quello propofiogli megliori condii ioni , mu- 
to confi gito, &pofie la Città in arbitrio di P affarino Paffcr no 
nel MCCC XV I II. Trauaglìo gran tempo Lombar- ucll,li ’ 
dia per la negligenza de gli 1 mper adori , c r affi nza 
de * Pontefici . Morto alla fine Enrico, (jr eletto Lo do- 
nno di Paniera, era in Fiorenza Carlo Buca di Ca- 
labria, figliuolo di Roberto Re di Napoli, il Duca <t 
Aulirla chiamato da' Padouani, fiorrea il Verone fi. 

Laonde Mantoua, (ir Ferrara dubitarono di fuoco , 

vedendo 


Modena in 
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' • -Vedendo Ardere iivicino e Pertiche concordi fi oppó- 
• fero all'impeto Aufincnfe, eficon tregua lo reor e ff ero . 

fir per ejfcre più ttrettamente congiunte Verona, Man- 
o v Ter rara, P affanno fpoco la preda dt Rtnal '- 
" d ‘"'A di da Ffìe 5 gr quefia nuota parentela Solfe a’Eo * 

lognefi Bacano, (fi Monteuecehio , per ridurre ( copte 
dieta ) nella patria Romeo de’ Popoli . poco innanzi 
facciateli:.. • . il/rf / Bologne fi affedtorono detto Cafiel 
ribella : fiche putendo P affanno , col conpnfo dello 
Scaligero fece Capitano dell'imprefa il predetto Ri* 
91 aldo , con fetta grande, & giuochi ; il' q naie pop io. j 
fingiti *1 top con Cane y fi con da fife in Mcden.u . Ma 
•* venendo A zzo Vifcontc da T efie aneti con ducente ca- 
tta III T edifichi , Cane fi partì , pcrciochc era poco ami- 
co à Galeazzo padre di A zzo antedetta', Nondimeno 
Col preparalo efferato , 1 fendo in campo Rinaldo Ga- 
fj^a^Bo ? ltét}}0 > & € JP> F affanno , affaJironó animo famente il 
- ° Campo Bologne fi, (fi lo pofiro tn fugai Tettandone-» 
tra morti, (pprefi al numero di tre mila , tra quali 
furono anche fatti prigioni Mala letta d’ Anmini, (fi 
Gerardo Ratigonc^, Tatto fuetto, cOrfèfino alle por- 
te di Rologna , (fi in difpregio della Città , vi fecero 
correre vn pallio di far lato. Et perche dall' Alema- 
gna fi dubitava di qualche nuova' temprila , e teme- 
ma fi, che ‘1 Pontefice non fi volt Affé a' danni de difi or- 
dì, onde non erano fhuri fimpofiro fine alle contea- 
t tunì, fi di fior die , fi adì 2 a. di Gmanr fu concia fin 
f stabilita la pacc-z - Tu re fio Radano , ci r restituito 
Mcnteuecchio a’ Bologne fi ■: P affanno ritenne il ponte 
di Banfi Ambrogio: fi -i prigioni, quali erano ppCa. 

. fettecento. 
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fitteceuto, liberi fi r ila filarono . £*cH« fi legge 
Polhtfierto, cr tn ttUre Croniche. il Biondo ferine, 
che Paffarino Bona co! fi , a cui il Banaro hauea da- 
to animo, (fi- gente alla tirannia di Mantouxj,, con • 
linnfe il fino "esercito con l’Ffienfi, per ajfatir le Ca- 
sella de Modenefi fuddite alla Cbiefa, & molefiar e fi 
' fa Bologna, & ambedue fi c onda (fero in San Felice: 
il Conte di Romagna anch'egli odano gente, eri Fio- 
rentini confederati con gli antedetti Signori, per o fi- 
fi ruar i capitoli (benché molto gli opprimeffe Cafir uc- 
cio d-t Lucca) mandarono dugento caualli. Di tut- 
to il Bologne fi ecclefiafiico e (fere ito, era Capitano ^ 

Beltramo Al: dofio d" Imola . Fecero pofeia fatto d'ar- 
me, nel quale dice il predetto Autore efiere flati fiu- 
perati à San Felice Pajfarino, & CEfienfi , (fi efiere 
nati feommunicati , Molte co fi fatte tn diuerfi tem - 
pi il Biondo qu) foggi unge.), come e, che gli Eli enfi 
pi gli a (fero atlhora Argenta, (fi che i Fiorentini man - 
daffero al Re Roberto, che loro inuiajfe per Signore^ 

Carlo Duca di Calabria fino primogenito : cosi, al no- 
stro propofito, stimo (fi non erro) che il Biondo feri- 
te effe vx a retta per vn altra ipcrciOfbe leggo effere 
nato rotto Rinaldo da Elle in San Felice , con Mani- 
no della Scala , ilche fìt nel MCCC XX X. Ma tor- 
nando bora donde mi partij , dal Legato del Papa fio 
prefi il Borgo di Carpi , (fi Cuafialla, & di nuouo pe- 
pe rato P a (far ino in Su zara . Per la qual vittoria de 
gli Ecclefiafiiety Modena la filo Paparino , & faccio Pa(rarino 
con impeto , (fi minacele i fiuoi Officiali . Temendo o-He 
dunque meritamente U potenza della Chiefa, (fi del JcBJ ’ 
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Re Roberto di Nipoti, hauendo Fiorenti in /iti mi- 
no, Obt^fo di Epe, P affarino, A\co Vi fonte, Cine 
delti Scili, i Gibellini di T o fi ani, & dì Genoua, in - 
dirono i Trento, per condurre in Lotnbirdu il Bi- 
nar o eletto Imper udore . Così lo conduffiro , & per 
mano di Stefano Colonna fu in Roma coronato . 
Sicuro gii P a/farine, viueafi Signore nella patria. _» , 
quando fi apparecchimi mutatione in Mantoua _» . 
La cagione delle innouationt , & rìuolgimenti de gli 
Ulti , Socrate di Platone introdotto, dice e/fere, per- 
che he naturalmente e Stabilito, che co fa alcuna non 
fia permanente L> . Anfi otite chiaramente afferma. 
la Tirannide per fuccesfione , non poter durare lo fp. a- 
ciò di cento anni. Ni io credo, che amore fmoderi - 
to fia la cagione delle ruine de' potenti, i quali vo- 
gliono più di quel, che fi puo,& dee . Nella Giudea a 
fu quafi difi rutta la T ribu di Beniamino , con occi- 
fione di molte migliaia di huomini , per la violenta* 
fatta advna giouanc donna. Armo dio fi armo con- 
tro i figliuoli di Pififirato Tiranno d’ Atene , perciò- 
che hauea fatto forz,a alla fioretta. Fu mutato lo sta- 
to in Sir acu fa, perche due giouani effendo in Magi- 
firato, fi cominciarono ad odiare per cagione amato- 
ria ; hauendo l'vno concili a tifi quella,che l'altro ama- 
ua , & l'altro in vendetta procurato di far fi bene no- 
ia la moglie del riuale , il fangue della Romana Lu- 
cro tia fu potente cau fa di /cacciare i Tarquinij . Oc- 
ci fa l'innocente Virginia dal crudo padre, acciocbtu 
alla libidine di Appio non f offe fottopofi<u , il fuperbo 
Imperio de' Decemuiri hebbe fine . Ma Infilando d t c> 

parte 
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parte ì Poeti H omero , & Virgilio , appo quali Siena, 
& Latenti* furono caufa di guerra ; nel fecondo deir 
lUori a Fiorentina narra Lionardo Aretino, che Bon- 
delmonte nobile Fiorentino Inficiando la figliuola di 
Oddo de Fanti, la quale batte a fpofat a , piglù per mo- 
glie vna di cafa de’ Donati per la bellezza fu*, per- 
tiche fu veci fi , ér da quella radice nacquero diui fo- 
ni de Cittadini : & crebbe tanto 1* di fiordi* , che po- 
nendo fi da parte la mo defila ciuile , fi venne a ferite, 
& fangur_ 3 . Propertio poeta } ragli eleganti elegan- 
ti sfimo , dice non ejfere inimtcttie maggiori , che quel- 
le, che fi cagionano da Amore _? . 

Senne pertanto Sanamente Altpr andò, che Filippi- 
no Gonztga amaua, & ( per vfare il fuo proprio vo- 
cabolo ) don ni au a l’amata di Francefilo Bonacolfi, per- 
la qual caufa irato Frane ef co, ingiuriofamente dijfi 
a Filippino, che per di [pregio haurebbe hauti fola mo- 
gliera di lui in poter fino : & lo minaccio di mortej. 
il Volterrano fegue anch’egli P Ali pr andò . Ma più 
venfimtlmente il Cono dice, che F rance fio Eonacol - 
fi amaua la moglie di Filippino, & che e (fa con forte, 
fir Filippino marito, furono da Francefil o ingiuriati : 
Cr quefia vuole ejfere Slata la caufa della congiura 
percioche a Contagisi per particolare intere [fi, & à 
fi altri nobili per l’ info lenza., , il fuperbo modo di- 
fptacque-3 . 

Cono fendo dunque il tacito fidegno del popolo , dr 
Podio della nobiltà ver fi i Bonacolfi , Luigi Gon^agiu 
huomo fapienti sfimo , à F affarino per donne di affi- 
nità congiunto -, mando Guido fuo figliuolo ver fi Mar- 
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miruolo, fitto fipecie di vedere i fuoi beni, drpoffesfìo- 
*i: òrdÌp*»do : gU, che di IH a Cane della Scala in Ve- 
rena fi trasferire , tentando P anime fuo\ & perche.» 
era tra lo Scala , & il Bonacol/ì qualche differenza , 
vedcfje con deliro mede d' indurlo à fauonre i Gon- 
za ghi . Aggiunfefi per compagno à Guido, il cognate 
Guglielmo di C a/l elb arco , a‘ quali poiché piu volte j 
fegretamente hebbere ragionato con Cane, fu promef 
f 9 aiuto . Inclinosfi à queflo facilmente lo Scala , pa- 
rendogli tal nouita hauergli ad obligar Manteua,(fr 
effere cagione nell'auentrc di fargli confeguir rado - 
ua , al cui dominio afpiraua fienfa tntermisfitne di 
guerra , Et inuero t fuoi confegli peruennere à de - 
fi derato vote , perci oc he a’diece di Settembre * venti- 
cinque giorni deppo la morte di P affarino , imparen- 
ta» do fi co i Carrari, l'hebbe ^ . Fu dunque date certe 
ordine , che dal primo di d’ vi godo ciafcun giorno en- 
tra fero in Mantoua feparati, mo cauaHi , mo fanti , 
i quali erano prouati, & fedeli dello Scaligero, ma» 
non cenfapeuoh d’altro , fe non che obedifferovn cape 
dato loro . 

A’ fdici dunque del predetto me fi, giorno nel qua- 
le f celebra la fella di San Li on ardo , Filippino Con • 
ga fa figliuolo di Luigi, con Alberto Sauro! a, vfet ar- 
mato di ca fa fta, gridando, V tua il popolo :feguit an- 
dò lo Guido, cf Feltrino fratelli, con gli altri della fat- 
tione . Al grande tumulto caualcb P affarino, creden- 
do colla fu a pr e fin fa quietare il repentino romor-^ % 
Ma ar rinato fiotto la torre del Pa/afzo della ragio- 
ne ,fu ferito su la faccia > laonde fuori di fi, dal fu - 
‘ nofo 
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rie fi, ér infocato causilo portato , pere off: la teff* nel- 
la por fella del Palalo grande, ornati di portico, su la 
pialla dtSan Pietro. Itti caduto, /àbito da fi>pra\ 
/tegnenti inimici fu morto , dr Francefco fuo figlino* 
lo, col nipote, fatto prigione , dr mandato tn C afte Ila* 
ro . Bona mente de gli Aliprandi ferine , eh unendo 
Guido Gonzaga ridotto aUefue voglie tl Capitano del- 
la porta dt Marmiruolo , colla gente di Cane de Ha Sca- 
la , entro in Mantoua la mattina, cb’auenne il cafì, 
Hicol o Polhtfiorio dice, che da Luigi Gonzaga in me\o 
la pi afe, a fu ammazzato P affarino difarmato , et 
Una ferita datagli su la tejla ; dr Francefco fuo figli • 
molo fatto morire per mano del figliuolo di Francefco 
della Mirandola , tignale era flato fatto morire dna 
T affarino à tradimento , dr fètida caufu . In Ber- 
nardino Corio fi legge effere fiato fatto impeto contro* 
Tuffar ino su la piaTfa, dr fuggendo al Palazzo, ha - 
mer trouatola porta ferrata, & ini effere fiato mor- 
to . Subito poi Francefco fuo figliuolo , non offendo an- 
cora leuatofi da letto, coi figliuoli di Butirone fra- 
tello di P affarino, effere fiato fatto prigione , dr dato 
nelle mani di Nicolo della Mirandola fuo inimicisfi- 
tuo , dr doppo molti tormenti, primato della vitaj . 
Molti altri ancora incarcerati in CafieUaro fi mori- 
rono. Così doppo cinquantacinque anni, la tiran- 
nia dc'Bonacolji in Mantoua hebbe fines . Paffari- 
no era di fi atura picciolo , dri fuoi maggiori ( fecon- 
do Polhifìorio ) furono Guelfi, ma effe fi fece Gtbellino, 
Hora h unendoci noi ri /erbato in queflo luogo di ra- 
gionar lungamente di cotal fattione , benché parlan- 
te do. 
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GndfiìSt a d° di Federico fecondo» ne h due sfimo potuto commo * 

Zibellini . damente far Menitene . _• \ primieramente e/porremo 
quanto in diuerfi dt uerft mente h abbi amo letto » ac • 
ciò fi pojfa bene difeernero il vero . Giouanm Villa- 
fi mi Fiorentino » il quale fi riffe molto accuratamente 

le Jjlorie Fiorentine» già dkgento anni» dice, che Fede- 
rico fecondo, doppo che fu depojlo dall’imperio , volle 
per o ftaggi da Fiorenza, de’ Guelfi, & de’ GibcHini ,i 
quali mandandogli à San Miniato , ritenne i Guelfi : 
Cr afferma quelle parti ejfer e Hate prima nelle Città 
di Fiorenza, per la morte di Bondelmontej. Graa_» 
gusto ritrouo quando confiderò le fauole,che dicono i 
Giureconfnlti del nofiro ficolo, quando vogliono por» 
re la falce negli altrui campi . Bartolo firme, eh e 
Federico Barbarofid fa di c a fa di Gibello, & che ha • 
menda guerra colla Chic fa, ifùoi contrari y fi chiama» 
mano Guelfi, cioè amatori della Fede % pettioche GueL 
■fo nella lingua hebrea s interpreta , os loquens - 
Fi t co lo Siculo Abbate Panormitano dice, che Papa a 
Gregorio era partiate de Lucchefi , il perche quelli 
dell’ Imperador Federico fi chi amauano GibelUni, & 
gli Ecclefìaftici Guelfi .. il Biondo vuole, che le fat» 
tioni Guelfa, & Gibellma, fieno Hate fe minate da Fe- 
deri c afe rendo , & <J]o, ouero iTede fichi, hauerle cefi 
nominate : & conferma quello con l’autorità del Ve • 
fi duo di Lucca : <y crede, che in Pifioia fojfie primie- 
ramente vdtro colai nome , il quale pofeia dt fe refia 
infetta tutta l’ Italia, da Venetia in fuori . Ne fola» 
mente le Città fipra ciò combatteuano, ma nelle Cit- 
tà Htffe dentro le proprie mura, i colori, l’h ab ito, il 
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titftìrr, il cemìnàrca , (fi le dita haueuano il (igni* 
ficato dille f attieni . Jl me de fimo narra Elia Ca- 
priolo nella Cronica Brcfcian *. _> . // Platina vuole 

anch’egli , in Pi Sfai a hauer hauuto origine, quando i 
Cancellieri Guelfi /cacciarono i Panciatichi Gthellini-, 
Cr firiue il nome e/fere venuto da due fratelli T e de- 
/chi, 1’vrto detto Gthel, (fi l'altro Guelfi. Quefiome- 
d e fimo fi legge nel fuppli mento delle Croniche. j. lì 
Poggio crede, le dette fatt oni efferfi principiate al 
tempo di Corrado Imperadore , tl cui figliuolo Enrico , 
hauendo vinto in battaglia V tifone Duca di Bau i era, 
tutti quelli iC he con lui militarono, da vna Villa, prefi 
fio la quali fi combattette, furono chiamati Gib eliini \ 
(fi la parte auuerfa fiuperata , Guelfi da V tifone-: . 

Et perche Corrado, (fi Enrico furono perfeguitati da 
Jtomani Pontefici, coloro che tennero le parti de fio- 
detti imperatori, furono chiamati Gibethni , (fi gli 
‘altri da V tifone di fien fiore della Chic fa. Guelfi. Gior- 
gio Merula nel fello della fua J fioria, da Enrico pri- 
~ mo tali deduce, chiamato Gibelhno da una villa , nella 
quale era nato: (fi i Guelfi fi ima e fiere detti davn- 
Capitano , il quale a Corrado in Sicilia, (fi in alcuni 
altri luoghi fece refiflen&us .' Bernardino Corio de- 
riua quello nome da vn Capitano detto Geneblicb, 
il quale flaua per t Imperio, (fi da vn altro ch'eraj 
• Luogotenente per la Chieftj . Alcuni altri dicono , 
oc che doppi la morte di Matilda, /àbito , o poco doppi , 
'itlnnero quelle fattioni in luce : percioche quella ( co-’ 
- 'thè molìrasfimo di fopra nel priuilegio) era marita- 
ta. nel MXC.à Volfo Duca di S nenia : (fi morendo, 
v ■: o £ a la feti 
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la feto bercele la Sede Apofiolica . Laonde perla Chi e* 
fa fi prepoflo ad' he r editi quefio Volfo, (fi perla con- 
tro uerfia, che nacque di Alcune terre tra’ Pontefici, 
(fi Jmper Adorigli Ecclefiafiici furono chiamati Guel- 
fi & gli Imperiali Gib climi, da vno, che era nate, in* 
Gib clima villa nell’ A le magna, prepoflo alle c$fe del? 
Imperio . Riccobaldo nel quarto libro fcriue , che ^ 
Matilda muntene ua bella Corte di nobili, tra’ quali 
Volfo era il più pregiato ; il cui nome fempre è con- 
giunto alle fofe ntt foni della Contejfa . _• .* doppo la cui 
morte fi coftituuo ejfo per la C lue fa gouernatore, or 
gli fi oppofìo GibcUtno da Magenta per l’imperio - 
Uomini Volfo anni die lotto , (fi morì in Milano , nut 
Gt bellino morì in Bergamo. Ottone Vefcouo J ri fin- 
ge n fi, il quale fi jlorico de gefli di Federico Barba • 
r offa, così fcriue : Nell’anno del Signore MCL11II. 
nelle Calende di Marzio, la fetta feria, morì Corrado 
in Francoforte_, , & fi creato lmperadore Federico 
Duca de’ Sueui , l’origine del quale è quefia . Ne’ con- 
fini della Germania, (fi della Francia, furono due fa- 
miglie famofisfime, vna degli turici di Guibelinga, 
falera de’ Guelfi di Aldufio : l’vna è folita produrre _» 
Im per adori, (fi L’altra gran Duchi ; (fi molte voliera 
tra dette famiglie nafceua di fiordi*-,. Accade fotta 
Enrico quinto, ch’il padre di quello Barbar offa , eh* 
era dfie/o dalla Gu. belmga, piglio per moglie la figli- 
uola del Duca di Noria de’ Guelfi, della qual donna, 
nacque Federico \ per la qual co fa non per Corrado , 
ma per il ben pub Lieo fu eletto Federico lmperadore . 

. Co nf ejf a il medefimo Autore quelli nomi di Cutfifi, 
t. (fi GtbcUioo 
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(fi Gibethnihauer malti -turbati i Signori di Baule • 
ra,(fi quelli di Sucuta+gli Fiati de' quali fino /parti- 
ti dui fiume Lieo . Or a.' effe n do tra di loro conte fiu\ 
Menni fauoriuano i Sueui > che crune gli Enrici di 
•Cuibeltnga ; (fi alcuni i Bau ari, eh’ erano i Guelfi di Ab 
dufia c Lo me cfiieftt parti di feendtf fero in Italia ,d ài 
E tondo fipuo comprendere, che effóndo j Federiti Gir 
bellini » (fi nimict de? Pontefici Romani , i fautori del 
Papa fi po fiera' nomi contrari} a q utili cioè Guelfi. 
Gli Or fini, {fisi Conti? fono Guelfi ii Colonnefi , (fi i 
Saue/li Gii cllin t-c 'fa parie Gìhelhnà porta diuifii _• , 
(fi diuerfi co lori 'da filato ftmfltO> (fi'lkpennacchi itu. 
tefia dalla medefima finifira parte. Giurandola fé* 
de, alza l’indice , (fi fourapène il medefimo, piglian- 
do alcuna co fio . Sono fiuoi i va fi fich ietti, (fi tifici , 
la rofa bianca , tutti gli animali nel /ito naturai e fi* 
fiere, (fi colore, e taglia i pomi per il lungo . Per lo 
contrario, il Guelfo porta le dtuife affile penne dalla 
parte defira^ , al\a per la fede tl pollice , fono i fuoi 
va fi martellati , la Irò fa r off a , gli animali fu or a del 
naturai loro : taglia i pomi per lo^traucrfo , (fi pren- 
dendo qualche cofa.fotirapanc loeHeffo poHict La . Pa- 
pa Clemente afuorufeit^di Fioren\a Guelfi in aiuto 
del Re Carlo primo d’Angi'o contro Manfredo Re di 
Napoli, dono l’arme nella bandiera , le quali erano , 
(fi fono al prefente in campo bianco vn Aquila ver- 
miglia fipravn Serpente verde Poi vi aggi un fiè- 
ro i Guelfi vn Ciglietto vermiglio fopra il capo de ir 
Aquila _? . In Mantoua i Bonacolfì erano Gtbellini , 
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p p o gli Ebrei, da dodici figli- 
u»li di Giacobbe furono le T nbu 
denominate . Da molti eccellenti 
fi piglio molte volte il primo no* 

• me della nobiltà . Pelopide da* 
Pelope nel Peloponnefo : Cecropi - 

de da Cecrope in Atene: Alme - 

ones da Almeon : Eacide da Eaco : Èraclide da Er- 
tele . Fra i Re, quelli di Perfia > Arfacidi da Arfac e : 
di E fitto, Tolomei da Tolomeo: di Alba, Siluij : gli 
•Jmpcradori Romani, da Caio Giulio Ce/are, Ce fari 
tate or a fi nomano, &i Turchi da Ottomanno, Otto * 
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ma uni fono detti , lnfolitiacaidenti 4paùt4, & ef- 
fe rttfttche pò fero apofìert mìoho cognome . I Catti- 
- ni y gli Scrpioni , i Cefari,i Bruti, i Leni uh, t Fabq. 

Origine • * ne r '”4fiMJ f ft h »o*io . Da Provincie in 

della fa mi oltre, G“ Citta dominate , & luoghi donde i nofìri mag- 
giu Con- giari hanno ò attutò pigine ffjffftitaotobi ita }i Tilt 
S * nominata J dalli Aófe ri a, S af/ìnta, Sauoiai Aragona, 

Valotsy Atpgfò , $Jle 'Carr*rd4\c èff Bonifacio , al- 
tretante chiarissime famiglie j e!r da Gonzaga i Goto • 
f&frzjorel fogno di Nfrfofi i^rfdnt, gltffaui. 
nati , i Cetani , & Aftjujt^iui f Giafopoflippo nel fuo 
SupphmentOy fìtta fiere quella famìglia da già Sei- 
cento annj da vp Ledente ogT edefeo, nato di fan 9 uc_> 
reale: Alcuni da aftnTedcfcM fcàcliìltrda Carlo 
Magno di Germapjy ,i quali yepnero ad h abitare^ 
questa regione^: f Paoli Diacono diltgentisfn>o Scrit- 
tore dell’origine ffr di ogni p articolar fatto de fuoi . 
Longobardi , nel primo libro, al quattordicefimo ca- 
pitole cose /criuc-i Morte lbor,cjr Agitine DUcì, i quit- 
ti condùfferri Longobardi fuori delt ifola Scandio- 
va; non volendo i Longobardi più Duci, ma come Ic+j 
altre natiow , Rr:y'àJfunfèro a queffa regai dignità 
Agtlnucndo figliuolo et Agi otte, ch'ara della ptofapig, 
de’Gongingt , la qual Jìtrpe era riputata appo loro 'ge- 
nero fi s fi ma^ .aoslui regno anni t flint atre , & dicono 
alcuni da quefla nobiltà hauer hauuto il primo prin* 
cip io i Confagli! , ctist detti, conte accadeteti a qual* 
che mulatto» di le t etnea 't^'VmBagufàà vota nobile 
0 afat à detta de’ Car faghi / & in \ Brefcla vn altra de 
gli V goni t le quali portano le medcjìmztnfègnt, elicè 
L *• Gon faghi. 
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\Gln\aghi .-.Ritrovandomi da in varij ragionamenti 
ira molti' gentili {piriti in Brefcia » , vdij da vno di 
quelli dire , i Gon\aghi di Mantova bavere la mede - 
fi ma or gii ne , che gli V goni di Brejcia. La mia me- 
moria dunque m quejlo di buona fede , confiruo quan- 
do allhora le dtedi in depofito , ile he nello fin ver e.* 
quefle.cofe fedelmente barefiituito , donde io per non 
mancar di diligenza , pregài MeJJer T olomeo Spa- 
gnuolo Gonzaga.) , come huomo pieno di bumanit* 
i abe voleffe operare cofuoi congiunti in quella Città f 
thè , di quanto di tal co fa baueffero gli V goni , nc± > 
de fero certa notiti*. Laonde Mejfer Trànce fio TgOr 
ne dottore , & Cavaliere; firtjfe al predetto Mejfer _ 

(Tolomeo vn‘ amorevole lettera di tal tenore ; come al i'ol) 

Ve fiotto di Fa mago Ha, ch'era degli Vgoniy andan - * ffrto IJohsl 

do al Imo Vefcouato\' accadde mutar naut in Ragù- . j" ,■ -< ms 

r f J r t c l '/r ■ J ogowìdo 

Ja,& rrconojciute quiuile. fu e armi y che ne forcu- 
ti , & coperte, e* ano, da vn gentiluomo JCagufio , fi 
gli offenfe , ri* acc arrozzendolo molto, gli narro , che 
danzile magna, al' tempo, che r Longobardi erano in.* 

Patti», vennero in Itali* ' tre fratelli ; t quali faci- 
vano profesjìone di cavalieri* , Cr eccrllenz f tn ar- 
me*; con animo di trasfenrfi aLfepolcrodi CbriTio, à 
nomi de" quali erano Gon\ago, Crijfago , & Vgonis^. 

Ma Gdnzago fu condotto da' Mantovani per Capita • 
no d’arme : fr Vgoné da' 'Brtfciani, che co Mantova- 
Mirrano congiunti contrai laro mmictYCriffag» poi 
compito ‘il fuo viàggio j r rt orno» dtfhnif fi fermo àgli 
'Ripe ndq d/ Raffi fih ffiefiò àHrtCnore, &là firn- 
ma di detta lettera» . Da alfi/tni ■■ gentUbu orciai, di. 
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Znisfìmi di fede intende esfi haute Veduti prìuilegi 
de' Gorghi Antichi sfimi , firn’ quali di vn gentil- 
huomo de Gonz^aghi, Sìudiofò delie leggi, (fi di gr un- 
de Antmo, (fi confegho, il quale da Bologna And» k 
Poma, fi fu accarre{zato dui Pontefice, che contea 
Prenefitni f acca A guerra , nella quale tmprefa fu ope- 
rato, ficommendAt» molto, fi fcriffe il PApA treni 
in fauore di cefi ut a ' Munte* Ani . Dicono Alcuni , 
che di Roterio Gonzaga fi fa men tiene nel orinile - 
fio, che Matilda fece a Vifdomini gentiluomini 
di Man tona-, : fi che cefi ni fu c Agirne di ricuperar 
M Anton a d All'Imperio per cjfie Matilda . Dicono ah* 
cor a Guglielmo ejfere Unto Signor di Gonzaga, in - 
- uefi itone dall’Abbate di Sun Benedetto . Di quello 
Guglielmo AjfermAno ejfer nulo Filippo Oratore dt * 
Mantouant per Lombardia, contra Federico fecondo % 
Io trono, che nel i spi, fu fatto Accordo tra ' Man* 
fredi, il Signor Guedrifio di Bagnarlo, fi Riccardo 
figliuolo di Corbello Gonzaga, fopr a vna feluaneltcr + 
ritorio di Guadignagola^ . Nella confederationca 
fatta nel s207.tr al Conte Bonifacio in Verona ,e‘l 
Mar che fé Azzo da Ette , leggo Gualtieri , fi Corra- 
do Gonzaga. Nel 1 22 /. Luigi Gonzaga fu testimo- 
nio tra' Reggiani, fi Mantouani. Nel / 2 do. ne’ ca- 
pitoli con Verona v intera enne Corrado Gon\ag%^ \ 
Nel r 2Ss.be con uent ioni con Radon a furono fattelo 
dA Bonamente Gonzaga *.\Nel 12SS. leggo Giglio 
Gonzaga. Nel / 2 pi, Federico Gonzaga era Cano- 
nico , fi Vicario nel Vefcouato di Manto*. . Nel 
2 2 pi. fu data ampia potefià à Corbello , fi Corrado 
um.j \r ’■ Gonzaghi 
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dineghi, dal Podefià , dr Communi dì Manto» a , di 
concluder face co’ P adottarti . Paolo Fiorentino dot • 
tor teologo ,ficriue fauolofamente l'ifioria di Cafit_, 
Gonzaga , dedicandola à Federico primo tergo M ar- 
che fe di Man tona , nella quale colla autorità di Papa 
Pio , deduce la nobiltà Gongaga dall' Alemagna già 
alcune centinaia d’anni : Et vuole, eh’ ella h abbi a mu- 
tato le li fi e giacintine in nere, per batter la fi iato in 
Alemagna il regno ,& da Sago vefie lugubre, effer- 
fi chiamata Gongaga : fittone puerile. l ? . Mario Fi « 

lei fo ficriue i Gonzaghi hauer hauuto origine per pa- 
dre da’T eutont , dr per madre da’ Cimbri : puro fo- 
gno. Io finalmente con verità trouo Guido Gongaga 
hauer militato contra Manfredo Re di Napoli , dr 
hauer hauuto cinque figliuoli , il primo Luigi, auto- 
re, dr principio de’ Signori, dr Mar che fi di Mantoua : 
il fecondo Gentile, dal quale viene Meffier Raffaello 
Gongaga: il tergo Gualtiero , donde e Giouanbarto • 
lomeo Caufìdtco diligentis fimo : il quarto fu Abrami • 
no Giureconfiulto \da cofiui viene Aleffandro Gonza- 
ga figliuolo di Giouan nuchielcj : il quinto fu Petro- 
nio, dal quale fono quelli di Diomede, Al pr e fintelo 
t fopr adetti fono tutti, credo, vini » 

L' -, ¥ 

Cfi Alberi iella famiglia Con7aga, tJi'eraao faceeffiuamente qui 
forti dall’Eqmcola.li fono tralasciati, per edere flati pili capinfa* 
mente deferirti da Celare Campa** ad Ino libra Rampato is 
XtUINIf 
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ET SIGNORE DI MANTOVA. ? 


la buona confuctudine , uno fpontaneamente fi e le ffe, 
al quale, & afuoi facce fori fi Mede ogni imperio 
in perpetuo, per li beneficij riceuuti, come, ne i tempi 
eroici fi foleua fare . il proprio modo di fare slato 
perpetuo, & che lungamente duri, e la prudensau» 
la quale difpone , & regge •virilmente : ilche nelle Cit- 
■ tà folamentc fi pub fare col meta della giufiitia , Ite» 

• quale dia à ciaf uno quello che fi gli deue , al buoni 
premio , & honore , & a cattiui pena, ér infamia _» » 
j Et benché la clemenza fia virtù figliuola della ma- 
gnanimità , & partecipe della diuimta ; tuttala U* 
' lodiamo , fi nell' offe fi fatte à noi Slesfifolamentoji 







& difperfi i fuoi ,à LV 1 G 1 Golf - ^ 
zaga fu data Cammimfi rat ione del- 


la Città di Mantoua nel mille tre r 132.8. 


cento vent’otto . Col confinfi dun- 
que del popolo, fecondo le leggi, & 




Contrn* 
di Luigi , 
filale . 





3» - 


•il Dc'Coramentari Mantouani 

- jfc. 

efiende: (fi la commendiamo nc'Prenapi, quando dal 

perdonare, & mi ferie or di a tale non fi p*o edufarc-* 
nocumento del pubkco , (fi dare ad infoienti ardire , 
ehe con tra le leggi tnfurgano. Ci piace il Prencipe 
fatile à rimettere lepriuate infuriti) , & dotto nel 
medicare le piaghe , (fi non facile tanto, ne fi pio, 
che fan andine vna , facète fot to' l corpo perirei. 
Tale fu il dominio in Man tona di Luigi Gonzaga. 
La libertà de popoli in due cofe confi (le , nelle leggi, 
(fi ne' giudici] ; (fi quando quelli fen^a rifpetto nella 
Città preuagltono , quella fi chiama libera*. Luigi 
dunque era intento alta rinouatione delle conculcate 
te<rgi , (fi che le anrtìbe, '(fi buone con fu e tu dini cori* 
uguaglianza fi ojferuaffero . guai buqn padre di fa* 
miglia il disfipato infiauraua, (fili caduto con nuo - 
Iti fòfiegni conferuaua da.rouina: con memoria del 
fajfato al futuro prouedeuaì (fi difponeua le cofe pre- 
feriti . Procuraua con ogni studio di mantenere la* 
beneuolenza neceffaria alla confieruatione degli Sta - 
ti, con pub tic a giuftitia, (fi priuat a human ità . Et 
acciockc finta tnuidia tra’ fratelli fi vitteffi , à eia - 
fi uno de fitoi figliuoli diede offici] , nc quali fi ejfir - 
fitajfiro ì- Guido primogenito fece partecipe del go- 
nerno. Feltrino prepofe alla cura delle fabriche , ri- 
pari, (fi fortezze , dal quale fu edificato il muro ver- 
fi il lago > (fi Filippino d’animo inquieto , (fi bellico- 
fi , de (lino aie (co fi efierne . . frauagliaua allhora* 
jndiuerfi parti l'Italia , Genoua cacciati i Gtbellini, 
ord in podefià del Re Roberto . il Bau aro Lodoutco 
Impera doro tnolejlaua Vifcontzj» ilche à Bel- 

tramo 
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Ir xmi di Bugi etto Cardinal di Hofìia y (fi Legato ì>l* 

Italia di [piacendo, /illecito a ribellione Parma , Reg- 
gio, (fi Modena , che al Bau aro obediuano : (fi ridotte . . % 

eh ebbe le dette terre quietamente all’ecclefìafiica di - *y, 

tt ottone, offendo egli come France fi naturalmente, 

/ùperbo , chiamando fitto fede ite Bologna GfberJo da 
Correggio, (fi Orlando de’ Rosfì , gl) ritenne prigioni . 

La qual co fa fece ribellare le dette fre Citta . Par • 
tito il Bau aro cC Italia, venneui Giovanni Redi Boe- 
mia figliuolo di Enrico fi t timo ,jl qual G io u anni fu 
chiamato Signore dalle tre antedette Città , per tfi 
ynore di non tornire di mtaut%cllc mani del Lega^ 
io: Il quale come alìutlsfimo opero di venire à par* 
lamento col detto Re, ma offendo fiuto troppo fami- ;7 r ' ?- 
gliare, genero non poco fi {petto nella mente de.poten- . jI? ' y 
tati . Riteneua il Re Roberto contra Giouannt C odif 
della paterna inimichi a : nè i Fiorentini lo amaua • 
no, per ejferli Hata tolta di mano dal padre Enrico 
Impera dorè Lucca . Negli anni dunque della grar 
iia mille trecento trentino , non prima Giouannt Re *331? 
andò di là daltAlpe, Inficiando il fio figliuolo Car- 
lo , che a llh or a il furio fio Legato ( cefi lo appella LiOr 
nardo Aretino) comincio l’tmprefa contra Ferrara t teTTtTi 
(freon duri sfimo affedie la Hringea, quando hebbe. fedi»:* dal 
tanta forzai lo fidegno, (fi Ut fp*ran\a dell' vtile , che L *S*^ 
coloro ,i quali erano flati mortali nimici , tnfieme fi 
congiun fero in amici tia, (fi confederatione . Roberto , 

Ì Fiorentini, A zzo V if conte, Verona, & Man tonaci 
(fi con gr an de ,& honoreuole vittoria liberarono Fer- 
rara . “indi parendo loro, che la profperità facilmente 
\ haurebbe 
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baurebbe potuti fra esfi partorire di fi or dìa, , oppoK 
t un din ente vi proutddero , per cieche conuennero chiù* 
Reggio dJ. Cremona fojjè di A^zo Vifionte , Pdrmd di Mafiino 
fcg»aco i dell* Sedia , Reggio de Luigi Gonzaga^, Modena di 
fc"kg»!*'" Gualdo, frobtfzo da Efie , fr Lucca de' Fiorentini. 

Al tempo poi di Benedetto dodicefimo fìttcejfore dò 
Giouannt, che die ceno uè anni era feduto , Filippino 
Gonzaga hebbe detta Citta di Reggio, dot afe gli fpon* 
tane amente . _? . Bernardino Cono j crine , i Gon^aghi 
bauer capitolato co i Fogltani Signori dì quello Sta * 
to , che ogni me fé gli sborfajfero cento f or ini d’oro , 
tir per tre anni gli lafciàjfero poffedere molte ville, fr 
J. cinque in perpetuo : fr così fecondo il predetto Corio > 

I J J f» gU vedici di Luglio nel mille trecento trentacin - 
«onwghi. ’4* e Guido Gonzaga vi entro, fr prefine la pojfcffio- f 
\ (tl'cx- / fai. uè . Nel mede fimo ^ anno Nicolo da EH e fr ditelli del 
'fitb t'd f*/*/>*\ Marche fi Obt\z,o\"meno per fud conforta Beatrice u 
ft-fy i - figliuola di Guido Gonzaga predetto . Etano allho • 
y'k-t'*' ra inimicisfimi apertamente i Vifionti à i Signori 
• 1 della Scala ; laonde A\zo Vi fonte co gli Eflenfi , fr 
Gonzaghi confederatoli , mando in Mantoua Lue hi- 
no , il quale da Guido Gonzaga, fr Obt\zo da EHzj 
• accompagnato , nel Verone fi caualco, intmtc amenti 
Verona »f in apparenza, ma con animo non male nolo . Et L* 
Min*. Città di Verona quafi ajfediata , virilmente fi dife - 
fij . Non volea il Gonzaga, ne meno C Efienfc,L* 
perdita dello Scalo. * , perctoche troppo fi farebbe ac - 
ir e fiuta la potenza del Vt fonte. Fece fi dunque Lo 
pace con MaHino,che gli refi affé Verona, Vicenda, 
■Parma, fr Lucca: el Vi fonte ritenere Brefcia, fr 

Bergamo : 
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Bergamo: concedendofi Padana liber. Amente a* Cara 
rara.- . Ora dalla natività di nofiro Signore fi anno* 
iteravano anni mille treceto trentanove , quando Bene - 
detto dodicefimo colla fita pontificia autorità hauen - 
do ifcommvnicato il B avaro , (fi privatolo della di - 
finità Imperiale , quello che all’ Imperio appartene- 
va, di ridurre nella ecclefiafiica giuri fdittione con* 
égni ingegno sforz>osfi , (fi così confermi) in Mi - 
Uno Afzo , cr Luchtno Vifconti, Signori , (fi della* 
Chic fa Vtcarij ,rimouendo il nome dell' Imper udore : 
(fi Giovanni lór fratello fece , (fi ordino Arciuefiou» 
di deità Città , Queir anno morì A\z,o predetto . 
Confermo il Pontefice nel medefimo modo AJbertino 
Carrara in Padova, (fi Maflino dalla ScaU in Vicen- 
da, (fi Verona , Luigi Gonzaga co‘ figliuoli in Manto- 
va^ (fi Reggio . Avverti fica fi che nel Biondo fi legge 
Guglielmo in luogo di Luigi. Il Platina nella vite. * 
di BTtìe detto dodicefimo , (fi di Giovanni ventefi mo- 
torio ,fà Filippino Signor di Mantova, ma non be- 
ne LJ . il fvpplimento delle Croniche anch’egli col Pla- 
tina erra . il Corio nella tregua fatta fra Giovanni 
Re di Boemia, (fi Roberto Re di Napoli , dice. Guido 
Signor di Mantova e fervi Rato in chiù fò . 1 quali 
ferii tori dovrebbono fi ri vere Luigi, per ci oc he egli era 
vivo , (fi mandava i figliuoli ovunque richiedeva il 
bi fogno : (fi cheque fi a fi a la verità , da ciò fi compren- 
de, che leggiamo Guido effere Rato mandato dal pa- 
dre in Ferrara , ove molti Signori fi erano ravnatiper 
conchiudere figli Scaligeri fi dove ano aiutare contro* 
Veneti ani: leggiamo parimente. Filippino effire an- 
V F dato 
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détto in Cremona, & in diuerfe parti . Fr a Giacopo 
da Bergamo grandemente anch’egli fi parte dal ve-^ 
ro, quando ferine Filippino hauer pigliato l’imperio 
di Mantoua morto il padre, nel pontificato di ejfo Be- 
nedetto Papa . Il Polhiflono nomina Luigi, & Guido 
infemc-> -, masftme nella lega con Luchino ì ifiontzj^ 

■* contra Bolognefi . Doppo la fopr adetta confermano - . 
ne de gli Piati fotto il nome ecclefiaflico , Clemente * 
che fucceffe, non fi curo confermare i Signori unte- 
V detti, fe non filo i Vi fonti . Laonde Mantoua fi fai- J 

uo, quale era Piata per li tempi paffuti Imperiai za ^ 
con grafia del Bau aro Imperadoreftl quale in Freio-^ 
to fi conduffc . Fatta la pace tra' V enetiani, e l Si' 

■ gnor di Verona -, nel mille trecento quaranta, allt otto 

Noit?" di Febraio furono celebrate in Manto*# pompofisfi- 
fjj lepidi iTI* nte no\ze, di tanta magnificenza , che qualunque al * 
Mantoua! *°> & gran Re ne farebbe Plato fouuerchiamente ho - s 

norato , per le font uo fi fpefi*per li doni per % 
prefen\a di molti nobilisftmi perfonaggi . Bernardi • 

• no Corio, & l’ Alipr andina affai ne parlano . lo ar- 
di fio dire , che fuperarono quelle di Afzo Vi/contca* 
le quali- infino à qu eli’ età haueuano tutte L altre di 
fplcndidifza fu pera te-* . Nelle dette nozze Gon\a- 
ghe furono fitti Cau alieni Guido , Feltrino , & Fi- 
lippino. Luigi meno per conforte la figliuola del Mar- 
che fi Malafpma. Corrado fio figliuolo vnadtcafc* 
Beccarla di Pania : V gelino figliuolo di Guido, la fio- 
retta di Ma fimo detta Scala & la figliuola del detto 
Luigi fu fpo fitta ad A\zo di Correggio . yNon ma 
pare di tralafciare i doni iui fatti ,i quali in par tezo 

f"”»* 


iOii 


(Libro Secondo . ' i y$ 

furono quefii . Luchino Vi fronte dono ventiquattro 
vejli fimsfime fornite d argento : fi Oratori Mila • nozze. 
ne fi ventidue di dtuer/ì colori , delle quali molte era. 
no di velluto, & foderate : gli Oratori Ve ne ti ani due 
grandi r obbedì velluto di grana, foderate di varia 
il Marc he fi d’ E/le, dodici robbe di fi urlato , & jtf 
Verde , fri foderate di vari,<jr fri di agnelli, fornii 
te tutte d“ argento : Mafiino. della Scala ventiquattro , 
co' bottoni d’argento tGiacopo Carrara diece fodera - 
te di vari : i Signori Cattale al o f tilt Signori Becca - 
ria fei: i Signori Laudi tredici : A\zo Malafpinx* 
due robbe di velluto : Vberto Pali anicino vua : Alber- 
tino di C ano/fa vna: Pietro de’ Scoti vna : i Signori 
di Correggio venti, molti altri gentiluomini dona- 
rono chi robbe, chi argento . Ma l'Efienfr oltre bea fi. A\ * 
robbe dono quattro Cor fieri : altrettanti Mattino del . ' ' 

la Scala : Otte fi di Polenta tre: & tre A\zo di Cor- • . 

Poggiò • L’anno frguente per alcuni moti di quelli 
di Fogliano, fu fortificata Gonzaga : & Guido di Cor- 
rf ggi°j cacciato il Podettà di Parma , prefre il domi- 
nio della Città , la quale era fitto. Mafiino della Sca- 
la . in aiuto, & ficcorfio di Guido, andò Filippino .. „ 
ttejjoi cr per quefto Mafiino fi congiunfr con. (frizzo fame fui 
da E/le, & nel me (e di Giugno feorfe nel Mantoua- Matoua i»» 
no , & con ferro, c/r fuoco fece grandisfimo danno . , UOJ]lY 
Fiche /àbito che Filippino tute fi , con tutte le genti tC 
arme la fidato Parma , torno in Mantoua , al ritorno 
del quale fi ridu/fie Mafiino in Nogarolo Gattello del 
Verone fie . Luchino ttaua per li Gonza fri: per ile he 
mando vn fiorito ejfiercito , col quale vaiti i Manto - 

F a nani 
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nani con Filippino, & Feltrino fratelli Capitani * 
Io seta è ruppero Allerto della Scala . I Bologne fi con vii E lì e ni 
Gonzishi fi J auor IU ano le parti del detto Mastino , & nel Reg- 
giano de' Ganzagli facendo prede, il paefe con ine en- 
dio guafiauano . Finalmente fu fatta tregua tra 
Confagli, & Scaligeri , con gli adherenti . In Reg- 
gio per li Signori Ganzagli fu difegnato il C afelio 
alla porta di San Na^aro > effe n do fi per tal cagione. _» 
rouinate j opra cento cafi__>. Fra tanto Agzo di Cor. 
re g>gì° cacciò Guido fùo fratello di Parma , & fecon ^ 
do che ferine tlCorio, vendei te la Città ad ab /fta 
dÀ Efie per feti anta mila fiorini . Laonde Obi^zo a* 
vent il re del me fi d' Ottobre nel mille trecento (juaran • 

, tapuattro n hebbe la pojfesfione : hauendoui prima . j 
fi* mandato Galafifb de' Medici Ferrare fi à fornirla * ? 
'fi >c fi ' foi a ventiquattro dt Nouembre, con honorata contr 
■ pagnia fu il Marche fi predetto come Signor^ rJceuu- 
to , non firn za grahdisfimo fdegno di Filippino Gon- 
zaga, il quale à quel dominio afpsraua . Pertiche-} 
irato, operò tanto col padre , che feltrino , & E’ golfi 
ho cor fero fino à F tea risala -cantra dif 

*' fer} di profeguire piu oltre la guerra,, bifignando ad 
filippino, ejfo Filippino cattale are ver fi Pi fa, in aiuto drLu- 
p!Uni°, “l chini . ouc fu tra Iifni, c'I fi [conte eletto arbitro , 
Yjfcon.c .• onde ne figli) accordo c pie molto vi- finterpofi, che 
per il me de finto f /fonte. andò in Cremona con fel- 
trino , Vgòlino, dr Corrado - t non pero fior datqf tifi 
k influita, thè gli paVcua éa/icr ricettato . dgll'ffienfi, 

per batterli tolta quafi-ds tnano Parma: per la qual 
co fa intento alla vendetta** hebbe molti cjualli dal 
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fòt Luchino Vi fc$ntè, & moJti ut bitte* feci dì Min* 

tot tu. Partendo pertanto da Parma l Efenf^, nè 

. , * - . , r rr l ■ «Baie» li» 

credendo tritar co/*, che gli fof/e moleit.t , tn vtu . 

litigo detti Niualda fu d* Filippino improuifamen- > 

te *Jf olito , cr poflo in fngtu, rimanendout prigioni 

Prence fio da E/le , & Gala//* de' Medici , dr fttuan* 

dofi il Marchefe i» Parma. fhtefto cafo così èri • > ^ 

ferito da Nicolo Po Ih fono . Il Biondo dice aperta* > 

mente, che e/fendofi fatte molte incurfoni tra' Po g- 

gì ani, efr M odono fi , Ohi^zo ritornando da Parma ef 

fere Slato ajfalito da detto Filippino, dr fegnitati fi « 

no al Po . il Platina nella vita di Clemente fello 

ferine Filippini Gonzaga, prò meati da obizzo E/len* 

fe, colle bandiere /piegate haner combattuto, & Obi%~ 

%o e/fere Flato rotto , dr figu itati fino * Ferrara _* . » 

Contri i Gonzaghi molte cofe furono trattate per 

gli ESlenfi : ver fio Peggio t Parmigiani pigliarono 

molti CafieUi nel Contado, & Obi^z.0 pcrfionalmen- \ 

te fi condu/fe in Pubiera , tue molti giorni dimoro , 

partendofi finalmente, poiché intefi. che f e/fercito di 

Luchino fi approsfimaua, & i Mani tu ani popolar me- ’ ‘ • • 

tevficiuano per la liberati me dello Flato di là dal Po. 

Fini in quello, nel primo didi £>uarefitma la tregua : i 

tra Mantouani.cr Ver ini fi: Laonde Alberto della. * s,-,), f ca£ 

Scala ficorfe fino aOc porte di Manttua , (jr abbru- re net Mi» 

dando il borgo di Marmimelo, danneggio molto Ca • toJ,no * 

priana : ile he tutto gli /ucce de a per C affcn\a di Fi - 

lipptno, & Feltrino , i quali nel Contado di Modenv» *rfo^ 

haueuano prefoil ponte di Ciefi, dr dal Parmcdano fui Modo- 

eonduceuano gran preda, masftme dalle Cafiella de * . ncfe,& p *‘ ' 

Si Manfredi, mc t ua9 * 
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Manfredi, & de Robert ii amici delT E fi enfi . I’cfia- 
». ti# - te, che fègut, Mattine detta Scala , come fautore delT k 
Ettenfe, mando tutte le fue genti fno d Cip pad a, & » 
di la in Nogara . lui ttando MaJlino,fece chiama- 
re Guido Gonzaga à cotto ejuio. Noi nego il Gtnft- 
i?Cóza"a* * md C0 * dovute fcurtd fi con dujf e dallo Scala, 

* lo Scala! c0 ^ 1 u ale ttahilt di nuoue tregua a‘ dodici di Giu- 

gno , & che per tutto quel me fé à Luchino Vifcontc 
fojfe lecito dare aiuto , dr foce or fo al Gonzaga* ; & 
fimilmente Mafiino potcjfe fot correr l Ette nfL* : per 
la qual tregua tutte le genti del Mafiino fi congiun-^ 
fero con glt Ettenfi per procedere à Parma , la tfnae s 
le, perche ./ ni mi et haueuan Cori ago luogo vicino *\ 
molto patina di ve tt Quaglia ,per penuria della qualea 
era per far prefio deditione . Onde gli Ettenfi. accnf. 
quello non auucnijfc , in co fa alcuna non mancar Or- 
no . V nirono pertanto f effereètoT, & fèg nato tkNìd ^ 
faldati con la Croce biancz» c rimoffero i Go/izaghò\ 
dalfajfedio , Sfecero la Città (fogni* forte dt co' fca\ 
- abondantisfinnu . In tal termine era la guerra tra* 
I*** ■ glf E fi enfi > <f i Gonzaghi , neh mille trecento quar.tn- 
l*cnfe*& tafei, quando Oblilo, da EJie fi conÀuffz pur la idnnx 
iìTifcóte. di Rouigo in Verona, indi in- Eìejiafecutsr agio* amen*\ 

• tosoni' Arcihefeuù di, Ktlaixo frittelle dc Luchino ^ 
tratto.fi la pacc^ , cr il Settembre fu cshchtufa injt. 
Milano. La fio in quella l' Ettenfi Parma al Vi fon • 
te , della qual Citi* p.cr venuta in mano dò Luebino , 
ftvarvu fi Itggà VK’epjfioU-:di)Trxncefco.Petrarca Jrchtdia- • 
>a« fra’l cono w quelle a .Y L Ottobre paini Gonzaga , & t\ 

* ntftffe! Efi e *ft fi pacificarono tn-Legnago, dimenticando tuu * 

te 
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^ ^ p affati bfiefe, Autore Ai quell* fu Mudino del- 
la Scatta . L' Alipr andò in tre ver fi puf* tutto il 
fatto di Reggio . li Platina, che ( come l’ombra pro- 
pri* fuole figuitar il corpo) Io fé gatta, fi ferma itu 
Guigltelmone^ , il quale fio buono di robufiisfimi_> Gu '£!»'«•« 
membra, auuanzanti la natura human a, per cieche ® i * 

fet braccia di grandezza dice /’ Alipr andò ejjere Ha- 
ta la fica altezza , fet cubiti ferine il Platina, che è 
quafi il me de fimo . Mangia* a filo quanto farebbe u 
fiato bafieuole à tre huomini . Si ritrouaua anche_j 
allhora in Manto* a vna donna chiamata Riccia . j , Domi rat 
che trapajfaua fìmilmente la mifura commune dell’ 
altre donne di gran lunga . Scriuc V Alipr andò Ll» 
grandezza fua ejfere Hata di quattro braccia _>.• il 
Platina di cinque cubiti la de ferine-» : Cofiei filando 
por tana sàia tefia tanto pe fi, quanto due robulhsfi . 
mi huomini non hauriano potuto fifienere . era mo- 
li n ara, & fen\a fatica por tana fi i sì ara di fermen- 
to , ne pero tralafiiaua il la u or are colle mani andan • 
do . & erano il predetto Guglielmo di Grafignana, & 1 

la detta Riccia di Mantoua , le delitie dt Filippino , 
fi come Trambaldo nano pigmeo di quattro palmi, il Nan® li 
quale innanzi fempre gli canale*** .per cache iru 
cefi grani non fi difdice poruene di gioco fi , fi dcL» 
quelle motti non giocofi na fieno . Fu fi a di Frefio 
Genouefi, altrimente col proprio nome detta 1 fabell*, 
moglie di Luchino Vtfionte , innamorata del formo * 
JtsJimoVgolino Gonzaga, per fu a fi al manto, che per innamori 
il parto dt due figliuoli gemelli poco innanzi hauutì , d ’ v H olla * 
Itane a fatto voto k Dio, il dì dell’ Afe enfiane ejfer iru 

F + Veneti a . 
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Veneti*. Non ardi fio già fervere affermare , fe ite 
Milano col fero il frutto «Tumore, quando il detto V ge- 
lino andò ad h onerar e il fuperbisfimo b Atte fimo ; one- 
ro nel pàfiare, che fece per Mantoua* . Bernardino 
Corio dtee , che partì da Milano con bellisfme don « 
ne, & con quelle i loro amanti j & fegue, che da Lodo 
fi condujfe per il Po in Mantoua, oue fu fama di e fi- 
fere slata da V goti no ne' venerei furti etnofetuta*. 
B on amen te firiue, V golino e fiere gito ficco in Vene- 
ti a . NicoCo Poli fi or io, , come monaco religio fo, in que- 
llo dificorfio tacendo la verità , molte cofe trap affiti r 
•* & pone il numero delle donzelle ventiquattro . Si 

partì coflei da Milano il penultimo d f Aprile, nel mil- 
$ j le trecento quarantafitte , & arrido ( fecondo il detto 
Nicolo, il quale di Mantoua nonfamention alcuna ) 
in Verona , Vicenda, & P adotta, indi in Venetia* • 
Ztitiolgosfi la fama degli amanti , & per auifo di M to- 
pi ino della Scala , peruenne alle orecchie del marito r 
Fffipp/no Vxa allhora ab finte da Mantoua Filippino, pereto- 
à Napoli. c he richiefio da Lodouico Re «tVngheria , era anda~ 
to nel Regno di Napoli col detto Re, à vendicare In* 
morte del Re Andreas, fi rangolato dalla Regina Gio» 
nanna prima ; dr haueua condotto con effo lui duce n* 
, to barbute ( cofi in quel tempo fi diceuano gli huomi * 

ni d'arme , che con due cauadi nuli tau ano .) Laonde 
con quefia opportunità penso Luchino di poter veto » 
dicare L’adulterio della confine . Adì dunque venti- 
quattro del mefe di Maggio, nel mille trecento qua - 
>34*- rama otto , il Commune di Brefcia, dr di Cremona* 
concordi, per efpreffo commandamento di Luchino * 

mandar 
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mandar»»» in Manto» a Sin dici , dr Procuratori, da Br^feian* 
Trombetta accompagnati ,i quali in mego la piag- & Cremo. 
tot fecero lunghe protefie, con minaccio , che fe ad 
t>» certo determinato giorno non refìttuijfcro t Man • 
touani le terre, luoghi, dr fartele, che nel loro ter - 
ritorio pojfedeuano , ò' Centrate , dr i frutti goduti 
di effe terre , il dominio dette quali alle loro Commu- 
nità fpettaua\gli annunciauano guerra, & gli disfi • 
dauano come aperti, dr pub he i n imi ci . Fulor ri fi Rif - ;olta 

pojìo : Quel che con arme , con honore , dr vittoria magiu»». 
fi ha virilmente ac qu fato quella Città i con arme , mi .' : ,j‘ 
con vittoria, dr honore virilmente ha animo, forga, - 
Ò- potere di mantenetelo . Magnanima nfpojla in - 
Otero , e tanto piu degna di lode la riputiamo , quan - * 

U che i Mantouani erano certi con Luchino ejfert _> Ie~»cóci» 
\ confederate Ferrara, dr Verona vicine, ciafc una* f^ c °(vi 
per fe di non minor forge, dr ricchezza, che esfì era- Mltouanv 
00. T orno per dif enfiane della palrta l'intrepido Fi- 
lippino, apparecchiato in ogni auuenimento, per lu* 
gloria, & per il paterno slato, morire . L'inimico off 
fcrcito , augi gli inimici effcrciti, per acqua, e ptìr 
terra il Mantouano ìnfefìauano . L'vno piglio Ca- . > 

falmaggitre , dr Pomponefco : l’altro A fila , dr quan- 
to era nel Brefciano, eccettuatone Solfar ino . Nel f ^ 
tnefe di Settembre la lega fi trono aU'éfpugnatione di di /Borgo 
Forgo forte, per affediare poi la Città . Difendenti* fonc • 
il luogo Filippino , Vgolmo era in C urtatone, dr Fel- 
trino teueua Montanara. All’ oppofito di quefii Lia- 

na Bruto Capitano , fgliuol naturale di Luchino , 
fané della Scala figlimi di Mail ino, & gran nume - 
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ri di Ferrare/! . Ma deliberati i Manto» atti di via» 
cere il pericolo col pericolo , affaldino da dtuerfi luo- 
ghi r efferato nimico , di maniera , che i molti or - 
fi dai pochi generi/ limi , furino per terra , fr per 
acqua rotti /fugati , & con ic ci fune debellati l’ viti- 
mi di Settembre . Fu tal vittoria a' Contraghi me- 
morabile , & glorio fa aia inclita Manto» a. Mafii- 

no fopr a gli altri del riceuuto danno impartente, <jr 
della lede del vicino inuidtofio, tjfo Beffo forfè nel 
Manto» ano , verfo la Volta , Et garelli, & Canneto é 
finoàCurtatone. Nondimeno tanti moti furono quie- 
tati per la mtrte dt Luchino , la quale non fu fen\a fo- 
fpetto di veleno perla predetta IfabelLc . Succejfe a 
Luchino Giouanni Ardue fono fuo fratello ,à cui an- 
dò fubito Filippino , cr fico fece defi derat a, & per li 
Mantouani glorio fa pace^ . Nei’ odo della quale fin 
murata Manto» a in molti luoghi , oue era aperta ; 
gettata per ferrala torre de' Crema fichi gran disfi ma , 
la cagione del che io non trono , benché l Alt prandi 
dica per far le mura. Tacitamente fi odia» ano gli 
Scali, & i Gon zughi , & furt inamente Cvn I altro 
non ceffona di predare . 1 Gonza gin entrati in VaL 
le\o di notte , fogliarono quella terra d’ogni facol- 
ta mobile . De le he ani fati quelli dello Scala, nel ri- 
torno affaldino i Mantouani di fior dinati, fr di pre- 
da carichi , de' quali volti in fuga , molti ne furono 
morti, e molti prefi , & già per tal caufa faria Hata 
guerra tra di loro ,fi non che à Maftino importuna 
mandar foce or fio contro Bologna , & contro i Pepali, 
al Conte, di Romagna. » . ile he fatto, foccorfi all’in- 
contro 
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contro Vgolnfo iTrpoli , (fi dimoro in Bologna finche 
la- Città fu da ss fi Pepeh venduta ali Ardue feouo vgolia» 

Ciouannt Vifcentej - . Fratanto Cane della Scala pi - p"“ ( J i rre 1 
gito per moglie I fabella figliuola di Lodtuico Ductu> 
di Bauiera :il perche andando in Alemagna » Inficio Fr j„ nan# 
Frignano figliuol naturale di Ma fiino fino padre, al - della" Sca- 
la custodia, (fi gouerno della terrà : il quale e (forta - *!* 
lo, (fi aiutato jta'Gonzaglri , lì fece Signore di Fere. y' c °ohu. 
na-, fingendo di hauer hauuto certa nouetla , che Ca- 
ne era morto . Bernabò Fife ente era allhera tn Go- 
fileng&ì laonde F gelino Gonzaga in nome di Frigna- 
ne andò ad effiò , ricercandolo di pace (fi legaj . Ri - « 
tenne. Berna fbFg olino qua fi per omaggio, (fidi not-w 
te tento et entrate in Verena : ma auifati 1 Veronefi 
di quanto ad V gelino , <fi\a’ compagni era a tener et- 
to., chiù fero le porte, (jr Bernabò tornò tn Clofilenga . 

Ora t vittimo di .Carneuale torno Cane, col fàuor&j Cane rie* 
«le Tàdefihr, à Verena -, laonde il popolo per i\ vere » . y* raV ««* 
(fi vino Signore prefe Parme, (fi ammalò impetut- \ 
fatti ente Paolo della Mirandola nuouo P ode fi a , (fi 
arie he lo fteffio Frignano , il quale enfi morto jìt per t 
commandamento di Cane impiccato . Feltrino Goti - 
%aga con circa mille Mantouani fìt fatte prigione^ 1 \ p *£giJar 
ma dopfo cinquanta giorni per me^o de' V cadi ani fi ^ «li Cane; 
fece co'Gohzaghi la pace , (fi Feltrino con tutti i Man- \ 
texani furono rila /ciati nei mille trecento cinquan - 
taqu altro . ffuefìo fi e vn poco prie dijfufamente* t. 
narrate , di qutknlMi. mio propefrro non era,perchda\ 
da tutti. giu fcrjtnrri y (fi annali ebCorio.e dtfcerde r \ 
dutnde, chceffcndefi Frignano fitto' Sognerò di Fe-\ 
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n»d , ì tàl nuoti* fi moffiero F citrini , Alberti , Cor w , 
f' Tv rado, V gelino, Pietro, Fr duce fio , (fi Guglielmo Con - . 

traghi, (fiche con circa ottocento h no mi ni entrarono 
in Verona , tue d loro urbano fi gou emana il tutto s 
, tokhe tuojfo Frignano ,firiue il predetto Corio, ha- 
. ner man cinto a Bernabò per càuto, il quale attuici- „ 
nandofi aUa Citta , Frignano dubitando di peggio, ha - '» 
uerlo fatto ringratiare fin\a ammetterlo dentro f t 
<fi che vficcndo V gelino di Verona , fu fatto dal Fi- 
fe onte predetto prigione , il quale come fi libero fife, 
lo condujfe alle porte dt Verona, per entrare fitto tal 
pretefto ; ma altrimente gli auuenne, che non fenfit- 
ua : (fipot à contemplai ione dell' Ardue fiouo lo rila- . 
feio . Aggiunge il predetto Corio, che hauendo pa- 
gati trenta nula fiorini d'oro, furono Feltrino, (fi i 
fratelli, co ’ Manto unni prigioni , liberati . Crefceua 
Y i- f . la potenza dell' Arane fiouo Vi ficonte, fot topati a Bo • 
,' v ' jV kg»a al fuo Impero, (fi à quello nuouamente aggiun-\ 

Od Genoua per fi, (fit fu cc efori. Mane unno i Vene- •> 
piani patito gran danno nella More a dalle nani Ge- 
nouefi , coll'aiuto, (fi infegne de Vifionti . Centra F 
tlfdfn-. Ardue fiouo dunque celebrarono lega i Venetianicort, 
« il v * ; Verona , Padoua, Ferrara , (fi Manteau. Ma non» 

• parue al genero fi, (fi magnanimo Prelato, di afpet. 
tare tanti ntmici in cafa ; onde conuenutop con Ga * 

A l t laffo de' Pq , dal quale gli era Hata data fperanz,a et \ 
batter Modena , ordino, che i fitti foldad feorreffero 
pel Modonefe, (fi Reggiano ,t quali non fidamente tl\ 
oemmefq efequirono , ma entrarono nel Mantoua 
UO'.VLa lega pertanto con potente cfercitopeprrffid» ?, 

l’impeto 
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t impeti de gli auucrfiarij , efr p affiata nel Cremane- 
fie , con vittoria depredami il paefie : dr fi farebbe vi- 
rilmente finita l’imprcfia , fé le domefiicbe di fie or- 
die non haueffero r. chiamato in P ado ua Francefco 
Carrara e apodi detta lega. La cagione di coiai guer- 
ra, fcriuc il Cono effirc Hata per cofe leggieri . 
Lionardo Aretino feriste t la predetta lega batter fiol- 
lecitato la venuta di Carlo figliuolo di Giouanni Re 
di Boemia , dr e (fiere Fiata caufia di farlo poffare irù 
Italia , Filmando per la fissa venuta hauerfì a di mi- 
ti dira la pi terrea dell Are tuefi otto , la quale era odio > 
fi, eh' ere fletta oltre mi farcia . Ma il detto Carlo fi 
fermo in P adusa . Mort i l Arciueficouo nel rjs*. il 
quinto d’Ottobrc. ^ . Clemente fifto Pontefice mafi 
fimOiprocufo io fi fregio di Lodo uicp Bau aro Re de 
Bimani > che gli tifi tori dell’imperio, elegge [fiero Cor' 
lo predetto per la eccellente virtù (ita ne fi arte miti, 
tare , dr per la fiamma pcritia nelle lettere . _• ; il qual 
Carlo venne perciò in T renio alti di tee di Moggio » 
indi in Cajlclbarco , otte il Signore della Scfi^ & 
Cut do Gonzaga fi trou arano . - il Biondo narra il 
predetta Carlo ((fiere venuto m Mantoueu. il Cono 
dice , dal Friuli e (fiere ar rinato in Mani otta, oue( Si- 
gnori Vi fonti gli mandarono An^kafic latori , dr egli 
fiotto certi capitoli fermo con esfi la pace. A i Gon- 
cotte effe priuilegij elei dominio di Man tona, co- 
me poi ahi Vt ficonti di Milano ^ dr di Gc»ots<u > . Fu 
W alto h onorato, dr piacendogli la Citta, Fìetteui dal- 
la vigilia di San Martino, per tutfo’L Decembre : in- 
diando in Milano a pigliar la corona di ferro , poi 
. di oro 
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di oro in Roma dal Legato / Innocenzo fefio . Ima 
Corona con fue tu dine della corona ferrea , crede il Menila ef- 
deiubb?» fere venuta perche i Longobardi , foli ti di hauer Re, 
origine !* vollero, che fi feru affo l’antico loro cofiume‘,& perù 
ponendoli in capo la detta corona, le pronunciananu 
Re de‘ Longobardi . fin andò poi in Roma fe gli da * 
ita quella di oro, fi acclamaua Imperador Auguro. 
Ilei Biondo leggiamo, che coronandofi in Aguifgra - 
no il futuro Impera dorè r fe gli di ce a Ce far e , fr Re 
ite* Romani . il medeftmo afferma il Platina j . il 
foggio nell’ ottano delle fu e Croniche non loda talea, 
abufo barbaro , (f peruerfo , come fe foffe più degno 
•,«na j! nome Imperatorio , che il Regio antichi sfìmo , & 
Imperato* fiPP 0 * X'™*»* tn t r4n vencratione, innanzi la fu * 
perbia di T arcjuinio . Noi crediamo , & non fenzz» 
ragione , il futuro Impera dorè coronar fi in Aijuifi 
grano , non Ce far e, o Re de’ Romani , ma Re de’Gcr •* 
mani: perche leggiamo molti efferfi così chiamati , 
masftmc i dejcendenti di Carlo Magno . Leggiamo 
Lo doni co Re de’Gcr mani , Carlo terzo Re de’Germa * 
mi, Arrigo padre {Cottone Re de' Germani . Ottone _» 
hauendo a venire in Italia . _> , corono in A/juifgranu 
Re de’ Germani Otto fuo figliuolo et anni fette^j .. - 
Qucfi'o ho Iettò in Croniche degne di fede ,& nota • 
tolo in Biondo, niffun titolo d‘ Impera dorè , che itu 
frittile gìo antico fi ve da, die e. Re de’ Romani ,ma Re, 
& de Romani tmperadore. Il primo , ch'io trouo chia- 
mi arfi' Re de’ Romàni, r Federico II. onde penfo ola lui 
Argini 41- *P <f * 4 'ff er fi coti v fato da gli altri , che fon venuti 
l'Ancona, dapoi . Ne’ detti tempi furono fatti gli argini dell' An- 
cona. 
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Filtrino Coniuga huomo non nten pruden- K Gtìhzagir 


COn.t„ rf V. O ,, . v». I C.- 

ttycbe 'valente , morì. Lodouico figliuolo di Guido , muore . ^ ^ 
con forte Alda figliuola di Obi\zj> deu CiO^ 'ttjta 
E/le , del qual matrimonio nacque Fr ance fio , chc-> 
fu poi Signore in Mantoucu . L AÌiprando ferine _> fot . s, c*?*- 
ejMcJìo effere flato nel mille trecento cinquanta fi . , 1 j y (. 

La morte di Filippino causo tra Gonz.aghi fufpi - K ) 

/mw, che Feltrino contra fuo fratello Guido , fri 
figliuoli fuor , machmaffc di ottenere il primo luogo: ■ ' 

pertiche egli per rimuouere ogni fofietto , fi ab finto ^ 
da Manto un , e flette in Verona , donde poi ritorno co ' 
fratelli ben neon aliato ; co i quali con fetido , che fi do * «sue * 

«effe fauonre Giouanni da Olegio Vi fonte , il quale f 
era prepofio gouernatore dall" Ardue fi ouo di Milano 
in Bologna , CT doppo la morte di lui , fi era fatto Si- Gonzaghi 
gnor e della Città . 1 Gon\aghi dunque , i Cartari , *£ 

& gli E fi enfi fi di fio fero di mantenere il predetto^ \ (conte ri“ 
oleato in Bologna : per / a cui ricuperatione Ber nubi di 

hauea mandato vn efferato nel Reggiano , il qualz_> 
da Gonzagbt fu rotto , & per fegui tato fino à Mon- , Rompono 
tecchio. Refi arono nella fuga molti Parmegiani pri-. 
unni > cr le loro montagne tutte furono depredate . ^ fu’l Rcg. 
da' vincitori . L‘ anno, che feguì mille trecento etn- S 1 
quanta fette , le genti del V 1 fi onte prefiro nel Reg- 
giano il monte di San Pro fiero , & fecerui vna bu- 
fila , per efpugnatione della quale fu eletto Capitano 
della le" a V golino : ne aUhonore datogli fu dileguale 
la virtù > poiché piglilo il detto luogo per forfa, . Pu- 
rea, che nulla fi ri fintile di tal perdita il Vi fonte, 
affettando che ventffe il tempo di hauer per tradi. 
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lo ji J"dj - tnento Governalo ,come per vn traditore gli era ila- 
n.cto cade' to fermamente promeffo , il quale non lo gabbo mica. 
dd Vi(c6 . *** quanto detto h altea > effeqnì * // avuto, c'hcbbej 

tc. Governo lo il Vif conte, fece /òpra il Mincio vn pon- 

Crcmonr- *'>& ™ altro fopra il Po: pigliando apprefo il poto- 
I.&Parmi te di Borgoforte . llchc come da’ Cremonef, & par- 

fó'di Ber ”? e fo* rit f u int 'fo, cor fero éjr/afi à vittoria , & pre-. 
aabò cor.» da di Mantova . Soflenea il Gonzaga la furia del 
•“ Mane, nimico , mentre et altra parte il Mar che fe di Ferra - 
Iftffefoc r * Parendogli che ogni fuccejfo di sì potente nimico 
«erre il fojfe fuo detrimento , con gagliarda armata ruppero 
onz* b i . t lp 0Hte gfo Governalo : & fenza dubbio del refo creo 
vincitore , fe lo ìleffo Bernabò non haueffe riparato- 
con molti Tedefchi . Con quegli notte , cr giorno feti- 
. \ Kf interini sfì one molef ava il ferraglia , ne le conti - 
-i 4. .) tolte incurfìoni f potevano proibire per le baflie fot- 
tv teui, & perche fèmpre per acqua à gli auuer fari finn* 

; gena foccorfo frefeo . Era grande la potenza de’ Vi - 
fonti, cìr non minore la rabbia di dominare, & fo <r.» 
r l"g* re * altrui paefe . Galeazzo fratello di Bernabò 

impiegava ogni fu a forza contea il M arche fe di Mon- 
ferrato . Per trasferire dunque l'incendio alle par- 
• ti eflerne , & divertire il rapido corfo del furio fo fu- 

mé altrove ; fìt prudentemente conclvfo per li Con- 
X,4 ^ hi > cheV g° ll ”o fi ctngiungejfe colle forze del det- 
aefe I aiu- to Marche f di Monferrato , à cui con tanto animo , 
chefe* f ,rte \5 j4 ‘ CT celerità pafso Vgolino , che con buomu» 
Mófcaaro fortuna accompagnata da virtù, prefe Nouara. & 
ficde N»- ajfedto V er celli , dando in preda con ogni fòrte di cru- 
deltà il Milauefè a‘ fuo i fidati , i quali non fi afe- 
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flettano da fuoco , ne da fiamma . la qual co fu, , 

fi comincio à pr atticare pace , con I* autorità d'Aldro - [lit/oi/UM. / 
tt andino da Efte . Dal Vi fonte furono mandati in > r 

Ter rara Ami afe latori Pier Cancellieri , Spi-'^' t ~'ó* JjgafV ^ A **’ 

noia» fr Alpino di Cafale . iW» (ì ceffaua fratanto ’ff'CrWz 

di offendere. Ma fe il Man tonano pi unge a , non ri- » 

// Milane fe . Per le molte d:ffcren\e, che ogni » 

W/ di nuouo nella pr attica dt detta pace occorreua - 
no, efo Aldrouandino fi trasferì tn Milano -, fr coil» 
tali conditioni la pace fi concia fè : Che Vgolmo Gon * * Gùtagfct 
%aga pigli affé per conforte Caterina figliuola di Mat- 
teo V i fi onte, poco innanTg da fratelli con veneno oo- 
cifo : (ir che rilafciaffe Nouara, fr ogn altra terrai, 
chetencffe. Dall altra parte, che Berti alio reftituif 
fe intiero il ferraglia à Gonzaghi , con tutte le c afel- 
la, & luoghi occupati dal Marche fi d’Efie . L’Ali- 
prando dice, che il Vi fc onte diman Co pace ad V go- 
lino , fr parlato eh ebbe fico , gli dimando Reggio , 
tucro per cenfo di Mantoua vno fpar utero . il Co- 

rio dice, che V golino douea riconoficr Mantoua itL» 
feudo gentile dal V ifc onte . Fa mentione di tal ho* 
maggio il Platina, figuitando C Ah prando, come fi 
fimpre . A me fr vero, fr verifìmile pare, che l’obli- 
go pochi sfimo foffe , (ir minimo . Tra tanti , fr tali 
franagli della patria. Feltrino minor fratello di Gui- 
do , co i figliuoli fi fece Signore di Reggio, con tutto 
quel che i Gonsutghi di là dal Po po (fede nano. NÌ 
fi creda, che foffe co fa fìnta l’alienatione di Feltri- 
no , accioche il Vi fonte in niffìtn modo poteffe fpe- 
tar in Reggio: Perciochc Feltrino d fratelli, fr ni- 
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poti fu inimicisfmo\ & per b averlo eglino per tute , 
lo privarono et ogni honore , privilegio , <f dignità , 
della quale i Gon^aghi fole vano parteciparti . E tal 
eoflitutione non folamente fi eflendea nella perfino* 
del detto Feltrino , (f fuoi figliuoli, ma anche à tut- 
ta la poflentà loro: ile he con autorità Imperiale fk 
confermato , Cr sì abilito , come appare in molti pri- 
vilegi da me letti. Vanno feffantefìmo fopra mil- 
le trecento , d quindici di Gennaio, morì Lvigi Gon- 
zaga d’età d’anni fopra novanta . Erra in più luo- 
ghi euìdentemente Giacopof lippa nel fvo fu p pii men- 
to , masfme quando crede Filippino cjfere fopraviuu - 
to al padre , cf che Luigi mtnfje nel mille trecento 
trenta * . Colivi fu il principio della cafa Gonzaga 
doppo chebbe il dominio di Muntovi * . Hebbe tre* 

moglieri , delle quali nacquero i fopr adotti figliuoli . 
Fu huomo di fomma prudenza , & per tutto così re- 
putato . il fuo titolo fu , General Capuano, & Si- 
gnor di Mantoua,&:qiiiui Vicario perpetuo dell' 
Imperio . Francefo Dandolo Duce lo fece gentil- 
bvomo di Venetia, partecipe del Confeglio , ordina - 
tieni , off cij , beneficij ,('r immunità \ e futilmente^ 
i figliuoli , (fi fuoi fucctfjort > rjr heredi % La datiti 
dille lettere Ducali col fuggello d’oro pendente , fu ì 
anno delf Incarninone mille trecento trentadue , la* 
quin’dicefima lndittione , a' dodici del mefe d’ Ago fio. 
Fu il predetto Lhtgt molto in tento alla cura della* 
po/ì trita , (f di quella molto amatoria , per la qual 
co fa vivendo lut, leggiamo molti Priuilegi, (f gra- 
fie fatte da Carlo Re di Boemia, quarto di quefto 
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nome Jmperadore ,à Guido, Filtrine, <*r Feltrino, 
Jì gli uolt deli* prima mogliera : ne per altro fìimo ciò 
fo[fe ,fe non per efcludere dallo Hata > cr dominio i 
Jttte altri figlinoli, nati dalle due altre conforti . Nè 
mi pare fuor di prcpofito porre qui la fommade’det - 
ti frittile gì , come co fa neceffarta^ . Confermo dun- 
que quanto Luigi, Guido , Filippino ,& Feltrino ha - 
ueuano ac qu fiato ; & dono loro la Rocca di Reggio- 
le , & Lupara, col mero, & mijlo impero: tutti i 
regali,fìr egni giurifdittione dell' I fola di Renerei , 
Sermide , flufieHo , & altre Corti j e tutti i luoghi , 
<jr ville, che fono fra la Tagliata , & Po vecchio : <$r 
l’acqua del Po dall'vna , cr l’altra riu a, & dalla boc- 
ca d Oglio, fino à £o ratina viua, & Vedano . Donò 
loro Carpeneta, C afeli aro, B ih lancilo. Refe manto. 
Piolo, è" molti altri luoghi , i quali erano flati dì 
Giacopo Torello figliuolo di Salinguerra di Ferrarti , 
de ut luti a IP Imperio . Don olii parimente Gori\ag<u % 
con tutte le ragioni de Cafaloldi in detta terrai , & 
nel Bondeno di Roncoli ; hauendole lanute il Contea 
Alberto di Cafaloldi da Ottone quarto , nè più oltre 
ejfcndogli da altri Imperadori Piate confermate ^ . 
Per la qual co fa di ragione pretcndeua il predetto 
Carlo le dette terre ejfere dell'imperio , & poterne . j 
ad arbitrio fuo difporrej . Similmente dono à gli 
antedetti fratelli, Fonato , con tutte le fue Corti , 
Pallavolo , Sona , Coftoi<u , & ? I fòla di Commetto 
nel lago di Garda , la quale fu pojfeduta per li Con- 
ti di Sablonaria , onero di Montechiaro j donate al 
me de fimo Conte Alberto Cafaloldi da Ottone quarto, 
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&f>ér la ììejfa ragione all’ Imperio Jeuolutts . Con- 
fermo loro Gotto , Sol fanno , & Caslion Manto nano -, 
ile he tutto fu nell anno della no (ir a fa! ut e mille tre • 
tento cinqi/antaquattro . guanto fojfe buon Signo- 
re tl predetto Luigi, (t pub comprendere , che welter 
'dona** terr * fpontaneamente fe gli dauano . Tra le quali 
•ì deli j j j nc l J i3S-fe gli dono Afila , concedendogli tl libero 
dominio dt /è Ffeffa, per lui, gli bere di , & r facce f- 
Erroredel f or * • M arata gliomi di Marc Antonio Sabe/lico -, 

Sbellico, huomo piu elegante fecondo il Marftkù » che dilige m 
/e_-; il quale nelle Jite Enneade d’islorie , di Luigi 
(eh io mi ricordi) nulla dicevi : ma ha. 'tendo parlato 
del Bau aro lmperadore , & di Cajlruccìo Luccio e fe, 
fè ritte ejferfi fatta in Lombardia gran mutationzi ; 
cioè Marfilio Scala ejftrft fatto Prencipe in Verona , 

> Filippino Gonzaga in Mantoua , i Carrari in Pado- 
$ta, £ r confederati fi con Roberto Re di Napoli: & 
f oco di fopra narra, che effendo Flato Alberto Im- 
pera dorè oc ci fio da Giouanni figliuolo del fratello , 
molte terre di Lombardia fi coftituirono Signori 
•/' erotta gli Se al ani , e Mantoua i P affanni . Con- 
fi deri fi come confonde i tempi, &i nomi . Fratta 
Paolo Fiorentino nomina Signori in Mantoucu.- , in- 
nanzi che Luigi predetto pigli offe il gouerno di quel- 
la , Omo , t Icneumoni , i Galli, i Romani Con foli, & 
lmper adori , Aitila, odoacre , i Goti , i Longobardi^ 

~ . i Francefi, i Bereitgarij , gli Ottoni , Cafa Cartoffia 
.i Conti G 4 filo Idi , ty' t Bonacolfi . F.t nel rife* 

nrc tl uo miai o di quefii , va mefcolandoui inetta* 
*~<nte utili f cofi vanesi molte fu or a dt proppfito + 
t. ^ u molte 
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molte [alfe , & dalla verità iJloricA aliene^ . Et 
f et che facendo giudicio de gli Altrui fi ritti * fi foie 
comprendere quanto di pile fi a in noi ; hauremmo 
rnueflo de gli antedetti volentieri taciuto k fi il dub- 
bio di'efier notati noi di negligenza, non ci h ah ef- 
fe à ciò sforzati , 
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GVIDO GONZAGA 

SECONDO LEGGIT1MO CAPITANO. 

£T SIGNORE DI MANTOVA. 


Màcouani 
coluto Fcl 
triao . 


Lcqtcc £ 
$idie. 


j UVé 

volentieri la cura dell'imperio di 
Mantova di V golino , non fenza 
odio , & invidia di Lodovico > & 
Francesco . Ora per ncuperdr 
Reggio, fi arnie Mantova contro» 
Feltrino , di effa Città occvpato - 
re: & rihebbe Su\ara, & Gonzaga ; apparecchiato» 
di procedere piv oltre , fc Feltrino col Legato di Be- 
HSSJ kg”* Lgìdio Spagnuolo , non fi foffe confederato . 

Fra il detto Legato in arme , con C aivto di Nicoli //. 
Mar eh e fi d" E fi e, per di fé fa dello Slato Ecclefiafiico , 
con tra Ber nubi Vi fonte , il ijvale defi der ava di ri» 
durre Bologna in fvo dominio: perla qual cofa far- 
delli di differire cotal imprefit » . Vivendofi 
fuori a C ogni tumulto eficrno , V golino 
ogn altro) governava lo Stato : ma no m 
erpofe lo /paci odi due anni» che (odio crei* 
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0e t ditto » che Lodtuico , dr Francefo concordemen. 
te ammazzarono V geline nel mille trecento fejfan- 
t ditte , a‘ quattordici i Ottobre, di hore quattro di " 

nette fecondo il Polijlerie , dr /è con do l'Aliprando , 
d iue hore, doppo cena* . il Corio erra» credendo 
quello homiciito e fiere flato fdtto nel mille ducenti 
fettdntafci » d gli otto di Dece mitre . Biuolganfi là 

Antiche , dr le moderne carter, dr troueranfi mas - 
ehidte di fangue»per V avidità ii regnare . La fi 
gli u ola di Matteo fecondo Vi fonte» con forte ii Vgo- 
lino» fu mandata a torre da Bernabò» dr condotta* 
in Milano ,dr ne rima fi nona giouane Thora, iuta» 
per moglie al Conte di Vrbino nel mille trecento fi fi 
fantacinque. Mei qual anno ritrouandofi Carlo lm - 
peradore quarto predetto in Buda» con autentico pri- 
vilegio. clementemente perdono a Lodovico, & a Fran- 
te fio i dr rimettendo loro ogni pena » nella quale fof 
fero incor fi per hauer veci fi il fratello » dr nimico 
V golino » gli refi it ut nella primiera gratta» e flato » 
donandogli quanto hauea prima conceduto ad V go- 
lino : ejfendo tsfi prima flati ajfolti dello flejfo ho- 
micidto da Vrbano Papa quinto » Canno primo del 
fuo f onte ficato» per mejj di Buffino Vefrouo di Man * 
tona, nel 

Piacque poi all \ antedetto Imperadore di cumula- 
te grafia / 'opra grafia» ccfiituendo Guido, Lodouico» 
dr Francefo Vicari/ generali in Manteau j dr do - 
mando loro tutte Centrate , dr proventi » che appar * 
tenefiero all' Imperio :priuando anche Feltrino eC ogni 
tenore delT officio , balia, vicariato, dr amminiftra - y7icV«£ 

S 4 ti*»* 
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Itone di M intona , co' figlinoli , & (ucce fori in pek 
JJ f ct " 0 ' Libero inoltro Mintoti a, & Reggio daic a- 

f itoli , & contieni toni fitte con Bernabò , & fjalciz.- 
x,o VifcontC) tic he fu , che alcune coffe fi riconofieffe- 
ro infeudo da esfi , & fi gh parafe certo cenfi orni 
unno. Affermando nel detto Privilegio 1‘Impcr adi- 
te, tali contratti effere fiati fatti per for\a, & vio- 
lenza, battere ad esfi i Gon^aghi acconfintito fi » 
lo per faluare le cefi dell' Imperio , in pregiudteio del 
ejuale non fi potcuano tali patti concludere : onde li- 
beramente gli deroga, & afioikoi Mantouani Vici - 
da ogni obli gittone. Vanno figuente mille tre- 
cento Ceffantafei, Fr ance fio piglio per morite Leto. a 
figliuola di Guido dt Polenta , & la condufe in Man - 
Joua . Feltrino intanto sì per le domefiiebe di fin - 
foni, si per la confi derat ione antedetta col 'Levato , 
fi ne siaua fi curo in Reggio co i figliuoli, lanche tl 
'PiAtind nell* vit/t d Iftnoccnz*o fejis Ftliu v i 

libano per Feltrino. In qucJlo.Pnpi Vrbjno quinto chi 4 - 

« loco»: r,' ***** C " h 1»"f, del qn.kscn 

«agili. dubbiamo tanto di fipra ragionato , per valerfim^* 

contri il Vi fidate, intuendo dalie fine parti non filo 
Ferrara , ma anche Mantoua , & Padano .- . Onderò 
^ erna ^° a c con off deì tutto , fi pendè quanto inimi- 
camo? te sodtau ano i'Gon\aght , .& i Signori della* 

• '&d*k£fkllego ehm Cade , cìperi mille trecento fi fi 

•«iTstl?, vii potente e fiero stiperai crn- 

di nnòùo tbor.efe nel me fi d Aprile paffso à -Cariatone nel fir- 

*U« kfra * 0 * con v,t P onte > ( hc fico haueua portatile, i tal 

effetto fatto ; da Gu affilia in Borgo fitte condufe 

v; v * molti 
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molti h dui gli > 4 q udii l'E/tenfiè fi foce' ÌHcontr* con, 
fubita armata, ld quale fìt dal Fife onte retta, fin* 
gata, & fieguitata fino dii a Stellata . * Pertiche fiupe' 
riore, cr fi gnor e della campagna F efifiere ito di Ber- 
nabò ,fece vna baiti a, oue bora } il cafiello di Bor- 
go fortini . Pafiso in quefio mentre Carlo in ItaltaJ, 
per fodtsfare al Pontefice & per di fi 'enfiar e i fiuoi 
Gonza ghi . Marauigliomi come il Biondo tralaficta 
Carlo e (fiere Rato in Man tona, & fimiime nt e il P Ia- 
lina nelle vite de’ Pontefici, lo con l’autorità di 
molte Croniche ,& muffirne con Lionardo Aretino * 
dfifi'ermo ejfierui non fiolamente flato , ma anche ficr- 
maio nifi ; & che quitti venne il Re di Cipri , che gli 
ehi e fie aiuto per la ricuperatane del fianto Sepolcro . 
Entrato dunque* nella Città di Mantoua_> Cvltimo 
giorno del me (è di Maggio nell'anno fiopradetto, col- 
le genti della lega,cioì col Signor Vgo San (lucrino 
Capitano del Regno di Napoli, Gomerio Spagnuolo 
Capitano della Chic fa ì& molti altri Signori, andò 
nel Serraglio per e [pugnare le bastie fiatteui , r La . j 
treficiuta , & innondatone del Po, lo cofirinfè a la ♦ 
/tiare ogni opera imperfetta . Ritrouauafi Berna - 

ho in Guafiallxj , (fi parendogli la efipugnatione di 
Mantoua imposfibile per lo fiocc or fio grande , dal qua* 
le dubitaua efifiere offe fio , comincio à prati icar pace_> 
Un F Imperatore , il quale prendendo toccafione dò 
vna gran vittoria, Faccetto, & voi fie che il Serra - 
gito refi affé libero a' Gon^aghi . Lionardo Aretino 
ficriue, la cagione di quella pace efifiere Hata, che i 
fiorentini non fi 'vollero confederare colPapu, dr 
v ' - . "9 
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eon t Impera dorè j onde m /ine Ando loro il fondamtm * 
io, non potè nano edificare co fa Alcun a di fido. 

Acme di A qnefii Gon^ughi ( S io non erro) fumo concedute* 
«ocmitio Verme di Boemi a del predetto Jmperador Curio Ite 
Boemi a , le qu eli fino vn Lione hi Anco rampato* 
te, in cumpo rojfi , con vua cor oh a fiprA il CApo vtu 
poco difi unte. <jr con vn colUro (toro masficcio a I 
collo :Ia cedue riuoltu in sic ver fi Ia teli a, fpurtitA 
dui me z* in sì/, in due purti, inter ficcata Tvua dult 
altra. il predetto Lione cojì diui fiuto, fu inquarta • 
io nell' Antiche infiegne dcGonzaghi , le quali fino fieò 
/Afide ( come di fiopru h abbiamo tocco ) tre di color 
et oro , e tre negre, non Altrimenti, che fieno quelle dd 
i nobili di Bufoni a in Germuniu , du vua co fa in fino* 

ri, che lu Sa (fonie a e trance fiat a dA vn rumuficello 
di ruta * . Non guuri Slette in vitu Fr Ance fico dop - 
n 1169. po lu dettApuce . Et nel 1369. morì Guido, huomo 
«uido tipo fato , quieto , & modefio , religiofio , & ojfieruuto- 

* uore * re fiopru ogn altro, della dutu fiedej . Di Fr Ance fico 
fico figliuolo non re fio figliuolo Alcuno, mu gli fuc- 
eejfie Lodouico fico fr Atòllo. 

Digteflìo- Consentono i Mute mutici , vno non ejfier numero , 

wVbuSl* md P rinsi P 10 * & è tonto Ioduro du Trtme- 

giSìo , Pitagora, & Pi Atene, & in tuntu riuerenz 
Lanuto , che à Dio lo ajfomigliano . Gaio Mudo 
< ote Ha florentisfima Bomunu Republica huomo nuo* 

no, ne per il Jcttimo Con fola to , nè per huuer finpe • 
ruti i Cimbri, nè per lo trionfato Giugnr/a. >, non* 
potè non ejfier ignobile, (jr per tuie riputato . Pofiq 
do’ miei conterranei Uberamente parlare, & pero fiog. 

giungerò 
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giunterà Arte età l'effempio èli M. Tullio Cicerone _> . 
Que(li,col cui nome il nome dell’ eloquenza intendia- 
mo,^ da toma liberà Appellato primo Padre delly 
f Atri Ai (fi nondimeno gli fu rinfacciata la nouità. 
notando fi la ignobiltà fuo* . Nobili adunque ( cen- 
tra la volgare opinione ) Jlimo quelli propriamente » 
i quali poffedono ricchezza antiche honoratamente^o 
acqui/late (fecondo Arrotile) & che hanno fplendo- 
re, il quale viene loro per lode-), & meriti de futi 
maggiori. Onde fi legge effere siati prudentemen- 
te nfpofto al vantai or nobile: La mia nobiltà dame 
eo mi nei a , la tua in te fini fi e . lo, fi i chiarisfimi 
vengono da luogo o fi uro , (fi fi ninna luce e fìat il» 
preuia alle tenebre del lor natale . jj fecondo i loro efi 
firdtq, arte, & virtù chiamafo magnanimi , eru- 
diti, (fivirtuofi : ma nobili non gli crederò già mai , 
fi nobile in vera fignificatitne pigliamo . Ma fi U 
Vocabolo largamente vfurpiamo, nobili fi amo , per 
effere quella voce dagli antichi v fiat a sì in bcntLa , 
come in male: nobile luogo, bedo, (fi fumo fa (fi no- 
bile meretrice, eccellente, (fi egregia dtjfero . Fu 
neb ili s fimo Guido, & Signore pregiato, offendo iru 
maggior nobiltà, fatt a fignorile da Luigi fiso 
padre , dai raggi del quale il lume, che-» 
ogn hora ere fio , t II u lira Manto- 
* uà, e’I Con figo fanguc-i # 

-V * ■ r ' i f 9 n honore, (fi ripa- \ 
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0 NF 1 RMAT 0 Cdpit/UH,& Si- 
gnore Lodouico , perpetuo Vicari o 
dell' Imperio \ in quella tranquilliti 
fece circondar di mura il Borgo di 
San Giorgio , & quel di Porto : For- 
tificò Sermide di muro, dr Cafiiglio • 
me Mantouano: i» Borgoforte ,& Gouernolo fece Cd* 
Pelli nel 1371. per asficurarfì da gli eflcrni tu mul- 
ti \per cieche da gli interni fi tenta fìcuro,perla giu • 
Pitia, la quale banca fuo luogo in tutto, dr la eie • 
orienta della quale i nififuno venìua meno : Quan- 
do Antonio , dr Nicolo Coniughi congiurarono , 4* 
quali anche alcuni nobili acconfentiuano } Ma non., 
fu si fecreto il trattato , che chiaramente non ve nifi 
fi * notitia del Signore . Molti ne furono con fine - 
ro giudicio puniti . A molti, che imprudentemente j 
bau e unno gli autori figuitato, fu vfato clemenza a 
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degna di grande Signore-: . Stati a fi la Città feti- 
da moto , & pero non so conftderare come Bernar- 
dino Corio ferma nel 1370. quefio Signore hàvìrta 
obli gaia Mante tt a à Ber nato Vi fonte , (fi refala à 
lui feudataria^ : ìlche fìt nella guerra al tempo di 
Guido , cr fu Mantoua fatta libera da ogni obli ga- 
tto ne da Carlo Imperadore quarto , come di fopra fi 
e detto . Attende a il' Vi fiorite , & lo E sì enfi i?i» 

quei tempi eia finn di loro ad hauer Reggio . Nicolo 
da Efle ( ejfendo creato Pontefice Innocenzo fifio ) 
fitto /peci e di ajfalir S affinolo da lui ribellato , con- 
du fife il Crnie Lucio da Lodi , il quale da stipendi} de * 
fiorentini s' era poco innanzi partito , inviandolo nel 
Me dotte fé, ac cioè he ini afipettafifie , che Gabriele Ca- 
va fi! do Reggiano defife la Città di Reggio in mano 
di efifio Nicolo , come hauea fermamente promejfio . 
il traditore , à cui Feltrino confidava H tutto , diede 
di detto Lucio la Città in nenie dèd’Efihrfij . Et fu 
si repentino il tumulto > che à fatica Feltrino , co->u 
due figliuoli , hebbe tempo di ricourarfi nella rocca _• . 
Guido, efi Guglielmo figlinoli di Feltrinole rianda- 
rono à Bernabò Vi ficonte , a'prieghi de 'quali egli com- 
mi fi ad Ambrogio fuo figliuolo naturale , ch'era i/u» 
Tarma > che defifie à Feltrino affé di aio ogni aiuto . 
Ambrogio fioccorfie la rocca con le fiue genti , le qua- 
li effiendo non (blamente (ufficienti à difendere , ma 
•anche à ridurre la Città fiotto Feltrino ,vfiirono fiuo- 
-ra ; gr fcaramucciarono con Lucio Era la Città 
depredata mi fer abilmente da' Vi (conti, (fi dà gli E- 
èie ufi-. Diffidava]} Lucio di poterla tenere centra il 

C afelio: 
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C afelio : face a timido Guido la potenza, & perfidia a 
uoTo^Fc! dt Bernai " • ’ Zccto dutqttc in tutto non rimanere 
trino *cdc fikernito, contra la volontà dell 4 (feci aio padre prt - 
y C |?ni° il mi fi dl V fonte la rocca per fejfanU mila fiorini . 

Jlche fentendo Lucio ,fenza batter alcun n/petto ab 
CEfien/e, vendette per alt retanti la Città al mede - 
* Guido* * fi” 10 rifiuta . Morì in detta fortezza poco da- 
Muoiono . poi Feltrino , ne molto al padre foprauiffc Guido: ài 
Nnuolara ^el quale rcflarono alcune cofi_>, e tra l'al . 

rimane a i tre Nuuolar .o. il Platina nella vita di Gregorio vn- 

JcJuiw' decimo > hauendo parlato nella vita di Vrbano quin- 
to, di Lodouico Gonzaga, di Nicolò d'Efie, & di Fran- 
te fico Carrara , dice : Quegli, / quali b abbiamo no- 
minati dt /opra , congiurarono contra i Fi /conti, za 
tolfero loro Reggio , che haucuano occupato ; refiaua 
la rocca ,per la quale entrato Bernabò, ruppe col pri- 
mo impeto i ni mici , & dalla Città faccio Lucio te- 
r~i liceali de fio. In altri firittori trouo, NicoCo d'Efie detto 
7 'Sfo-s " Z °PP°> bauer hauuto detta Città per fe in nomerò 

della Chic fa. La difeordia di tali donde proceda , 
non voglio disputare , per non porre in difputa il ve- 
ro, il quale io reputo quel che babbiamo dt /opra ri- 
ferito : ne al Platina, ne à gli altri in quello a/fen. 
tiamo . Bafiimi hauer riferito, come Reggio vfit 
fuori del dominio de Gonzaghi . Et voi Signori am- 
moni feo , che habbiate in memoria quel trito detto 
riferito da Salulìio : Con la concordia le co fi pie - 
et ole ere /cono , con la difeordia le grandi fi rouina- 
r ‘° • Erano feorfi anni fettantacinque /òpra li mil- 
• k, e trecento dalla Nattuità del Redentore, quando 
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fi dato ripofo a moti d’Italia, per la confederati^ 
ne fatta trai Pontefice, & i fiuoi adherenti,co’ Vi- 
fconti . Giouanni Muto (alcuni Ancuto , altri An- 
cuch dicono ) era reflato fin\a condotta , & gli pi- 
re a grane, che di Capitano della Chiefa.fojfe refla- 
to prtuato, foto col titolo di Confa laniere-} . Impa- 
dente dunque di ripofo , fermatofì fra Lupara, & 
Su zar a, condufpe gran numero di gente et armzj , 
fpargendo voce di voler gire a’ danni de Fiorenti- 
ni : ma l’adunato ejfercito in nulla fi rifilf^s . 
Torno da Auignone la Corte Romana . j , oue era Ha- 
ta la fua refiden^a per anni fietianta->\ nella cui ah* 
fenza d alt Italia- , ferine l'Aretino, fimpre lo slato 
Pont fido ejfere Piato in tran agli: percioche da Cle- 
mente fu dato nelle mani dc‘ Franco fchi , & quei ta- 
li mandati da Trancia lo gouernauano . La loro 
Signoria era altiera, & in fopport abile , & non fola- 
mente voleuano fottemettere le Citta della Chiefiu» • 
ma anche quelle , ch’orano chiamate libere _j . Ri- 

tornato dunque il fiero fpofo alla diletta fpofa Ro- 
mana Chi e fa , & ejfendo V in c i sla o, viuendo anco- 
ra il padre Carlo quarto, eletto all’Imperio , Berna- 
bò Vifconte defiderofo dell’amicitia di Lo douico Gon- 
%aga-> , diede per con forte fua figliuola Agnefe à 
Trance fio figliuolo del predetto Lodouico: la qualzj 
era di età (Canni quattordici quando la meno itL» 
Rjantouo -» . Nel mille trecento ottantadue morì 
Lodouico, hauendo gouernato Mantona dodici anni . 
Amo fiomm amente Alda da Efie fua con forte , della 
anale nacque il predetto Francefilo ,dr e fipolta itu 
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flirto Signore di Mantova Fr ance/co /ito fr stello « 
(he figlinolo fi dette leggere . ^ . Il Platina pone itu 

vita molte cofe fatte doppo la morte di Lodouieo . * 
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San Franco fio in Mantou<i_>, la cui fepoltttra ì fi- 
Ej rore <!e! Meritata da quattro bellisfime colonne . j . Nel Co * 
del "piaci* ri ° * ne n difi quel luogo oue dice Logico batter la- 
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Italia in pace , non fin\a fi. 
/petto di futur* guerra , come nel 
più tr inquiUo , & fereno aere-, , 
quàndo in tutto i venti ticendo po - 
fono, fi fuol dubitare del terremo- 
to . Cine delti Sali Signor di Ve- 
fcrittori no min ito Signorie, la feto due fi- 
gliuoli mt unii , Antonio , & B irto torneo, il qualcj 
per cupidità di regmre, di Antonio fu vccifi . 
Ciomn Galeazza Vi/conte fece prigione Bernabò fùo 
%io con due figliuoli nel ijtj. & poco dipoi tol/L» 
loro li vita^, : indi confederosfi co i Signori di Car- 
Tiri contri il predetto Antonio , nella qual confede- 
rinone entro F rance fio Gonzaga, con capitoli , ch'tl 
detto Conte mandajfe centocinquanta cimili perdi- 
fé fa del Mantouano , & ricuperinone di Cane dolo , 
Cafi oliare, & Cafit gliene, in vece del quale il Corio 
- tì semina 
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nomina Borgoforte^ . Non valfe l'autorità del Re 
, de' Romani Vinceslao ; non la tacita , (fi fegreta fpe- 

*<ov>\ .?• 'f&'ft-ran^a, che per lt Venetiani fe gli daua, ch'il timi- 
do Antonio à i primi moti w vn punto non abbati r 
jc*da Ve- donafie gh amidi c lo Flato , fuggendo per C Adi gzj 
rana. verfio Venettsu , . Trance fio Coniuga partecipe con* 
honore della vittoria , andò al Conte in Pauia , con- 
r gratulandoli feco i il quale Jbpra modo ac c arrivan- 

do lo , con varij piaceri di caccialo tenne alcuni gior- 
ni . Indi mando à condolerfi della morte di Alberto 
srfltcoZo HI da Tfie con Nicolo fuo figliuolo , che fàcce fife in Ter- 
iUat'cfteJe rarità . Per tal cafo parueli tornare in Piantona, (fi 
f 4re H retto, che fi douena al defonto parente , cidi 
U . bonorarlo con ejfcqui-j . Hor fi cornine ta vnx* 

kmoivl * Be fi r Ì ca ^i^ * l Venetiani vmticol Conte, bib~ 

actiani . bqro Treuigi , (fi efifb Conte Padotta , /cacciate dalle-* 
Cartari dette Città Trance fico Carrara. (fi il figliuolo . 
/ < l f c j ,atl Z>i quo incomincio Venetia ad afipirare al dominio 
kTrcuigi terrejtre d Italia , il qual defiderio non e per cejfa- 
re, fi come non ce fiso il grani animo del Vifcontc-j* 
per li me de fi mi fiucce sfi infuperbito . Cosini per F 
acquisto fatto di Verona , Vicenda >& Padova , no » 
parendogli che l’Italia foffe di tanto fu» fpirito ca- 
pace-», diede per moglie Valentina fua figliuola al 
Duca di T or fi , fecondo il Corio ; ma fecondo il vero, 
/ 3 ffi. al Duca ef Orlimi fratello del Re di Tranci*--, nel 
/ jfp. Et rii hieilo perciò Trance fico Conz.aga dal 
«ód ùcc^la Conte , (fi pregato, come capo dell' honorattsfima com - 
* pagnta ,ccnduffie la fiofa iti Parigi , (fi quiui fu dal 
ia iti ! •« ! ******** * oc afidi hoimrato, (fi da tutti t Signori 

w- .\ 4 4 Tran- 
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Trancefì lodati* dr ammirato , per la fontuoft pom* 
fd de’ vcfl intenti , dr per la Liberalità ,dr doni iol. 
quella fatti. Ritornato in Italia » tl Conte ben di 
lui Jodi sfatto , nijjitn modo pretermife , che di grati 
animo /offe fiato euidente fegno . Et per chiara di - 
ano/ìr attorte , che in figliuolo lo banca tolto , dr ehta 
per tale lo tenta , volle che accettaffe l'arme de * V /» ^ ^ 
/conti, &cbe nelle Gon^aghe infegne le portaffe vni- Jf 
tc _} . il dono fu vi t Bifune con vn fanciullo nudo nateti ci 
di color roffo in bocca dal me^o in su : del quale il za S a • 
forgio nelfl fioria fua fiorentina ferme, che vnhuO' — — ■ 
mo gagliardo di cafa Vifconte ammazzo un ferpen • 
te di grandezza rnarauiglioft , che inghiottiua vm, 
picciol fanciullo , dr per batterlo morto, lo porto per 
fegno militare, quale i po fieri poi hanno ritenuto . 

Nel noflro libro De opportunicarc, il quale molti \ 

anni fono, che vfet in publico , nel principio difpu • 
tammo,fe le infegne , che ho gii chiamiamo Arnica , ^ 

fi vftuano da gli antichi: dr concludemmo, che fu ®'Spra*è 
antico cojlume C hauere ciafcuno la fua infegna , ma Arme de 
non che a' po fieri paffaffe , fe nort forfè d'alquanti , ° !lAnuc ^ 
come de’ Cincinnati , dr de' T or qua ti . Suggcflaua- 
nt le lettere colle proprie imagini . il par ti colar fegno 
di Pompeo Magno era un Ltone rampante^ , il quale 
nelle %ampc anteriori tenea vna fpad^. C. Ce fare 
Augufio fùggello con la sfingea , poi colla imagtne di 
Alejfandro Magno . il jfuo Mecenate con la ran<u a 
le Macrine haueuano per propria infegna l' imagi ne 
d’ Aleffandro . Le prime arme, che trouo vfatt da’ 
fuccejfon ,/òno tre fior di ligi doro in campo azurro. 

H a Porremo 
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Porremo fopra ciò le parole SI e [fé di Giona» Villani 
Tcfti'wo* ottimo fenttore delle co Ce di Fiorenza, le quali nel 
Villani . quinto libro fono quelle . Vgo Cìappetta, fallito il 
lignaggio di Carlo Magno , ne gli anni di C bri Ho 
fi 8 7. era Duca d’Orliens , fiuto, fr poffente , c fi fe- 
ce Re di Francia , fr regno anni venti, il juo le - 

g» aggio porto fempreil campo amarro , fr fiori di li - 
gì ad oro . In San Dionigi di Francia fi trouano 
infegne vecchie reali in campo azurro ,con efpro- 
otelle à oro ; ne fi sa fe furono del lignaggio di Carlo 
Magno , 0 de* primi Rz* . Del medefimo Autore le 
parole fon quefie , quafi nel medefimo luogo . Ven- 
ne in Italia con Ottone terty Vgo M arche fe, il quale 
onori in Firenze nel 1 ooit.fr fece molti Canali eri , 
i quali per fuo amore ritennero C Arma fua dorata* 
Arme, che rD Jf a > fr bianca , con diuerfe inter fegnz> . Raimon - 
d'uedlRc Conte di Barcellona ,fr Signor di Prouenza , nel 
Oc Signori * oS 2. effondo Hato acc u fato et adulterio , combattei- 
litichi, te, fr porto nello feudo liHe roffe , fr d’oro per lun- 
. go: hebbe due figliuoli , Raimondo Berlinghieri , fr 
1 Berlinghieri Raimondo ; al primo dono Barcellona* , 

al fecondo Prouenza . Morì il primo , fuccejfe il fe- 
condo » il quale hebbe per moglie Pertonilla figlinola* 
di Ramiro Re d Aragona > il quale portaua per Ar- 
ma vno feudo tutto a\urro , con vna croce et oro nel- 
la fommita . In tal matrimonio fu capitolato , eh’ il 
nome [offe San Giorgio , fr Ragona , & le Arme fo fi- 
fero del Conte di Barcellona* , Morto Berlinghieri 
Raimondo nel 1ts2.il Ve flou o Patentino , che fri fi 
Je de i Re di Spagna* , ferine, Pelagio primo Re di j. 

Lione 
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J-ìcnc hauerfi tolto per infegn a vn Ut» refi incanì- 
fo bianco, ma non ardifie dtffimre il tempo per cer- 
to . Noi fapptamo, che i Regni di Cajitglta , Uo- 
vo, (fi Granata , portano per infegna vn C afelio , v» 
Lione , vn Granato ; Portogallo ha cinque feudi per 
cinque chiarisfime vittoria . Leggo, al tempo d' 
Ottone, Albert a^zo Mar che fi d’Este haucr battuto 
por Arma V» Alicorno db oro in campo amarro : (fi 
doppo alcuni anni Bertoldo d' Efte batterlo mutato ito 
r *JJò > & fatto il campo bianco . Finalmente al tem- 
po di Federico Barbarojfa, Rinaldo Mar che fi d’Este 
eletto Capitano <C Italia, fi fece per infegna l’Aquila 
bianca colle ale aperte in campo azzurro , come hogvi 
•vfano gli Efienfi . Da Gotti fredo Buglione Re di 
Gierujalemmc tn qua ,chcfuncl mille, (fi circa cen- 
to anni di Chrifio , le Arme fi fono v fiat e frequente- 
mente da ciafc uno . Non m’e parato fuor di pro- 
pofito 1‘ interporre quella dìgresfione coll’ ejfempto de 
gli antichi , (fi masfime di Liuto, (fi Plutarco 3 i qua- 
li talhora vfandone , non pero dalla proposta mate- 
ria fi dipartono . 

Torno in Mantoua dunque Francefilo, con mira- 
bile allegrezza di tutta La Città , come /' AÌipr andò , 
& Donato de’ Preti diligentisfimo finitore, ferino- 
no. 1 Veneti ani mandarono Ambafiiatori in Man- 
toua ad honorare la fu a felice “venuta j (fi per farli 
intendere, che dal loro Dace , (fi Senato era ben a- 
mato come h uomo, la virtù , (fi fede del quale eraj 
loro noti filma , gli portarono vn Priuilegio , per il 
quale da Antonio Vcnicro Duce fi creaua , (fi ag- 
li 3 gregaua 
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Ittmcfctt _ , . r , ... , . „ , ... 

«reato gc- & rf g 4UX ne * numero de gentilbuomim di VenetiaJ , 
Vene° m0 *** P art * c, P at ‘ one di ogni b onore , £/< vtilc^i * 

*J' ,Clia fortuna muta fratanto fede col Vifconte Conte di 
V irtìt\ ma non potette fantocci/ il Gonzaga dall' ofi 
fiera an\a di quello punto fi difcofia]fc_> „ Giacopo del 
V erme generai Capitano del predetto Conte, era Fin- 
io fugato da Eologna da Gio/tannt Acuta Capitano 
de Fiorentini, & fino nel M adone fi figuitato . Ri~ 
'Verona ri- bc ^ s fi y Padova , & ritorno al prifiino dominio dclno- 
«u persia nello , o vogliamo dir giovane Carrarefi^ . Fece il 
■a^a pel $ m de Verona.) » Ma fu b ito dal Gonzaga fu manda- 
?j?coBt«. to foce or fi alla Cittadella , & ridotta la Città all 
ohe dionea di Giouan Galeazzo» con mifirabile occi- 
fione de* cittadini , & depredatone de* loro beni - 
Et non filo colla per fon a favorì alla parte Vifcon- 
te , ma con danari gli diede ogni aiuto - Compro • 
peni* da Afila per trenta mila ducati alle 2 j. di Giu - 

Jranceico 1 3 S> t . & venti mila ne gli prefio fopra HoFli— 

*•* IJ,r - g ltJ > & * l ‘ri danari fopra altre C afelio , Segui • 
tana la vittoria il Gonzaga , del che aunertiti i Fio- 
rentini , feoretar, lente ammoniti da’Vcnetianr, man- 
darono Giovanni Acuto predetto nel Padovano , it 
quale non ctffaua di follecitare il Gonzaga, che con. , 
fuo grande vtile , fr ampliatone di Flato- fi voltfiL» 
accodare alla lega de* Fiorentini , gjr Bologne]/ , per' 
tiferai entrato ancora lo Eficnfi . . Ma rinunciato 
ogni partito propoli egli t Frane e fio , per non dare al * 
Cuna , benché minima, fio (pitto ne della fitta fede, la* 
quale era immacolata , andò dal Vifiontc in Pania,- 
b onorato quanto' fi coi. acni uà per le fife virtù 9 

dimora 
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dimoro tutto il Gennaio . M. Antonio SabeFico di* 
fc, eh' d Gonzaga era flato prima in lega co‘ Vene» 
funi , & Fiorentini , & Bologne/i . il Platina vuo- 
le, che andajfc prima in Roma, (jr indi tornato, cf 
pre flato à parlamento col Conte , al quale compo- 
ne vna lunga orai ione, ejjortando il Gonzaga allega 
fi* voglie , ma non lo potendo volgere, dice che pie- 
no dira fi partì dalla Camera. j, (ir a pena fu rite- 
nuto da Feltrando de’ Rosfi, che non lo ritenere pri- 
gione . Onde Francefilo cono fiuto il pericolo, mutan- 
do habìto,eJfer fuggito fio con Galeazzo Mantoua- 
no, huomo fedelissimo, & forti sfimo • Quefli è quel 
Galeazzo, che riporto tante vittorie, sì à pii , come 
àt cauallo, da dtuerf parti, prouocando f amo fi Ca- 
valieri a battaglia . lo in autori degni leggo due-» 
volte ejfer flato Francefo Gonzaga in Pania dal 
Cent e (loppa la perdita di Padana, l'vna doppo c’heb- 
be ricuperato Verona , t altra poco doppo quando di- 
mandi licenza d’andare il fiatale io Roma , fiche-» 
effe qui, benché contea il parere, cr voler del Conte* 
Ammazzo poi Agno (è con fibrina del Vificonte, tra-, 
ttata in adulterio , donde nacque l’odio tra il Conte * 
& lui. L'Efienfie ^10 del detto Gonzaga non ceffa- 
ta di esortarlo, che intendere Fanimo à considera- 
re quanto era da temere la grandezza , (ir poter del 
Vi fonte, masfimamente a’ vicini. Laonde colla cau- 
fa antedetta d’odio , & colla perfuafìone dell’ E fletto 
fi , nel *39*. aneto in Roma à Bonifacio nono, il 
quale trono di animo intrepido , & giouanile , egua- 
le , & conforme all’età, nella quale di anni freniatra 
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fi ritrcuaua : (fi battuti fico lunghi ragionamenti , 
COn & rat * 4 del Pontefice era per tornare , quando in * 
«)al Vifcó- te f e P er eerto, H fifpett ofo Conte nel patrimonio ver * 
*'• fi Viterbo baucrlt apparecchiato infidie per farlo 
ammalare : Laonde per fuggire il pericolo, per ma-, 
re pafso à Pi fa , e tot,. '.niente per giufia cagione 
Trancefco fidato ,_ fi collego co Fiorentini . Tornato che fu 
fpofaMar in Mantoua , meno per tuteli era Margarita Mala* 
fateifadei 1e(id di Rtmtm di Nouetnbre del i }93 . Fra gi À 
J ì 9 ì • aperto nimico il Vi fonte, (fi haue a di ciò dati i hi a* 

ri fogni, bau ondo ritolte indietro le C afe Ila dategli 
* in pegno, il Cono dice e fere Hata Hcfliglia, fife* 

l* » (fi Canneto j ma A fola era Hata comperata , co* 
me appare per lnjlrumento, nondimeno Francefilo 

Iranccfco fife 1 * 0 * f"** danari, (fi re Hit ut le terrea . Per fi* 
fa vnpOtc furerà del fuo fiato fece allhora il Gonzaga vn_* 
i Borgo, ponte à Borgo forte , alla fpefa del quale contribuì la 
lega -, . S degnato fipra modo Gio: Galeazzo , niente 
più pi oc ter au a, fi non figgiogar Mantoua^ , giudi* 
cando perdere quanto i fuoi vicini di riputationea 
acquiflauano j c tanto in lui diminuir fi le fòrze_, , 
quanto più negli altri accre fceu ano . il Cono di 

ce± ci bene ,che innanzi la fabricatione di detto pcn» 
te f* gridata la lega adì otto di Settembre in Man* 
lega fon- tona, de Fiorentini , Pi fini , Bolognefì , Francefilo 
wl V> Carrara * Lu fi or S> to di Faenza , Mar che fi et Fife, (fi 
** del Gonzaga , ptr diece anni j aggiungendoti i i pre • 

. MS • : detti il con fin fi del Papa, (fi il beneplacito delti tu* 

®; , per a doremi . Fra dunque molcftato il Vi fionte, no» 

d*l Pontefice t ma dalla caufa del pcntcj> -,onde effi 
‘* V V-V‘V > . r V. 4 tu* 
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ì terrore de' Mantouani ordino vn ponte fipra il 
Mincio in V alleggio : & cerei con ogni Studio , & 
forza di ingegno fi Architetti , riuolgere il corfo del 
detto fiume vèrfi Villafranca : ma l’acqua rannata 
ruppe gli argini erte machine , & con tanto impe - 
to fior fi nel lago, che con violenta meno via gran* Ponte 4e v 
pezzo del Ponte di Mantouaj , per il quale fi va al to j a ]j a . 
borgo di Porto . .■-'Non per quefio , ne per^ la^ fpefiu violenza 
fatata dì piu di cento mila formi , manco ,0 venne dcI1 ' ac ^ ;ia 
meno Puntuto al V 1 fonte , il quale prendea fperan- 
2^1 di occupar Man tona per la vicinanza de luoghi 
a fefogg etti. Ft non gli parca di douer perdere la \ 

opportunità , che Giacopo Appiano era fuo , il qualità 
‘ ammaliato Pietro Gambacorta , f era fatto Signor - » 
di Pi fu . Con cofiui vedeua poter tenere occupati i ‘ 

Fiorentini : Sapea ch'il Pontefice era intento alle no - 
uità dello Piato EeclefiaHico : Gli piaceua, che i Ma - 
lateSH f afferò in guerra col Conte d’Vrbino : Notu 
gli di (piacque, ch’era nfortò* Alberto da Effe, ripu- 
tai fiuto , & ch'era fuo acerbisfìmo nimico : Dal 
Fé Chrifiianisfimo nulla tornea -, anTfi per dtmoSìra- ^ ^ . 

tìone di vera amicitia, volle i Gigli infegna Regale V* / 
di Francia , la quale inquarto col Et fi ione . , & per cmJ' 
luoghi pub li ci la fece dipingere : Da V^ncislao, 0 La- 
di sia 0 che fi dica. Re de Romani , fu creato , & co - - ^ ^ 
Jfituito Duca di Milano, concedendogli effe Re le^? 

Aquile negre Imperiali , & di ciò fu celebrata gran • X 

disfi ma feda , alla quale inuito tutti i Signori et 1 to', 
lite. : & firiue l'Aretino, che mand'b à Fiorenza à 

notìficar questo» & *p*tgare> che fi mandafje Am - 
\ bafi latori 
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bafiatori ad homorare tal dignità , Solo il FrencL 
fe Ma ni ottano fìrlafciato , come far dato , § fpreic- 
Mto. Ugnale marauigliofamente animo fo per di’ 
■moftrare non effere fcnz.a il f amore del Re dc‘ Roma- 
ni Ladislao predetto , impetro da fa a Maefà quat - 
Croce rof- tro Aquile parimente Imperiali neW Infegna del- 
ti Majv'p 3 Città di Mantoua ( ch‘e vna Croce rojfa ) ne gli 

m /* /■ / 1 . . ff ’ - _ _ C _ • _ _ /» _ ^ jl / ri • 4 


«a 


angeli, otte ejfa Croce fi congiunfe,pofe il domestico, 
a gent tlitio feudo , & dalle fue Arme in tutto ledo il 

Rifcioncs. Ben dtjfe Vopifco,non e fiere 1 lato I /la- 
tteo alcuno , che non hahbta in qualche parte men • 
titOy & afferma, che potrta con manift/li fe?ni con- 
fi- iff otinc ere T ito liuto , Salutilo , Cornelio Tacito, e Tro - 

* y f Z 0 ' l lm io precettore Pomponio Leto L/cio fritto p 
ito t Va' che alcuni dicono : ferini ficur amente quel che vuoi, 

sfiati- * ti piace-j , perche haurat motti compagni nelle bu - 

TawifbT ^ tC " J * L ^* uer dunque frane e fio leuato dalle Ar - 
. /clone dal me f" e *}. ^filone , e vero ; ma vi pofe in fuo luogo i 

4 'arnie. Jjoni bianchi del Re df' Boemia , dati prima alita 

C afa , come fi e detto , Onde errano quelli .che dico- 
no, à Francefco efiere Siate donale le Aquila per - 
v fioche tal dono fu da Sigifniondo dato à Giouatu 
Francefco, come à fuo luogo mo/lraremo . Pari men- 
to fino tn manifesto errore > fe credono che foffe pri - 
- mo M arche fe .• Meglio è confe/farc quando fi erra , 
che volere con altri errori feu fare il primo . Cre 
fceua a Giouan Galeazzo t ambii ione con L'odio ver- 
fo il Gonzaga , in cut T animo non ventua mcno,iru 
ribattere ogni ingiuria , (jr reprimere l' arroganza* 
del nimico . Fra già paltfe la tnimicitiaj , la ca- 
v . .. , j rione 
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gione detta quale, dice tl Carie effere Hata, ch'il Gon- 
zaga fece decapitare la moglie Agne fa, figliuola di 
Bernabò Vi fonte , fenati leggitima cagione ; ihhc_y 
mal verifimite mi pare , per ci oc he quefia guerra che 
fegue , fu quattro anni doppo * Giouan Galeazze- 
dunque penso, che rimoffo da Mani tua il prefiche 
de' Fiorentini , farebbe Hata facile la vittoria-, : dr 
cosi definì il Conte Alberigo da Balbiano con gran- 
de effercito in Tofana, nel terreno di Fifa , che già 
gli era antica : dr ordino che Giacopo dal V erme fuo 
Capitano generale . * p affi affé nel Mantouano * Nel 
primo impeto, dr entrata > hebbero i V i fonti Luzza- 
ra , Su zar a > Marcaria, dr Campi tetto: dr anche Me- 
lar a dell Ffcnfcy impegnata al Gonfaga-, „ Ne fi 
ce (Tana dì combatter il ponte in Borgofortc_j , albi-» 
e u(l odia del quale era ejfo Fr ance fio con Carlo Ma- 
late (la, dal Biondo chiamato huomo prefi antisfimo j. 
il quale Itane a per moglie J fiabe Ila fioretta di Fran- 
cefo , datagli nel 1 3 S 7. Fu atta fine il detto pon- 

te abbruciato ,<jr prefo in quefio modo Afpettaua- 
no i nauìgli Vi fon ti vento prò (pero , il quale venen- 
do, Giacopo del Verme mandi quegli con molto le- 
gname affocato , & pieno di molta materia , che fa- 
cilmente abbruciaua : ondo per il fuoco , & per leu 
forZa de' rumici , furono i Mantouanf co (Ir et ti à In- 
ficiarlo . Lodafi Carlo Malatefa, che mandatofi i 
fuoi innanzi , refio fido quali nonetto Code , (fr per il 
' le ino quale era refiato ,c arponi fi conduffe a' fuoi. 

Il or e fi dio della le* a fi ritiro in Mantou.u , dr l’ef 
farcito Ducale fi pofe intorno i Co, 'temolo .. il Pog- 
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gio finue, mai i Manto nan i efferfi ritirati in Ma*. 

I j 97. tona , an\i batter di f e fi fiempre il pomeri . AÌUijf. 
V|,ro "“ di Luglio nel 1 397.Ì Vi [conti alloggiarono nel Ser - 

nelieira- / ■ su > « ** ; „ 

lito . raglio ,lnf ejt andò Mantoua fin za intcrntisftone , la* 

quale fien\a paura fi difendette . S crine Lionardo 
Aretino , che Carlo Malatefia bau e a nifi rato in Fio - 
Fiorentini ren^a il pericolo del Signor di Mantoua , (fi che per 
SESSI cornmejfio à Filippo da Fifa , che con mille ca* 

fco. ualh fioccorreffe il collegato ,(fi fi vmjfe con gli altri 
mille di Vgo , quali prima erano in Mantoua». Ho - 
itigli a re fa al Duca, non cefidua di combatter con» 
Pevere i ilche per la vicinanza , & odio tra loro , erto 
continuo . Conucnnero fratanto tutti gli altri Po* 
tentati con nuoue fir%e,pcr terra , cr per acque . 

J Vene ti ani mandarono dodici galere ben armatcs , 
s Ferrara potentisfimi navigli . Haueua il Duca vna 
■'fi fuperba , (fi potente armata contra Gouernolo , de 
Bartolomeo Coniuga virilmente difiefi. Questa a fi 
Armataci fiali t a dalla V enetiana ,(fi Ferrare fi; , gran pe^z»u 
Vifcontc animo fornente mostro valere ; ma fuperata fi» alme** 
te > & opprejfa dalle galere > fu disfpata , (fi prefk» . 
L Aretino afferma ejfere pervenuti in mano del vin - 
cuore fipra cento navigli et ogni qual tà . Per fan - 
Fa perdita impaurito il V erme , fuggì , feguitato a fi 
fiat dal Gonzaga , (fi dal Malatefia . Narra tl pre- 
detto Aretino, in quella vittoria effierc Hata il n u. 
mero de‘ cavalli prefi prejfo a due mila» . il Po^io 
ferine, tale terrefire rotta effere Hata l’ vi timo gior. 
vo del mefie d‘ Ago sio :glt altri fcriuono il dì di Sant* 
Agofi ino . Se nel dì poco dtfiordano , concordano e fi 
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. feriti itati prigioni, oltre i due mila cauaHi , fi mi- 
la pedoni , con tutti i carriaggi, bandiere, & mura- 
menti bellici, eh' erano circa cinquanta pe\z,idt bom- 
barda . Vinjc Annibale , & non feppe vfare con^ 
prefìe\z.a la vittoria fimilmente in tanto fu c ceffo 
non fu fguita la fortuna oue chtama i ua i vincitori, 
non fu ricuperata la roccketta d’intorno ) Borgo- 
forte, non Meli arai ; diedero i Capitani della lega* 
tempo al potente , benché vinto nimico , che rinouaf- 
fc le for^e, & prottedejfe di nuouo ejfercito, Suole 
naturalmente lt vittoria fare gli huomini negligen- 
ti per la fcurc\za, dr i perdenti fogliono e fere ac- 
corti, dr presti', così il Vi fonte rifatto i ejfercito , 
rientro nel Serraglio , vedendo che Carlo Malate ft a 
era partito colle genti de’ Fiorentini : &i Venetiani 
vincitori, erano tornati nella patria , il Cono feri - 
ue, che 1‘ ejfercito Ducale ruppe la lega , ilche à ma 
pare pocoverifmile , ne lodo l’autore di tal bugiai. 
Dee hauere qualche color di vero l’ adulai ione , an- 
corché fa aperta. Et fe non JfeguiJfe il Platina, non 
so come il Corio non fa da riprendere . Ejfo Platina 
nel quarto libro ferine, i Mantouani doppo la vitto- 
ria ejfere siati di nuouo rotti, dr oppugnato Gouer - 
nolo: oue perdendo tempo i nimici , diedero tempo a 
Mantouani di refpirare. Mi pare miracolo da Stu- 
pir e, come il Platina dica quefo, non f hauendo tro- 
ttato nell’ Alipr andò . il Poggio, che affai minutamen- 
te de ferine quella giornata, non fa mentione aletta 
na, ch’il Duca di Milano nmandaffe ejfercito al fer * 
raglio-, anzi dice, eh’ il Vi font e nel trattar la paca 
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di mandati* cofe ingiufiisfime , e tali , che farebbon» 
fate difonefie, effèndi vi t torto fi . il Biondo narrai 
la rotta dell efferato Ducale , (fi la vittoria de Man- 
touani , (fi concludendo la tregua , non fa alcuna * 
meni ione, che il Vi fi onte ri f ac effe nuouo effèrcito ^ 
nè io lo leggo fte gli Annalt Mantouani : Onde fLj 
non foffe la r inerenza , che à Lionardo fi dette , di- 
rei, da alcuno de’ Vi fi onti amico effere Hata fìnta*, 
L‘ Alterando dice , che il Verme fuggendo, htbbc. a 
Zanzara, (ir Su zara , oue fi fermi. V goletto prefie 
Marcaria , oue fu fatto prigione il Conte Vgo , co- 
mandato à Milano al Duca, dal quale fu inaiato à 
Mantoua à trattar la pace con Frane e fio Gonzaga, 
Ma non è dubbio, che dal Legato del Pontefice. (fi 
da gli Oratori Venetiani fu trattata, fecondo il pre- 
detto Lionardo j la quale differendofi , i Venetiani 
mandarono al detto Duca, ri filatamente certifican- 
dolo, che per il Signor di Mantoua erano apparec- 
chiati ad efporre le facoltà , (fi à non tralafiiare co- 
fa alcuna posfibile per la falute , (fi confini ationza 
del fuo Stato. Fu dunque concia fa tregua per die- 
ce anni, alli vndici di Maggio del / 39 S. FÌt refi 
intiero il fir raglio al Prencipe Mantovano , & le ca- 
ntila toltegli. Ma ecco il Corio, che perù erte la ve- 
rità ifionca, dicendo, le condii ioni della detta tre- 
gua effere Hate , che non fi poteffe far riempire Iza 
foffe in detto ferraglia dalla Montanara à Curtato- 
ne, nè rifabricare il pónte in Borgo forteti . Slue (lo 
efito hebbe tal guerra . Ned" A Upr andina leggo. Fran- 
te fio doppo quefio effere andato in Pania*, (fi quiui 

molto 
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molto honorato : e tornato che fu in Manto**, ba- 
tter ordinato, che fojfero pagati tutti i debiti del pa- 
dre^ . In quefio tempo Manto* a fìt inquietata da 
prfie : & dal Piemonte difeefe nel *399. gente co- 
perta di bianco, gridando mifericordia. Non ercL» 
contento il Luca di Milano di hauer ridotta Bolo- 
gna al fuo imperio ; ma più oltre voleva fpiegar f 
ale, quando quella , ch’il tutto agguaglia, vi s inter - 
pofe aWvltimo del mefe et Agojlo nel 140 2. facendo 
falfo , cr vano ogni giudicio de gli Afirologi fuoi , 
fen^a il parere -, & confulta de quali, ne in pacto , 
ne in guerra co fi alcuna tratta* a. Lice il Poggio, 
cojìoro battergli fermamente promejfo il Regno di 
tutta Italia. 0 mi fera , & credula turba de mon- 
tali ! A Crajfo , Pompeo, xfi Ce far e, fu da Matema- 
tici detto douer ejfer il lor fine glorio fò nella patria : 
(fi nondimeno la morte de’ due primi in regioni fo- 
ra fiere fu mifcrabilz_> ; <fi all’vltimo, conferite fu 
crudelmente tolta la vita . A tempi no fin Lodoui- 
co Sforza fot timo Luca di Milano , (fi Federigo et 
Aragona Re di Napoli, riponevano le loro anioni nei 
calcolare de gli Afirologi , (fi ad arbitrio di quelli ef 
fequiu ano ogni negocio : de’ quali quello fe ne mo- 
ri prigione del Re fuo nimico , (fi quefio, benché li- 
bero , a mercè del me definì 0 Re, che del Regno l'ha- 
uea faccialo, fi ridujfe . Per la morte del Vi ficon- 
te primo Luca ( diro colle parole deU' Aretino ) pri- 
mamente ne fegut tanta muta t ione delle cofe, chino 
coloro , i quali prima a fatica haueuano alcuna fpe- 
rarfa di falute, incominciarono grandemente à fpe- 
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rare j & colort, che fperauano batter vinti , perde* 
tono ogni fperan\a di poter refifiere . Bonifacio no - 
no ricupero Bologna, per la magnanimità di Bald af- 
fare Cofcia Cardinale di Sani Eujlachio , Pandol- 
fo Malatefia occupo Brefcia ; alche Elia Capriolo, & 
il Malue^zo dicono, che fìt da Francefco Gonzaga* 
aiutato. Francefco il giouane Signor di Padoutui , 
hebbe Verona, & molefiando Vicenda, atti Cartari 
ntmicisfima , la Citta per non venire fotte il fuo do- 
minio , fi diede a’Venetiani. Ne gli Annali de’ qua- 
li fi legge , che mandando quel Senato al Carrate fi 
vn Nuncio , che volejfe de fi fere, & deporre le armeni 
oontra i Vicentini, l’infoiente Carrarese violando ogni 
ragione, con difinefie ferite, quali Virgilio di Dei - 
febo ferine, deformo il predetto mejjo . Per tanta , * 
C r sì notabile ingiuria i Senatori commosfi, à ven- 
detta con guerra fi difpofiro . flauea quella Repu - 
hhc a per cofa importante ( dice il Sabellico ) il far 
lega con Francefco Gonzaga, per ejfere poco amico 
de Cartari j per cieche doppo la morte del fopradetté 
Duca Giouan Galeazza, Pefckiera, & Notti gita del- 
la giuridittione di Verona, erano peruenute fitto il 
fuo dominio . Con dtuerfi partiti fu richiefio Fran- 
cefco à confentire al voler de’Venetiani ,fi che all<i* 
fine, ad ejfortatione di Carlo Malatetta fi confedero 
con esfì,con condirtene, che Ho siigli a , Pefchiera 

gli rettajfero Uberto . Carlo predetto fu de chiarata 
'Capitan generale di tutto il Marchefco effercito : 
Ma egli pretto di fua volontà fi ne pritto , pentito fi, 
per veder chiaro, che ogni accrefitmento di Re pubhc 4 
x . . c re tina 
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} routna de' Signori . Paolo S audio Barone Boni ano 
f» eletto all'impreft di e [pugnar Padoua: il Gcn\a- 
ga fu prepofto contra Verona , la quale era difefn 
da Gl adopo Carrara figliuolo di Francefco il fona- 
nti . L' Ahprando fcrtue, che il Gonzaga hebbe Ve- 
rona per li Veneti ani , fr che detto Giacopo fallen- 
do, fu fatto prigione ad Hoftiglix. j , <jr mandato in . > 
Veneti a ,ilche fu a Ih 2 3 di Giugno 140 s.& Canno 
feguente i predetti Veneti ani h ebbero Padoua, pari' 
mente con gli aufpicij del loro Capitano Francefco 
Gonzaga. Donato de Preti, la diligenza del quale 
fu grande in ifiriuere le cofe de' fu oi tempi, il Pla- 
tina nella vita d' Innocenzo feti imo, & Giouan Fi- 
lippo nel fupplimento > nominano Francefco Gonza- 
ga in quella tmprefa fecondo la verità . Marco An- 
tonio SabeUtco nomina vn Galeazzo Grumcllo Man - 
tonano, (f dubita, fe il Gonzaga, b il Grumello, [of- 
fe fo Hit uito in luogo di Paolo S anello. Et afferma, 
il Gonzaga efferc fratello del Prencipe di Mantoum 
Francefco , ile he mi pare vn fogno : benché anche il 
Cono dica, Galeazzo Gonzaga dcppola morte dt Pao- 
lo Sauello hauer hauuta la cura dell’effercito, ch’era 
eontra Padoua . Io lì imo che C errore de i due pre- 
detti fcrittori, na fa, perche il detto Galeazzo Gru- 
mello era di grande autorità prejfo Francefco Gon- 
zaga , & fu quello che nella fuga, ch’effo Francefco 
fece da Pauia , lo accompagno , come di fopra h ab- 
biamo narrato , Era huomo di mirabile for\a , & 
ingegno, per la qual co fa mi pare di potere con ra- 
gione affermarci, ch’il prudente Gonzaga in coflui 
v 1 molto 
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molto (t confidajfe . Nel Corto leggo, eh' ejfendo Pa- 
dova ajfediata , il Calettano di Mon felice fignifìca - 
ma con fegni hauer bifogno di aiuto ; delche ac cor* 
gendofi Galeazzo di Mantoua , ch’era in quell’ eser- 
cito , con molti h uomini et arme fi partì dal campo 
per andar ad occupare quella fortezza : onde inten- 
dendo il Carrara l'ajfen\a di cofiui, vfcì fuori , & 
ajfalì il nimico ejfercito , & Ih avrebbe fen\a dubbio 
rotto , fé Galeazzo per ejfere poco di fante non fojje 
fubito Slato richiamato dall’ imprc fa +alla quale egli 
andaua , ejfendo già prefe le bandiere, & poco man- 
cando ch’il fimile non fofe delle bombarde . il Man • 
tonano dunque con tanto animo fece impeto tra’ Pa- 
dovani , che quegli furono cof retti cedere , di modo±\ 
che piu di trecento huomini fi gettarono nel fiume . 
Tali fono le parole del Corio. Noi, per ejfere Man- 
tovano il predetto Galea\zo , feguiremo di parlarne 
alquanto . Non fi dubita dunque egli ejfere Siati 
huomo di fmi furate forzai. Onde ejfendo da Carli 
fettimo Re di Francia Slato mandato doppo la mor- 
te del Duca Giouan Galeazzo per governatore in Ge- 
nova vn Franceje di Statura grandisfima , & Jpro- 
portionata, che fuperaua la commune di gran pez- 
za , il cui nome era Rude alo , altri dicono Gvtecal- 
do ; di natura fuperbo , & per C infoiti a grandezza 
molto infoiente \ il quale tentava di ridurre Milani . 
fatto il dominio Francefe , dr già haueua prefo Der - 
tona, benché fe gli fojfc oppofio Facino Cane Capi- * 
tano Ducale . dr preponendo fi cofiui arrogantemente 
4 gli altri in fortezza , con difpregio dS Italia . _■ j Ga - 

leazzi 
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tedesco Mantovano, dal S abellico detto Gonzìaco , il 
anale fi trouaua neU’effercito Ducale capo di alcune CtJcazz» 
genti, come amatore del nome Italo , magnanima - Tlncc i f,* 
mente il provocò a /ingoiar battaglia . Al Fran - golar b« 
cefi, quantunque tenejfe il luogo Regio, par u e dì non ”*j|* ® V 
mancare à fe fi e fio ; onde pofpofia ogn altra co fa, te . «eh . 
nendofi certa la vittoria , accettò Cinti ito, fi che di • 
fegnato il luogo , e terminato il giorno , armati in* 
campo fi ritrouarono , oue ciafc uno mofirò nel con- 
flitto animo infuperabile , & for^e lìupcnde : ma il 
Mantovano doppo lungo dibattimento h ebbe la vitto- 
ria , & qual Torquato dal provocante Gallo, riporto 
fu p erbe foglie , & riferuando il nimico in vita, per 
piu fu a eterna gloria , ritorno a’ fuoi. Ne Bu cicalo 
fuperato, porto piu oltre corazza , od drnefe . Morì 
poi il predetto Galeazzo nel 14.06. ferito di faett<i_» t , 0 g 
il primo di Maggio . Ma ritorniamo bora donde-) 
ci dipartimmo . I Venetiani battuto il dominio di 
Fadoua l'anno fopradetto ( benché vno meno alcuni 
fcrittori pongano ) fecero morire in prigione Fran - rire da’Ve 
cefco Carrara co i figliuoli . Onde il Gonzaga ritor- 
nò non molto fodisfatto di quel Senato , percioche _> 

( come dicono) hauea effortato il Carrara ad anda- 
re in Venetia , & ivi col Duce trattar le cofe fìtzj , 
promettendogli, che liberamente andar ebbe , ficu - 

,ro tornar ebbe , fi non trouafie conditione eC accordo , 
fjr che le cofe farebbono rettate nello Ciato, ch’egli le 
lafciaua ; delche nulla fu da’ Venetiani o/feruato p 
Gli Annali Milane fi dicono, che Francefco andò iru 
_ Milano dt Gennaio, à Giouan Maria Duca, il quale 
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per h onorar lo , gli mando incontro Pier di Candite» 
Ardue fiotto della Città , che poi fu Alejf andrò Papa 
quinto : ma egli non trono quitti quel che credette » 
onde fi rtduffe in Mantoua , con animo di attendere 
alle cofe ciudi . Aiuto con denari la fahrica dellaa 
facciata di San Pietro , finita poi al tempo del figli- 
uolo . Pini in tutto il C afelio di Mantoua . _> , comin- 
ciato da lui nel / j 9 s. dr parimente nel medefimo 
tempo principiata , dono fine alla fabrica di Noflrte» 
Donna de ' Semi . Morì tanto Signore l'anno qua- 
ranta ne fimo dell' età fu tu» a Ili otto di Mar\o, nel 
1407. huomo ( come iJ Poggio fcriuej) fauio , (fr 
che più Slima face a della fede data , dr del giura- 
mento, che di niun altra co fa offertagli . Fu di 
fomrna autorità ( come in altro Juogo ferine il me- 
defimo Poggio ) dr non filamento mediatore ottimo * 
ma effecutore d infinite cofe honoreuoli , & vtili, ap- 
partenenti alla confiruatione de'fuoi popoli, dr ama- 
tore della libertà d? Italia. La Ducheffa di Milano 
con prudentisfimo configlio ne’fitoi efiremi pericoli 
delibero far pace col Pontefice , dr cederli , dr conce- 
derli A sfi fi , Perugia , dr Bologna , dal Conte di Vir- 
tù, viuendo, ottenute _j .* ne altro mezo volle à trattar 
tanto accordo » che Fr ance fio Gonzaga, il quale in~ 
termine di venti giorni riduffe la pace à defi derato 
fine, con fua gran lodcj . Edifico nel 13 99. fuori 
di Mantoua ver fi Curtatone, vn Monafiero dedica- 
to alla Vergine delle Grafie, prepofiiui Frati Offer- 
uanti dell'Ordine Serafico . Fu perttisfimo dell' fio- 
rie, amatore de* letterati, dr virtuofi fopra ogn'altr 0 
~ 7 7 ' Prcncipe, 
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Preneipe , Ammiratore delle antiche lodi , dolce nel- 
la c onuer fattone * faceto * liberale * & in h onorarci 
fiplcndtdisfimo . Senne Boriato de Preti* che dal 
Buca di Milano fu la (ciato goucrnatorc dello Stato , 
(fi de’ figliuoli . Fffo Francefil o volle nella fina vi- 
tina volontà * che Gio: Fr ance fico fiuo figliuolo re- 
si Affé fiotto la tutela de * V e ne 1 1 ani » (fi de Signori 
Flalate/h . In queflo tempo * 0 prima , o doppo , non 

ardi fio per vero (criuere , Carlo Malatefila, à cui le 
Mufe( dice Giouanni Pantano ) furono tanto Amiche , 
offe fio dalla gloria di Virgilio , commando ad alcuni 
fiuoi fioldati * che gett afferò nel (iume la Statua di vyl* 
tanto Poeta * eh' era in Mantoua, tenuta dà Manto- 
nani in grande honorem : Huomo perciò non poco 

diffomigliante da Aleffandro Magno * che nella prefia 
di T ebe volle , che refi affé intatta la cafia di Pinda- 
ro Poeta * (fi de’ fiuoi pofieri . Huomo di (forni gli ante 
da Alfonfio primo Re di Napoli* il quale a' Su imo»- 
tini fiuoi nimicisfimi perdono tutte 1 ‘ offe fc * fittamen- 
te per efifiere in quella patria nato Outdio. An\i e fi- 
fi Carlo e peggiore di qualunque altro j perciochta 
quella Statua * la quale i Mantouani tanti fieccli pri- 
ma haueuano al lor Poeta meritamente pofia , volle, 
che nel fiume fio fife fimmerfiu . 1 nobili ,(fi la ple- 

be di Mantoua fi ne richiamarono a’ Dei , (fi à gli 
hu omini tonde con gran ragione il mio Fontano dan- 
na , (fi vitupera Carlo , (fi loda i Mantouani . (fine • 
Sii è quel Carlo, che il Biondo fiioccamente fà fimi - 
le à Marco Catone , chiamandolo dotto , (fi tenace 
del giufio . Il Peggio anch’cffo lo nomina virtuofio, 

1 3 (fi dice 


Prancefcaf 
laCciato 
gouerria- 
tore della 
Scaco df 
Milano. 
Gio: Fra* 
ccfe.ifo.u» 
la tutelai 
Venccuoi 

Carlo Ma. 

lattila fi 
gettar nel 
li.imc la 
ftacua di 
Vicgilw. 


all 



• 3* De' Commentàri Marttouani 

& dice effergli mancar 4 foto Ja fortuna ne affari té» 
e-' all’arte militare, & la felicità , che principalmcni* 
fi richiede ne’ Capitani . Credette il Poggio di rico- 
t frire la prima bugia con. quel vero, che finite ap- 

preso . Ma io trottandolo in ogni fu a attione inetta, 
Ó“ fimulatore-j , lo Sì imo di ni un giu di ciò Che fica 
quell’animo befiiale haueffe fintilo alcuna fiintiH<u» 
di virtù , haunbbe fatto honorem, & ri Merenda al 
Dio de’ Poeti latini ■,& non come hippocrita, qual fu, 
& di virtù nimico, contra le Statue incrudelitofi : 
Ó ' meglio faria Slato, thè non haueffe con intempe- 
ranza macchiate le noftre leggi , mancando alla dot- 
4 trina, & precetti ecclefiafiict . Vfficio di Chri filano 

era non violare le co fi fiacre , & virtù non offender 
quello che Mantoua , e tutta Italia h onorai . Fra 
Paolo Fiorentino dell’ Ordine di San Spirito , nelle. a 
lodi di Pitto lo patria pie dola del gran Poeta , dan- 
na il Mala te SI a come ignorantisfimo , per creder fi 
* e JT er co f t abomineuoUa , che un Chrijhano adori 

huomo non Chrifiiano. Non intende a il Malate fi a, 
dice Fra Paolo , che la veneratione è di due fiorii ; 
C vna , che fi deue a Dio filo , l’altra a gli huomint 
eccellenti . Si duole il dottisfìmo Paolo Vergerlo , 
che quel furio fo , infimo, cr fuperSìitiofi , v ole (fica 
nc C0,n ^ ttere “Ut Statue-' . h 'ebbe ardire il Mala - 

Matou.mi t( fi 4 di rim or ere la gratitudine da quejìa Città , la 
il ba:tcr quale nel mille du cento cinquanta fitte efftndoli Sìa - 
»%S7. t0 conceduto di battere moneta non con altro fi- 
glio la tmpreffe , che coda imagine del fiuo tanto lo- 
dato , e celebrato Poetai , coda teSìa del quale aro- 
- . , - cord 
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Poma , & t infoiente Uf etnia de gl‘ Imperatori aper* 
fe le porte d'Italia a’ barbarie la Tracia , la Fran- 
cia , la Germania, dauano le leggi alla dominatrice j 
del mondò , dr ella eracoflretta à dimandare et indi 
ragione T ra tanti mali vi era vn fol bene , che 
gli sfrenati defìderìj , & le firn furate pómpe erano 
in bando , Perilchefino a queffetà per molti anni 
auanti, la frugalità ,dr la modeftia bebbero nell Ita- 
lia luogo bonorato , dr debita riueren^u . Sin bora j 
non era Hata apertamente denunciata mortai mimi- 
citta, & durabtl guerra alla continenza, & alla tem- 
peranza , ne la parfimonia era dalla prodigalità fu - 
perata : la mediocrità non hauea ancor vòlte le /pal- 
le alla licentiofa la fi iuta, fuggendo . Per vergogna , 
che feguirne potejfe, molti da difonefle attioni s afo- 
ne u ano . Haueuanfì in odio le priuate pompe , anta- 
uafi la public a magnificenza^ . Pofcia si repenti- 

namente fi mutarono i tempi , che in diuerfi luoghi 
d Italia i Prencipi dall’ adulatione-3, dr libidine opa 
presfi, calcando fuperbamente le leggi , à glt sfrena- 
ti appetiti , non alla ragione obediuano . Si comin- 
ciò nel ve fi ir e à fregare le lane , dr fidamente pia* 
ceua la feta con mirabile artificio feffuta, dr l'oro* 
ìl fabricare , che per publico ornamento , o per pu- 
plica ftcure\ea fi fiacca , fu tra /portato in priuati fi- 
fimi luoghi, &.in proprio commodo . Slpel dime • 
Meo, dr non affittato cibo , che filo per fidisfare al- 
la naturai fame fi defideraua ,fu conuertito in con- 
tinui cotoniti, dr finttto fisfimi apparati, ne* quali da 
lontane Prouincie con gr^n disfinta fpefa portati , fi 
c -/ £ -, - confa - 
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eonfumauano vini , drcibi pr et lofi sfimi . La terra , 
l’ottone lo Ragno ridotto in vafi , cedette all’ ar- 
gento , & oro lavorato . Mutando fi dunque il vitto, 
dr fabricare dei Signori , fi mutarono infieme i co- 
li u mi delle Città ; perche quegli effercitqfdr arti, che 
chi regge Rima , & apprezza , fono dai popoli fegui- 
tate , dr abbracciata^ . Di qui nafee , che i Re fi 
vgu agli ano à i Dei , i Signori vogliono parer Re, i 
nobili fanno il Signore , & il plebeo vuol effer pari al 
nobile : ile he cagiona la rovina de %li Stati , dr la» 
disfi pat ione de' beni privati. Di qui e proceduto, che 
di fiotto , <jr di /òpra tenendo le nationi fiorafiiere il 
dominio dell' Italia, à lor piacere la volgono , dr ri- 
volgono. Giouan Galeafiao Vifconte fu di ciò auto>- Gio . Ga- 
re, fi non oc ere feritore, Sluefti violando C human a , Ica zzo Vi. 
dr divina giufiitia ,/cnz.a timore d‘ infamia, per ac- 
crcficerfi dominio , macchio sfacciatamente fi , dr i cairote le 
Juoi pofieri del proprio fangue _> . fiiuefii cupido di 
vento/a gloria, dato all adulatione , dr à ficurr ili gi- 
uochi , dr pieno d‘ ambinone , per fupplire alle fiouuer- 
chie fipefie , fece venale la giufiitia» . Dalle /mode- 
rate pompe nafeono le Rraordtnarie rapine, dr efior- 
fioni. Chi non de fiderà co fa fuor di modo , non ten- 
ta co fa /opra le fue fior^e. Chi vuol far piu di quel 
che può , è neeejf ario che faccia quel che non deuaj. 

Volfe il predetto Vifconte Conte di Virtù quelli ho- 
nori da' fudditi , che a' gran Re , dr Sacerdoti filo fi 
deue ,fi che inginocchiati gli afcoltaua » . Po fi in vfò 
la fuperbia di lafciarfi fin^a differenza baciare in- 
chinevolmente la mano ,tlche nella nofira Italia era 
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primi Rimato atto feruilza . Hebbe, vivendo, nel 
principio pochi imitatori , ma doppo la morte, fa tra*, 
primi Giouan Francefco Gonzaga, del quale, cornea 
di Metello fìt detto, diciamo , che quella frugalità , 
che nella fua aiolo Jccn\a fi {emana in Mantoutu , 
ejfo in età giovanile comincio à fare intemperanza, 
Cr la vidde divenire lafiiui<u . Gli ejfempi de ?U 
h uomini grandi piu nttocono, che il peccar loro ; per- 
che quelli p affano ài pofieri , cr continuamente ere - 
fiondo fi augumentano : ma quefio con loro sìesfi muo- 
re, cr mancai . Di L. Lue u Lio mi fiu viene , à cui 
della fua V ìlla fu detto efiere fuor di modo fin tu o- 
f a: & fiufandofi egli bau ere per vicini vn Cavalle • 
re, fr un Libertino , le cui Ville erano magnifiche , et 
deuerfi à lui concedere quel che à quelli d ordine in- 
feriore era lecito ; gli fu prudentemente ri {pollo : 
Non vedi , o Lue u Ho, quefio e (fere nato da te , che fi' 
tal effe mp io da te non venijfc , ciò loro non fi com- 
portarebbe ? Hora comincio Giouanfrancefio quel- 
la opulenza , quelle ricchezze , da’ fuoi maggiori con 
tanto pericolo acquifiate, Cr con tanta fatica confer- 
uate , non à donare , ma à gettare (gettato reputo ciò 
che ad indegni fi dona ) : comincio dico costui non à 
{penderle, ma à fpandcrlc\ {par fi, non fpefi,credo 
quello, che ne i confultori , adiutori , e partecipi di 
adulterio fi {pende . Gli piacque di effere da i fuoi 
riuerito più che à lui non fi conveniva . Fu nondi - 
meno nel militare effercitio gran guerriero, fr otti- 
mo Capitano , cr hebbe alcune parti lodevoli di gra- 
titudine » donando à molti benemeriti. Fu magni fi - 

centisfiìno 
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e enti s fimo in edificar T empij . Coatti figlinolo di 
Francefilo Gon^agaj , fin fatto Signore a" venti del 
me fi di Marzo , fornendo l'anno dodici fimo dell'età 
fina il primo giorno di Giugno . Donato de' Preti , 
vno de’Configlieri» huomo eruditi sfimo , & molto efi 
fer citato , recido nel publico Palalo a’ nobili , & al 
popolo vnornatisfima oratione ,la fomma della qua- 
le fu j che la Città confermaua effe Gian anfr ance - 
fico fèto Capitano » & Signore . Difputa cofiu 't ejfert_> 
meglio il gouerno » che viene per fuccesfione^i , chej 
.quello che procede per nuoua elet tiene ; percitche eia - 
facno battendo cura della pofierità, gouerna con mag- 
gior diligenza il Principato commeffogli » credendo 
quello douer peruenire à gli heredi . Con eleganti 
parole il medefimo Oratore proua la creanza.» » & 
educ atione del futuro Signore non effere da fipre\za- 
re. Per ciò che nodrito in magnificenza , & cofiumi 
degni di r inerenza sfugge ogni viltà , èr attende à 
co/è preclare , èri nobili non fi fidegnano et 'obe dir e à 
quello i à i cui maggiori i loro padri fono Piati f og- 
getti , , & affiettionati . Loda finalmente i Manto» ani 
per non batter mai conoficiutt Signori forafiieri . 
Erano le cofie del Ducato di Milano gouernate per 
diuerfì, c ir fecondo le fattioni » chi in vna Città , & 
chi nell'altra preualeua . _> . Bovolo del territorio Cre- 
mone fe, fi diede al giouanetto Giouanfrancefio . 
gufili, i quali erano eletti al fuo gouerno» ordina- 
rono che fi effiequiffe H tefiamento del padre _> . pu 
meritamente cominciato dalle cofie diuine , & dato 
principi o di Monafiero della Certofa,.tre miglia di- 
r r~ Piante 
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il ante dalla Città , ver/o Oneratone, farne a* pru- 
denti s fi ini Governatori di dar con forte al Signore^ , 
ejfendo egli all età pervenuto , che potè a fo di sfare al 
matrimonio . fagli data Paola dc'Maiatefii d /fri» 
mino , accompagnata in Mantova da tre fratelli , 
Carlo, Pandolfo, & Malatefiaj. Arile fontvofe no7^ 
\e fi ritrovo Nicolo M arche fe et E fi e , & vinteruen- 
nero anche gli Oratori di tutti i Potentati d'italitu . 
Dicono gli frittoti, che in quella fcfla la Cafa Gon- 
zaga annoverò quarantadue huomini atti à portare 
arme, & virilmente adoprarle , effendouene in tan- 
ta famiglia fei foli naturali. Stava nella Sede Pon - 
te ficaie Giovanni ventitrefimo , detto prima Balda fi 
far Coficia . _» . Imperava Sigifmondo di Brandeburgo 
figliuolo già dt Carlo Re di Boemia, & di Vngheria . 
Milano era dominato da Filippo Maria Vi fi onte-». 
Ladislao era Re di Napoli , & nimicisfimo del Papa. » 
predetto . lncitaua cofiui, & effortaua i Signori Ma- 
late/! i fuoi slipendiarij , à pigliare-», & ridurre fìtto 
la loro Signoria Bologna . Alche esfì attendendo , il 
Pontefice per ribattetela for\a con la forz^», con - 
dujfe per faldato ecclefiaftico Giouanfrancefìo Gon- 
zaga, il quale con bella, & virile compagnia entra- 
to arditamente in Bologna^, riprejfe ogn impeto de* 
fuoi affini Malate/li. Per la fede, diligenza, & ani - 
tnofità moftrata in quell' imprefa , divenne carìsfimo 
al Papa , e’I fvo nome con fama honorevole per tutto 
rifuonavaj. Fu tra i primi, & piu honorari eletto 
da ejfo Papa à fargli compagnia in Lodi , ove parto 
lungamente con Sigifmondo lmperadore del mefì di 
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Settembre: venendo poi d’indi con tredici Cardine - i^.'con s 7 - 
U à Mantoua ,oue dimoro dalli dicifette di Gennaio gifmondo 
fino alli quindici di Febraio, del 1414. Crede il 
Platina , & con lui il fupplimento delle Croniche. il io u*. 
Pontefice nell’ andare ver fio Lodi, dr nel tornare k 
Bologna, ejferc flato in Mantoua j ile he quantunque 
nulla importi , è falfo-, percioche [blamente al ritor- 
no di u erti in Mantoua, dr quiui continuo i fiuoi di - 
fogni di cacciare in tutto il Re Ladislao Napolitano 
di T ofeana, dr di Roma , la quale ejfio Re haueua oc- 
cupata . Ma dal Concilio di Cofiari\a fìt fìurbato 
ogni fuo propofito , dr difegno, dr Giouanfrancefco 
hebbe perciò odo, e tempo di tipo fare dalle cure efier- 
ne, dr applicar l’animo alle do mefitiche ^ . Conobbe le Gio-.Fra*- 
rapine, & i latrocinij di quelli, che haueuano ammi - ce'eorior. 
mfirate Centrate , dr intefe le fue facoltà ejferfi fice- U crnódeN 
mate , dr quelle de’ fiuoi vfificiali accreficiutes : dr gli ,a 
furono note le efiorfìoni fatte a’foggetti . per la qual C<K '’ 

co fa incarcero , e tolfe i beni ad Antonio de’ Lan fran- 
chi, Ben /tenuto Pecorino, Gabriel Faraone , Creficim- 
beno Cafi cibar co , dr a quattro dica fa di Prato , al 
cut arbitrio fi faceua il tutto . Dato dunque _> 

giu sio affitto alle fue faccende, dr pofio certo ordine 
al di fiordi nato , gli venne opportunità di ac ere fi ere , viadana fi 
& ampliare lo Piato: percioche Viadana, ch’era de’ dà à gìos 
Caualcabuoi , lo dimandò per Signore ; dr volendolo 
proibire i predetti Signori Canale abuoi, furono per nc I41 *’ 
forza d’arme cacciati , dr Giouanfr ance fio n hebbe H ft . 
lapoffisfione nel 14 1 s. a’ /S. di Giugno: hauendo l’anno if Q | a Do ! 
tananai hauuto Hofiiano , cr l’Jfola Donata del Cre - uara • 

monefe 


Ponre <Je' 
Molini co 
pcrto. 


€io:Fran» 
ccfco (oc- 
corre iMa 
larefU có- 

tro Biac. 
«io: 


.\l. - 


H 


140 De’ Commentari Mantouani 

mone fi parimente , che fpontaneamente fi erótte al 

fuo dominio fot topo fi e. Fece in quejìi tempi coprire 
il Ponte de‘ Moli ni fino allò Rasfica , oue hoggi ve - 
diamo vn ornatisfimo edifìcio , opera bcllisfima,fa- 
hricata per propria habitatione da Girolamo Arca • 
ro , buoni 0 ingegno/} sfimo ,di fieni fna fede, (fi bontà 
fingo ’ar<Lj> • Non polena pofitre C Italia per li molti 
T ir anni, che inforgeuano : e non fittamente la Lom- 
bardia era tr attagliata , ma le terre Ecclefiatticb's 
erano in tumulto . Braccio Perugino , che per lì af- 
fonda del Pontefice difponea della Marca d'Ancona* 
à fuo modo , molefiaua i Malatefit vicini ; onde Gio - 
uanfrancefico con elettisfimi huomrni andò in fioccar» 
fio de' fuo i parenti, (fi fu di tal momento il fuo con - 
giungcrfi co' Malate Ut , che Braccio la fi io la Mar- 
,ca\ (fi di forte fi porto Giouanfrancefio , che dando 
la battaglia alla Rocca contrada , fit ferito in vnx* 
co fida : (fi finalmente ritorno à Mantoua colla defide» 
rata vittoria, . Stauanfi dunque quitti in Roma • 
gna i M alate fii , ma in Lombardia non pofaua Pan - 
dolfo della medefima famiglia» . Costui fi era fatto 
Signore di Bergamo, (fi di Brcfcta, con dire , che_* 
tenea quelleCittà per danari donatigli dal Duca dò 
Milano Filippo , il quale fece Capitano generale con- 
tro lui Fr ance fico Carmagnola , dalla patria in Pie- 
monte così nominato : ma Pandolfo aiutato da' Ve» 
ne ti ani non filo di danari , ma di Capitano , che fòt 
Martino di Faenza , fi fi enne tanto C impeto del ni- 
mico, che tornato di Germania Papa Martino quin- 
to il primo anno del fuo Pontcficato t compofe quefia. * 
v ^ , guerra , 
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guerra, dr la ri du fife à pace, con conditione, ch’efifb 
Pandolfo Malatefia refilajfe Signore delle antedette -» 
Città, fin che vtuefifè,dr ebeviuendo non le pcteffc_> 
contrattare , re farne in alcun modo aliena none , fi 
che doppo la fua morte ritorn afferò in podedtà di Fi- 
lippo , pagandoli fratanto vn tributo . Ni altra fi- 
curia di quefio il Pontefice , dr Filippo volfiro , che 
la fede di Giouan francefilo, il quale pronti fé libera *. 
niente , che i detti patti fi tfiferuarebbono . Fin quo 
'aerina 1 Ali pr andò . Ne fi marauigli alcuno, che no» 
filanto diati di lui imitatori, conte fu il Platina , per- 
cioche leggiamo in efifo molte cofie fauolofe , dr molte 
faìfe . Lt chi e di sì poco giudi ciò, che rifieri file quel- 
lo, ch'egli dal principio del fino librò, fino à i Bona- 
colfì narra, in circa due mila , dr cinquecento ter- 
zetti ? Racconta egli tra 1 ‘ altre cofie , che Virgilio 
fìt gabbato da vna donna ,dr pofio in vna corba , dr 
tirato fino à mc^a torre ,fi che porfie ridicolo fipet ta- 
ccio al popolo Romano, era Ce fare Au gufilo-, dr come 
in vendetta, fece, che non fi puote hauer fuoco, fL> 
non dalle parti vergognofe di ejfa dennaj . Marti- 
no Papa venne da Milano à Mantoua il ventefìmo 
quinto et Ottobre, del 141S. Leggo in alcuni Anna- 
li Mantouani efiferui Piato dal detto giorno , fino a' 
fette di Febraio feguentc_> . Indi andò in Ftorcn\a 
con animo non tranquillo, fiin che a' Germani non ha- 
mea tolto Giouanni ventefìmo ter^o , accio colla op- 
portunità di quello , non hauefifero innouato cofia al- 
cuna contro lui . L’Aretino nel libro, che elegante- 
mente compofe , de’ finn tempi, ferine , Martino hauer 
<*n A K ferma - 
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fermamente tra fe deliberate , che il predette Papa* 
pnuato Beffe in perpetua carcere in Mantenne . 
Fratanto Gabrino Fondato violentemente con tiran- 
nia poffedeua Cremona .* . Onde Filippo defìderofò di 
riunire lo Stato paterno , delibero di totalmente c flirt’ 
guerlo : & già alla fuga le conjf ringea il Carmagno- 
la alla impre fa deputate , quando Gabrino hebbe ri - 
ceffo alle for^e propinque di Pandolfo ceffi conuen- 
ne con lui di ptrmutare Cremìma in tutto quello , eh» 
del lago di Garda appartenea al Brefciano . La qual 
coft /intendo Filippo , pofipo/c per allh ora Gabrino > 
cìr fi riuolfe. contro Pandolfo , come contro quello, eh’ 
eVa mancato alla pacea , & hauea rotto i capitoli di 
queilcLì ì Dice il Biondo, che e/fo Filippo fimulaua di 
far guerra à Francefco ( leggafi iui Giouanf rance- 
feo ) Gonzaga , chiedendogli Pefchiera , V.tadana , & 
altri luoghi . il che /piacque a’ Vcnetiani , tmpero- 
che Pefchiera importuna al Verone f_> , & procura- 
nano diligentemente , che non veni/fe in mano di sì 
potente Signore _j Fu conclu fo dunque nel Senato 

di pigliar Carme contra Filippo , fe in co fa alcuna^ 
molejlajfc il Gonzaga loro amico, & confederato , co- 
me appare nell' Oraliene del Fofcaro, riferita dal 
Biondo, & dal Sabellico . gue/h fu cagione , che_> 
tra’ Vcnetiani, & Filippo furono fatti capitoli per 
dtece anni , che il nimico d’vna parte fo/fe anchej 
dell’altra , & fimUrhente l amico . Sicuro dunque -jt 
U Gonzaga ìfvni eo’Vr neri ani > & Filippo riuolfe Li 
le fue forze contro Pandolfo V Era allh or a Signore j 
della Marea d'Ancona, con cejf agli da Innocenzo fif- 
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timo /ito ^io con titolo di Conte , Lodouico Me gli or a- 
to Salmont ino , il quale ad effortatione de Malate /?£, 
non finza il confinfo de Veneti ani» 'venendo tn atq- 

10 di Pandolfo » fu Ufi iato p affare 'pernii Mantauq- 
no , potendo figli proibir -f. Ma prefo dal ^Carmagno- 
la nel Ere /ciano , or condotto à Filippo le parti, di 
Pandolfo finiva fo/legno rouinarono . Filippo per 
.tanta 'vittoria , (f per haucr decapitato Gabrino pre - 
■ detto» {n/u per bino , co’ Ceno utfi.gjccr reggiana : i qua* 

11 difendendo/, venderono /Fiorentini Liuorno : dr 
fu di tal momento tal compra , che fuori et ogni igt- 
tenttone , drpropofìto de’ Signori d'Italia , / accrebbe 

10 fiato di' Veneti ani : prefiche con loro fi confede- 
rarono i Fiorentini * // Mare/ e fi di Monferrato , cr 

11 Marche fi d'E/le: e/finefi già molto prima a' loro 
stipendi] il Prenctpe Mantouano ,fi al Biondo credia- ciani. 
mo,dr al Poggio, il quale nomina Francefco per.Gio- 
ttan francefilo Era l'anno dell‘a.uuemmento delfi- 
gli nel di Dio J4-2S. quando tal lega fi fondu fL * . 

D'anno che figuìi i fuoi fiori cominciarono à diuenir 
fratti • Per fioche la^ parte Guelfa di Brefcia fi ri- 
bello a Filippo , col me^a di Pietro, & Achille fratel- 
li Auogadri , d? fi diede a' Veneti ani in mano di 
Giouanfrancefio Gonzaga . Mihtauano col Duca . > 
di Milano Francefco Sforza da Cotignuola , & Ni - 
coCo Piccinino da Perugia. a . • Con la Signori^ di Ve • 
netta era Francefco Carmagnola , & Giouanfr an- 
ce fio Gonzaga , & Capitano delle genti Fiorentine fi 
trouaua Nicolo da T ole nt ino . T eneua la Ducale In - 
figna, dr fide la Bocca, dr Cittadella di detta Cit - 
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è) , ernie lo Sforai fi sformava entrare per quffti* , 
fjr ricuperarla . All’ oppofito del quale era filo Gio - 
uanfr ance fico ,percioche il Carmagnola era andato 
a bagni ammalato . Dicono gli Annali Venetiani , 
in quella affienza del Capitano Carmagnola efferea 
Jìati tanto bene ammmifirati 1 negocij , & il campo 
di quella Republica tn Bre fida , che niente fi deficit- 
raua ; percioche il Gonzaga ruppe , & obuio tutti i 
difigni de’ ni mici con gran lode , hauendo contro . _» 
huomini fingolari di qtteli et) , i quali erano Fran- 
te fico Sforza, & ÌSicoCo Ticcinino nipote di Braccio 
da Montone , ambedue Hipendiarij di Filippo , come 
fi è detto di fopra . Mentre, che la Cittadella , 0 più 
tofto Cittadelle fi rouinaùano , Angelo della Pergola* 
fipargeua per il Mantouano il pe (li fero veneho del Bi- 
jfeione V i ficonte , danneggiando , fjr depredando con* 
poco contrago i fudditt ) Giouanfrancefco . Ma non* 
pero egli fi rimoffe dall' ajfe dio della Rocca di Bre fida, 
finche noni h ebbe fot tome ffia ) S. Mar co . Ripiglio infie- 
me A fola, & della vittoria fece in Mantoua trionfale 
entrata con letitia miràbile di tutta la Citt ) . V figli 
incontro ciaf uno in varij modi, & habiti belhsfimi ; 
(fi fu belvedere tutti i mercanti in h ab ito bianco . Im 
quefio mentre.fi fi 1 certa no gran pr attiche di pace per 
il Cardinal di Santa Croce, Legato , le quali in ni fi- 
fon modo h ebbero ejfetto. La e fiate poi che venne , 
del 142-7. Filippo mandò) grande effercito per ricu- 
perar Bre fida: ma il Carmagnola con Giouanfram- 
cefio lo ritardaua, (fi l’int pedina. A Gotto tengo Ck- 
iiello del Brefciano fi combattette, (fi i Vifconti fu- 
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torto rotti . Il S ab e Ili co dice , quefla pugna efferL» 
Hata in a (ferina del Carmagnola , & che effendo e fi- 
fi Carmagnola all' affedio del detto Caftello , fu com- 
battuto egualmente : & ctta in tefì intento di queflo , 
Mar lotto Mantouano, il quale dice hauer fi ritto Com- 
mentar ij di quella guerra . P affarono Oglio le gen- 
ti di San Marco , & coll'aiuto della potente arma- 
ta , eh' era nel Po Vittorio fa , fi auuicinarono à Cre- 
mona , contro la qual Città fi moflro l'animo , & U.» 
prudenza del Gonzaga , ad arbitrio del quale quafi 
tutto gouernaua il Carmagnola . Fedendo Filippo 
la manifefìa perdita di tal Città , fi colla prefinzz» 
fua non haueffe prefi 0 rimediato , per finalmente vi 
fi conduffzs . Hauea Filippo fatto fuo generale Ca- 
pitano Carlo Malatefìaj, , per due ragioni ferine il 
Biondo , la ter^a leggo nel Corio . La prima caufa , 
eie à cìo lo induffe f fu per porre in fofpetto il Con- 
iuga c ugnato del detto Carlo : la feconda , perche fi 
ere de a, che effo Carlo haueffe potuto folle citar e à ri- 
bellione Erefiia . _> , per efferne Hata poco innanzi Si- 
gnore Pandolfo della medefìma famiglia, & fangue : 
l’vltima co fa, eh' induffe il predetto Filippo à darza 
tanta autorità à Carlo , non fi nega e [fere Hata-» , 
che fu pregato dallo Sforza ad eleggere huomo dt 
tanta autorità , che ninno ofaffc di contradirgli, che 
off 0 fi offeriua ad efferc primo, fj- prefi 0 ad òbedire . 
Brano vicini gli cfferciti, fi che l’vno poteri a v dir e le 
trombe dell'altro . Affai / lo Sforma il campo V metta- 
no, drfuda ambe le parti ardentisfimamente cob attu- 
to, e tanto innanzi procedettero i nimici Vifconti,che 
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gli alloggiamenti del Gonzaga a loro piu efpolli de- 
predarono : al foccorfo de quali con tanto impeto cor - 
fe Gtcuanfrancefcoj dal quale era dato npoftoà ca • 
uallo il Carmagnola , che giace a tra' ni mia) che col- 
la preda ifiefifa refi areno prigioni del magnanimo 
Mar che fe cinquecento h uomini , che vini il ori, (jr 
ricchi fi credeuano . Di ciò non fanno mentionej 

alcuna gli Annali Veneti , dolche molto mi maraui- 
glio, narrandolo le ifiorie Milanefi affai minutamen- 
te. Torno poi à Milano il Duca per li moti del Du- 
ca di Sauoia : ma il Carmagnola , (ir Giouanfrance- 
feo ,pr e fe il C a [lei Bina, (jr gettati in Ogho quelli , 
che in guardia Trance fio Sforma vi hauea la fiati, 
{jr ridotto Cafalmaggiore alla diuotione di San Mar- 
co, andarono c oli ejjer cito in Br e fi tana, in Pam pi- 
gliano : oue au uenne , thè douendo à glt vndici eT Ot- 
tobre combattere à ) ingoiar battaglia due foldati -, 
l'vno di Carlo Malate!! a , (jr l'altro del Carmagno- 
la , dato il campo parato al duello , i Venetiant vfici- 
rono armati , (jri Piccinini, (jr Sforza fi hi parimen- 
te : ma i Malafedi ci dauano fin\a arme : donde. 
prefa l’oc cafone il Gonzaga, affali col Carmagnola 
le genti di ejfo Malate/! a , (jr k f u &/°> & ruppe, fa- 
cendo fuo prigione lo deffo Carlo , il quale fu ritenu- 
to non finga fofpetto [cerne dice il Biondo) ch'egli 
haueffe cpmmtjjo qualche errore, il Poggio nel fuo 
libro parla della rotta , il re [lo tace . Gli Annali Ve- 
neti fcriuono la pugna, fin^a far mentione di duel- 
lo j angt fi attribuì fono la vittoria à bandiere /pie- 
gate apertamente, finza fi rande , od inganni. Nota 
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fiffi* I* fi a profpera fortuna il Carmagnola , ni 
Ci ouan frane e fio potette in quello dal propofito rima- 
nerlo . Nondimeno Filippo attonito per tanta perdi « 
ta , s' inclinò à pigliar pace iniqua , la quale prima. a 
potea dare giujhsfima : & ejfendo data trattata (co- 
me dice il Poggio ) cinque mefi dal Legato di Marti- 
no Quinto , fu condii fa nel 1 4 2 S. con condii ioni , 
che Bergamo , & Brefcia refi a fero in tutto alla Si- 
gnoria di V e netta , U quale pigliò la pojfesfone a’ fi 
di Maggio; al Gonzaga nulla fu innouato. Fa t<u 
detta pace tanto piena di fìfpetto , che appena fi po- 
J aro no l'arme . / Fiorentini non lafiauano Ì imp re- 
fi di Lucca, c r era loro Capitano Guido Antonio di 
\Mont e feltro Cote d’Vrbino . Filippo, che ve de a Lucca 
perdere la fi a liberti , non gli piacendola grandez- 
za de Fiorentini , gli mandò prima per dtuerfe , & 
fecrete vie ftccorfo ; ma non fi rimanendo il nimico 
per quello daliimprefa , fu cofretto a mandami Ni- 
colò Picctntno fuo Capitano : per la qual co fa i Vene- 
ti ani credettero , ò fin fero di credere, la pace di Mar- 
tino Quinto ejfere rotta-»: onde fi daua principio à 
nuoua guerra .» . In tali preparamenti Filippo die- 
de per moglie à Francefco Sforza Bianca Maria d‘ 
anni fette, fua figliuola naturale , (fr lo adottò . 
Martino Qttinto intanto morì , a cui fu fu c cejfort u 
Eugenio Quarto Venetiano, nel 14 j t. Infiperbiti 
per quello i V enetiani, & perche il Carmagnola gli 
prometteua indubitata vittoria , fecero vna patente ? 
armata . il Capitano Carmagnola pafsò nel Cremo- 
ne fi , & il Signor Mantouano rellò in Brefiianx * , 

X 4 dubi- 


141*. 

Bergamo, 
& Brcicit 
Tocco iVe. 
accudì . 


*43 *• 


Il Gózaga 
fu’l Bre» 
fcuuo • 


t4& De* Commentari Mantouani 

dubìtandojì di ribellione-) . A* 21 . di Giugno, trotti 
lungi da Cremona fu dallo Sforma , dr Piccinino di fi 
fi paia , dr rotta l'armata predetta della Signoria di 
» Ve netta, dr prefo con circa trenta legni grosfi il Ca- 

pitano Nicolo T riuifano . il Carmagnola , ch'era* 
vicino, niente fi rnoffe . Onde per quefio, dr per non* 
hauer dato aiuto a quelli, che pigliarono la rocca di 
San Luca di Cremona , entro di lui nel Senato V e- 
netiano gran fofpetto \ fi che lo chiamò à V enetia , dr 
Conwg* nel medefimo tempo fcriffe lettere a Giouanfrance - 

1 Ve^Va f C ° * C ^ e $ rltroua (f e ln V enetia il dì , che in quelle* 
cnctia. ^ deputaua. L'vno,dr l'altro obedì , ma con diuer- 

fa forte : percioche al Carmagnola fu public amene o 
gnoia de- trA * * Me colonne mo\z,o il capo , e l Gonzaga fu 
capitato, molto honorato . il Sabellico ficriue , ch'il Gon^agui* 
fu mandato in Lombardia alla cura dell effer cito, dr 
il Carmagnola fu chiamato in Venetia . il Platina 
nel quinto libro, non so come, inuerte quefio , dicen- 
do che Giouanfrancefco doppo la pace fu c affato da' 
Vene ti ani, dr richiamato poi in quefia guerra* , fi 
feudo per non andanti, fìngendo fi infermo. Nel Pog- 
gio fi legge il vero , che i Veneti ani mandarono per 
il Carmagnola , dr per il Signor di Mantoua * , fotta 
colore di voler il lor confìglio circa la pr attica delia 
€io:Tran- pace ; dr che tagliata la tefia al Capitano , diedero al 
«rta°e de’ Gonzaga ogni autorità fopra 1‘ effer cito . Et il Bton • 
▼«rcJani. ferine effergli Siati dati per Proueditori Giorgio 
Cornaro , dr Santo Venterò . Felicemente efpugnè 
Pordeliano , dr lo difi ruffe . Hebbe poi con lungo ufi 
fedio Sonano, con la rocca* . T ra quelli profperi 
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t om A no fatta tregua con ejfo Filippo, torno in Man- * s 

tona . Et perche con licenza della Signoria Giouan - Filippo vi 
fi ance fio banca fatta, detta tregua, fu in tanto of fcoatc • 
feruatore della fede he mandando i. Veneti ani Lo - 
■ren\o Attendalo per foccorrer Brijfello, & Cafalmag • 
gt ore . che i Vi [conti oppugna nano ,-gli proibì il puffo 
per il fuo dominio . Eratanto gli antedetti Prouedi- 
tori entrarono in V dlcamonica , & ricuperarono mol- 
te C ufi ella ribellate^»; indi p affando, in Folto lina ,fit 
da Nicolo Piccinino prefo Giorgio Qornaro , & fort* 
lui Taddeo da Ejle , Italia» Foriamo * Ce/are. Mar- 
tinengo, & molti altri nobili Capitani . / Ve nettuni 
tntefi il danno, elejfero per Capitano Giouanfrance- GiorFran. 
-/co nel me fé di Decembre , il quale. di Gennaio ri cu- celco J * 1 
pero il tutto ( fecondo il Poggio ) con la parte Guelfa . pira no de' 
il refo del 'verno, trattata la pace da Nicoto da Efie, Vcuctiaui 
fi conclufe tra il Pontefice , i Venetiani, i Fiorentini, 
il Duca di Milano , & tl Mar che fi di Monferrato . Pacc 
Et durando la fide ita tregua , o vogliamo dir pace, d'Uahif! 
■Sigifmondo di Brandeburgh Impera dorè di fi e fi ita» 

Italia ( come tutti i frittoti concordano ) à perfua • 
fione di Filippo Fife onte , & venendo per Behnz.ona, 
a’ quindici d Ottobre fi ritrouo in Farefe ; & fu co- 
ronato in Milano di ferro , & in Roma di oro da Eu- Sigifmon* 
genio quarto . Il modo, & ordine fu dal Poggio de « 
fritto. Sigifmondo con vn piatale indo/fo à modo di coronato. 
Sacerdote, portando in te fi a vna corona d’oro , orna' 
tisfima di gioie > andò con gran pompa da San Pietro 
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San Giovanni . il Mirala dice, che C Imperatore 
' J teneva vno fcettro in mano , nella fommità del qua- 
le era ina palla con vna croce picciola in cima, con 
V:-. kttere, che dicevano : Afta , Africa, Europa . £o 
con fiuetv dine, che i Pontefici ooronajfero gC Impera- 
dori, fi e ojferuata da Carlo Magno in qua ,i fuccefi 
fori del quote, che furono fette , furono così corona- 
ti parimente i tre Ottoni . Doppo la confi itati onu, 
che l'elettione f offe appo i Germani, era loro datala 
corona d argento, come Re de Romani, in Aqui (gra- 
no. In Milano > onero mMon\a la pigliavano di fer- 
ro, come Re de" longobardi .» ■ che il Biondo feriva, 
che la pigliavano in Mon\a di paglia, frfia dal Sa - 
bellico fèguitat o ; crche ÌAliprando dica nel fvo vi- 
timo libro, tale atto far fi in Aleffandri<u> , mi paiono 
favole . Doppo ■ la coronatone, par tendo fi Sigi (mon- 
do da Roma , diverti in Mantova > ove con apparato 
CiorFran- fovramodo ornatisfmo ,e con font kofìsfime fpefe fa 
,o Ma r “ ^onorevolmente ricevvto : & gli piacque di ornarci 
chefir da *JP> Ctouanfrancefco di Eccellenza Marchionale . 
do g, j«p2: * itrouos i* * tale Spettacolo non filamele la nobili}, 
radorejnei & popolo di Mantova , invefii pompo (è , & ricche^ ; 
»4jj. ma anche tvtti i preclari hv omini de luoghi, & Cit- 
ta convicine . La memoria di tale atto fu fcrittaito 
marmo , il quale fin' hoggi fi vede nel Palagio della* 
Torre dell bore ver fio la firada . Le parole ivi (colpi- 
te fono quefie . Alii Tedici d’Agofto virilmente li 
fece Signore di Mantoua il Magnifico MefTer 
Luigi Gonzaga , abauo dcirilluftriffimo Signor 
Marchcfc Giouanfrancefco Gonzaga, il qual lue» 

cedette 
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cedette nella Signoria adì nouc di Marzo 1407, 
nell'età di anni vndici , mefi noue, Se giorni no- 
ue; quale a’vcnciduc di Settembre 1433. il Sere- 
nillìmo Sigifmondo Quarto con le fuc mani. Se 
bocca creò,&: fece Marchcfc. di Mantoua, fopra 
vn trionfante tribunale, fu la piazza di San Pie- 
tro di Mantoua . Lo fiefjo Sigifmondo , oltre il pre- 
detto titolo dato con autentico Priuilegio à Giouan - ^ 
france fio , fece Cau atteri Lodouico , Carlo , & die fi 
fiandre, figliuoli del four adetto Signore. Et aggi un- Aquile « 5 . 
fie à tanti doni , (fi fattori, il dono dell' Aquile^ , cpn - * 

fedendo adejfo Giouanfrance fio , che in campo bian- celco ^ 
co con vna croce rojfa, poteffe portare ne gli angoli Sigifmon. 
dello feudo quattro Aquile nere , colle ale lì e fi , & le 
penne flammee . Et non fola mente à lui fu pemìefi 
fo queflo , ma à tutta la fu a poficrita . La datarci 
Eriutlegio e a’ventidue di Settembre del 1 4 13.H 
•ventefimo quarto del fuo Regno de Romani , & delti 
Imperio il primo . Non mi pare , che. in quefio luo • 
go fi dtfdtca il ragionare breue mente ,che co fa im- 
porti quefia dignità di Marchcfc , & che yfan\a fòfi 
fe l’ordine di Cau allerta. Ma prima con due parole 
fi fpedtremo dell’Aquila nera . Haueuano i Roma - ^ 
ni per infegna Porci cegnali , Lupi, Tori, & A qui- Aquilalm 
le . Caio Mario alle Legioni Romane dedico V Aqui- P cu4lc ' 
la fola > la quale ( come ficriue Cicerone^) era argen- 
tea. Effe ndo poi 'dato creato lmperadore dell Occi- 
dente Carlo Magno, & dell’Oriente Niceforo , pet 
fu* <fire la nafiente difeordia fopra ciò, furono mu- 
tate l’ Aquile '.all'Occidentale fidata negra in cam - 

po \ 
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-j po d'ori : alC Orientale, et oro in campo rojfo - Et per* 
che /' Àquila Romana prifea, era, come s'e detto, ar- 
gentea , non imbandierata , come hoggi fi con urna-», 
ma masficcia , & intiera , fi che perciò a chi prece- 
dea , cjr à chi feguiua, me fi ratta il roflro ; furono da- 
te a i predetti Impera dori con due tefle_s » Et qu e sii 

.... } quanto a!l " Aquila Imperiale . Quanto poi al tifo- 

11 titoloni ,7 ... , / s , [ r » , 1 , , , 

Marchcfc lo di Mar chefir y e da [aperti che t Longobardi nel 

«tonde >é principio crearono Duci , quali afte fero fino al nu - 
Salifichi; Tnero d* trenta (che filo fjuello, che gouernaua Ri- 
ma, no min au ano Prefetto ) ma non era la loro dignir 
fa , & autorità perpetua , ne trapajfaua a* fuctefiorl, 
benché grandisfimo foffe il loro imperio : ma quelli, 
/quali per 'volontà del Re , col •volere del Configlio , 
fi concede a alcun luogo particolare , con concesfione^ 
ch'il dominio paffaffe a’ pofi eri , erano detti Marche - 
fi j il q ti ale \ vocàbolo Lombardo in lingua noHra fio- 
tta Prò fi dente . Riccobaldo fcriue, che viene dal Fran- 
te fi , nel quale Marca fi chiama Prouincia . Il Bion- 
do la crede voce Longobarda _• . Il primo Mar che fi , 
ch'io leggo (fi la memoria non falla ) fu Guidone . _» 
.. 5f M dèche fi in Lombardia : poi Aiberico Marche fi in.» 

* ■ -i ; Tofana : fi guidarono a'ppréjfo i Mar che fi d'EIÌe , di 
. Monferrato ,(fr gli altri del Piamontej . Le ggefi ele- 

gantemente ptejfi Saluflio,le male cenfiet udini ba- 
tter hauuto origine dalle buone . Leggiamo nelle leg- 
gi Gi ufi ini a ne il bel titolo delle dignità -, <jr i moderni 
Giureconfilti ottimamente ne trattano , masfìmt _j 
Giacopo de gli Aluarotti . L’Ordine de’ Cavalieri al 
principio sì honorato , ve defi come fi a a’ no siri tempi 

ridotto . 
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ridotto . Dicono alcuni hauer hauuto principio la _> Je^cvìl- 
Cau allena da Mose > che cinfe la fpada à Giofue y (fi Jlc r- • 
da Mat.it hi a padre de i Maccabei , che cinfe il col - 
fello à Giuda fuo figliuolo . Attn affermano ejfer 
Hata Giulia , che cinfe l’arme d Giouanm Ire ano fi* 
ghuolo di Si mone fuo fratello . Noi da’ Romani cre- 
diamo il principio : Percioche in Roma erano tre Or- 
dini , il Senatorio , l'Equefire > (fi il Plebeo . Dell" 

Equite.c Cattali ero era proprio ornamento Ì annoilo: 

'pero diffe Plinio, gli annoili batter dijlinto l'altro or • 8 1,4 
dine dei/a plebe . E % poi noti sfimo à qualunque me- 
diocremente ver fato nelle Romane ifiorie, quanto era , a \ 
il cenfo de’ Canali eri , quanti gradi fojfero loro con - • 0» 

'Caduti del Teatro , come in e sfi furono i giudicij , (fi 
come dell’ Ordine loro fu fupplito il Senato . Potè a- il . • ■. r 
Plebeo per virtù a fendere alt ordine Caualierefco , 

(fi il Caualiere alla dignità Senatoria : (fi quefla au- 
torità era riferuata al Senato , (fi a' grandi Impera - 
dori . Innanzi il conflitto , i gran Capitani per da- 
re animo face nano alcuni prefiantisfimi Cattali eri, 
onero doppo, per dar premio à cht fi era virilmente . _> 
nel fatto d'arme portato, finale fi a appo gli Ingle - 
fi » Franco fi , e Spagnuoli l'officio, (fi debito del Caua - 
lierc-ì , da T ri fi ano , (fi Lancillotto , da T ir ante , (fi 
Amadigi fi può comprenderei *• Ma doue per meriti 1 

di virtù fi meritaua tal nome, bora da’ Pontefici, da 
Re , (fi da Signori liberi vediamo in ogni tempo , (fi 
in ogni luogo crear fi, fenft molta fieli a, huomini di 
qualunque condii ione , 0 alla fpada , 0 alla penna de- 
diti i àrft molti, che tre del militare ejfer ritto, ne delC 
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odo liner ario fi dilettano . Non molti anni a dietro 
non fi potata portar* oro [copertamene; ifen\* fogno 
che non [offe libero , fe non da ejttelli, che od erano 
Signori , onera ornati delta Àfgmtd de Cavalieri , . 

S ole uafi porre al .collo del fatar o Catt alter* vna col- 
lana, & cingerli la fpada : vfqfi con dark di 

piatto intefiafo. nella fpalla ; ad alcuni fi fanno cal- 
care /peroni dorati da due Cavalieri . Jn tal modo 
furono fatti Lodouico t Carlo x & Aleffandro : aggiun- 
ge l Imp erodono- tanti doni f che à Lodovico primo- 
genito volle, che fofii data per moglie Barbara di an- 
ni vndtci, figliuola di Giovanni Mar che fi di Bran- 
deburgo i ti quale era Elettore deli Imperio , & con- 
giunto di ftngue ■ all ’ Impcradore . _• . Del medefimp 
anno. / a 33 f a l* detta Barbara condotta Sfan- 
toua, a' venti due di Novembre . Fatta la fo predet- 
ta pace con h onore , cr lode , refTo tuttavia il Mar- 
chefe Gon\aga Capitano dell 1 e (fere ito de Venetiani\ 
ma ne la fi tana volontari la. cura à Carlo fuo figli- 
uolo, per e/fere huomo di membra robufie, àrdi ani- 
mo grandmi parendogli d* ri firmare Lodouico alla 
Stato , cr non lo efporre a gli meommodi , & mani - 
fefii pericoli di Marte : la qual co fa [apportava con* 
/ degno Lodovico , parendogli che nota infame gli [of- 
fe, ie/ftr.gli ptepofie dal padre il fratello , il quale ve- 
r amento odiava-, . Mota appcosfi^andofi la Pafqua, 
mando il Mar chefe, Lodoui.co 'à vip tare in Brqfiix* 
i Proueditori Venettant . obedi Lodouico dr all ani- 
mo pieno d'ira per C antedetta cagione , aggiunfi li* 
fortuna nuove cagioni di cruccio , c(te alcuni info- 
ienti 
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lenti ló fi ber ni nano fiotta rtfperto, (fi* Prouedrtori 
non' glF faentino le débita aceoglienTg : onde nulla pii 
pénfittidà} eh e fidi sfar fi Sfeffo , fa fio a Bina, (fi fi co? 
dùffie al Data Filippo j dèlia qual fuga /degnato il 
padre , cono feti do in quanto pericolo , (fififpetto pofio 
l hauea tal temeraria partita, -, volle con opportuno 
modo prokederui , accio il vero fi manifesìaffe per 
'iteri fignl, bandendolo dello'Stato, (fi imponendo grò- 
ut sfi me penerà Chiunque in detti, io infatti gli prt* 
fi affé aiuto, (fi lofauoriffe . In otrre ( fecondo il Bt on- 
do) lo pnuo deliberedftà^cfi con ogni rigore, delle* 
leggi fcrfiguitandolo , gli prepofè Carlo, (fi ordine* 
thè per tutto il fino Stata, à ehi hauea nome Lo dotti? 
co fife gli diceffe Luigi . Commendo appreffo, che* 
fiffero vitupero famrn te leu ale tutte l'jnfegne di LO* 
douìco ; n} vi (ito mai Barbara fu a con forte , ne tolle- 
rati a effe re da lei vìfitato ian^i per mi fi, che la mo * 
gli era di Carlo andaffè aitanti a lei , (fi la precede/ 
fiL . Dice il Platina, 'che quanto più il padre fi di- 
tnoflraua acerbo al figliuolo^' tanto maggiormente * 
accreficua la fiy fpitione- 'a‘ Vehetiani . Marco Anto * 
nto SabeHico dice, la cagione della fofpitione de‘ V ene- 
tiant ver fo Gì ouanfr ance fico Marche ft,effere Fiata il 
non p affare del fumé Adda y Narrati Biondo, che* 
m offrati do i Vette ti ani di aiutare i confederati Fio- 
rentini , propofero loro, che rimandaffero Fr ance fio 
Sforza in Lombardia , che in qurfiomodo haurebbo - 
no proibito ù Ftlippoil foce or rere Lucca contro esfi, 
pertiochè lo haurebbonò fatto paffute Adda, (fi fior» 
Ytre alle porte di'Mllano V Otide^Fdtpfo non h aurina 
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OiorFran* 
cefco fia- 
lieiu da’ 
Vt«ctiani 



ri filiti fuppltmento à tanta fpef* > & bi fognandoli 
penfare delie co fi propinqut_>,non hauria procurati 
di inquietare i par fi altrui lontani . • Ritenevano i 
Fiorentini lo Sforma* onde / Yenetiani ni miei di tar- 
danza oue figge l'oc cafone , commondarono al Si - 
gnor M animano, prefetto allhora di tutti i lorohuo- 
thini d‘arme , che paffaffe Adda . Pafiso prima con* 
parte dell'effercito la notte Gattamelata, ma ere fen- 
do poi repentinamente il fiume, ne potendofi per t im- 
peto dell’ acque gettar tl ponte , il Melata fu cofi retti 
ripa (far e à poco à poco :,cjr ne furono i Capitani ri • 
prefi. Due il Biondo , che il Marche fi ritorno in* 
Mantoua ,per hauer finito ( fecondo il Corio) la fi*4 
condotta . ptice tl me de fimo Biondo , che i Yenetiani 
fiu rapo fero Gattamelata all'effercito , non con nome 
di Capitano, ma di gouernatore ; & che nondimeno il 
Gonzaga fi con (luffe con tre mila perfine d guarda- 
re la nua d’Oglio per dodici miglia , accio tl Picci- 
nino, che slava all'altra riva armato, & bene ad' or- 
dine , non paffaffe a’ danni de’ Y enetiani . Che poi 
Giouanfrancefco voleffe dare il paffo per Canneto , 
(f Marcaria al Piccinino , come riferì d Gattamela- 
ta vno,ch’era prigione , e bugia. . E‘ ben vero, ched* 
efi fi alieno da Yenetiani tn quefio modo . Diman- 
da ua loro i stipendi) , che del. pqffato fruito tempo 
fi gli doueano :ma t Yeneti Maèjflratt /òpra ciò de- 
putati, differivano il pagamento , an\t gli negavano 
la maggior fimma , percioche affenuano, che fi do- 
ueffe rie ornpen fare ne cavalli , i quali haueuano tro- 
ttati meno nella compagnia . Stava dunque il Gon- 
zaga 
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fyg* più inclinato al Biffone, che al Lione , quando 
intefi Cattamelata effere Stato fatto Capitano gene * 
rale. AUbora più apertamente , che non era folito, 
afe oltana gli Oratori del Vi fonte. La qual co fa in* 
te fa da’Venetiani ,l‘h ebbero per importantisfima, fr 
mandarono i primi nobili, & più fami gli ari del Con - 
teaga , offerendogli di nuouo l'imperio di tutte le gen* 
ti . S cu fatta fi Giouanfrancefco, che come già Studio fi 
di pace, cupido diodo, ir amatore di ripofo , volata 
quetarfi . Pregato poi, che fi contentaffe , che fuo fi* 
gli nolo militaffe con San Marco, à quefio con paro - 
le ambigue refpondea . ( il Sabellico nomina Lo do ni* 
co: lo crederei, che foffe Carlo , perche Lodouico era 
fuori della patria , tir della grafia del padre. ) Effor * 
tato poi affai, che non man caffè all’ amie itia di quel* 
la Signoria, ir che fauoriffe, come era fuo cofiume , 
il nome Veneto : fenza altra rifolutione di voler mi * 
tifare con quella ( benché altrimenti ferina il S abelli* 
co ) li cent io gli Oratori , eh’ erano Folco Cont areno , 
ir A mbrofio Bado aro, a' quattro di Luglio nel 143S. 
& accordosfi col Vifconte , con capitoli, che Verona, 
ir Vicenda foffero del Mantouano , con tutti 1 loro 
luoghi , fe dette Città veniuano in podefià loro . Con- 
giuntofi dunque con due mila caualli , ir due mila _» 
fanti , col Piccinino , prefiro alcune terre : ir paffato 
Oglio campeggiarono Bagnuolo, la filato dal Melata, 
che fuggendo fi riduffe in Brefiia . il Gonzaga pi- 
glio Valleggio , e tutti gli altri luoghi del V erotte fe , 
come egregiamente de ferine il Biondo . Gattamelata, 
à cui era nota la celerità, & animo fità del Signor 
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Mar che fi , débito di Verona , (fi prefio al foce or fi , 
entro nella Città, quantunque con perdita di ottocen- 
to caualli , la filando prigione MichielGritti. Effe ir- 
do dunque Signore del piano 1‘ e (fere ito V tfiontzj ,fi 
mi fi col Capitano Piccinino à campo à Brefiia, ben* 
oppugnata , (fi bene , an\i meglio difefii _> , poiché fk 
cofiretto il Piccinino à rnnuoucre le bombarde . _j , (fi 
ntirarfi. Dice il Biondo , che allhora in quella vit- 
toria fu fatto Capitano generale Gattamelata : io col 
numero de gli altri fieri iteri, credo che fojfc stata 
creato prima il Marche fi alloggio intorno ài lago 
di Garda. Crefiea intanto la forza del Vi fi onte , 
Cr la fortuna non difdicea à i futi difegni. Le ar- 
me della Signoria di Venetia erano afflitte , (fi infer- 
me in modo, che le co fi fu e in terra ferma qua fi fpi- 
rauano, ne altro rimedio ve de a la prudenza de’ vec- 
chi Senatori, fi non haucr Er ance fio Sforza : & per- 
che di cto bt fi gnau a pregare i Fiorentini , fu / opra - 
fidato alcuni giorni ima al fine l’vtile vinfi , (fi f* 
mandato in Fiorenza Giacopo Donato , il quale come 
amicisfìme di Co fino , cr Lorenzo Medici per fuafi_> 
à loro , Cr esfì per fu a fiero a’ Fiorentini , che rinona (fe- 
ro la lega co'V enctiani . Fecerla dunque , (fi Fran- 
te fio Sforza fu cefi il aito Capitano de Veneti ani. Fio- 
rentini, rfi Ger.ouefi , con patti, che fi fi pigli affé Man- 
tella , fife di effi Francefilo ; (fi che pigli andò fi Cre- 
mona, Ufi i a (j e Man tona, & fojfc Signore di Cremo- 
na. Per la qual ccfia la difiperatione de’V enetiani fi 
conti erti infiamma fipcranza : (fi per non mancare u 
V* co fa alcuna, che a quella Republica poteffe appor- 
li. t*rt 
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tare honore , dr •utile, mi/è io Po vna gagliarda te- 
rnata di feffanta Galeoni , cinque galere^ , dr molti 
natigli , che in tutto au anfanano il numero di /et - • M 

santità . Fu comme/fo à Piero Loredano Capitano , , 

che depredaffe, dr difiruggeffe il paefe Mah tonano . 

Auu ertilo del tulio , dr d ogni progreffo, dr intention 
loro, il Prcncipe Mantouano /fece ripari in Iiofiiglia 
' di marauigliofo ingegno, forniti d'artiglierie, (ir etto 
■triplicate catene proibita il paffare per il Po : ver/i 
Sermide furono fatte le mede/ime prouigioni, per le 
\ quali niffuna forte di natigli in nc/fun modo fi po- 
tei/ a accofiare , non che offenderci • Au andana fij 
He fio di animo il Gonzaga, dr e/fendo la fu a arma - 
ta di trend otto Galeoni, incontro alla Loredana, de- ai 38. Ga- 
Itbcrb farla paffare nell’Adige , co fa per la difficoltà lcoul • 
di ciafcuno impenfata. Fece pertanto con m arati- 
gli oft prefi eyza allargare , dr far maggiore la foffa 
del'Tartaro , dr per quel corfo la conduffè nel pre- 
detto fumé Adige : Lt volendo i Venetiani proibire 
lo fmontare de’ nimici in terrai , fu ammazzato il 
Contarono , dr Lignago fu prefo nel primo giorno di ‘ l * 

Maggio 14 j 9. poco doppo fi hebbe Lunico, Montebel- 1 9. 

io. Tirandola , dr con Montecchio altri luoghi . Era j Cio:Fian- 
già intanto giunto Francefilo Sforza . MailGonza- j^Lcl-na". 
ga condotto fi in Pefchiera con l efferato , per mole • 20, & altri 
ilare tf ogn intorno Verona , tenendo Gofolengo, V illa • * u o 111 • • 

franca , dr Nogarolo, dalle qnali terre fi faceta no 
continue /correrie contro detta Città\ hebbe certezza 
da Gafpar d’ Arezzo , che la cittadella di Verona fa- 
cilmente fi potrebbe pigliare furtiuamente : onde con- 
\ La fultato 
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fu luto il ne godo col Piccinino , furono fatte fegre» 
ta mente fiale, cr ogn altro fregar amento neccffario . 
Di notte pertanto fu prefa la mal cu dedita Verona 
per il luogo moflratogli j & per la porta Ant ontano» 
entrati i Gon\aghefchi , fa echeggiarono il borgo di 
San Zeno , & i carriaggi ejuiui la fiati da Gatta - 
melata , dice il Biondo ; ma il Corio ferine ejfere fla- 
ti quegli dello Sforza^ . T utta la preda fu fubito 
condotta in Mantoua , donde il Gonzaga fece mena - 
re alcune bombar dc-j , ma non furono adoprate , per- 
che il Cafìellano della Rocca minacciò , chaurcbbea 
contrapofo a‘ colpi di quelle Carlo figliuolo cC ejfo Si- 
gnore di Mantoua , il quale era flato fatto prigione 
in Garda , & fi c ufi odi u a in Verona. il Biondo fa 
me nt ione di G io u anni Gonzaga fratello di Gicuan fra- 
te feo i & ferine e fiere flato ammazzato , follecitand» 
che con fi offe fi ajfediafifc la Rocca F elidano -, . lo non 
mi ricordo hauer letto alerone del detto Gtouanni . 
Tre giorni doppo la prefa ( quattro dice il Platina) 
fa ricuperata dallo Sforza , non fenza occifionc-i . 
Pasfio d‘ Arimini ferine efiferui flato ferito il Mar~ 
chefe di Mantoua * & quefio ejfere flato caufa della-* 
•vittoria Sforzcfca. il detto Donato de' Preti ferine* 
che in quel conflitto furono fatti prigioni molti Man* 
tonavi , (jr rifeosfii con molte migliaia di fiorini . 
Tutti quei Verone fi che per il Mar chefe fi feoper fie- 
ro amici * furono ben ricono fiuti ; & d quelli* che-» 
•vollero venire ad h abitar e in Mantoua , donò beni di 
grande entrata , tra ' quali fiu il Conte Andrea Maf. 
fid , huomo di grande animo , dr fede » & di non mi* 
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more con figlio . Alcuni veramente ere dono, per /»**. 
alta di fi lippe non effere Hit* fnccorfa Ferente ,fà-. 
pende per à capìtoli dottar e {fere, in pedo ,? 4 del Con» > , 
%aga ì dr di ciò ne flit indie io , che effondo Tagliano > < • - 
condotti ere nprefii dal Piccinino perche chiamato aotf 
Jòccorfe ,fì e feudo, tnofirando lettere di Filippo , neUe 
quali gli cotnmandaua , che non fimoueffe fonema fu a 
Japuta_>. Candido da Vige nano ned' Oratane fune- 
bre di Nicolo Piccinino , dice, che a diciotto di No- 
ucmhre 14 } p. Nicolo, col Signor Marchefe dt Man- 
toua,à me^a notte piglio Verona ; ferine, il Ma- 
giurato effer fuggito nella Rocca a. Et fegue elegan- 
temente : Era già dato fine alla potenza dd Veneti a-\ 
ni, & già i loro languidi Bendar di, dr ve t filli, fi ri- 
tir au ano al mare ; & l'impeto de’ Fiorentini era fitcr « 
nato ,fe l'aiuto non fioffe dato tardo , così ogni vento 
prò [pere della felice fortuna venne meno . Sopra 
1400. anni erano finiti i tren fanone, quando ilGon- 
\aga infieme col Piccinino andò à Milano . à Fi tip- 1 4 J* 
fo , dr indi tornò in Manto» a . Reintegro pi fina nel- 
laprifima gratta , (fi heneuolen\a Eodoutco primo- r [ r ^'" n c ^ 
genito, da lui con tanto /degno perfeguitato . Ft i« g rJ: ,* 
Carlo , ch’era prigione ,fù permutato con Domenico ?««■*• 
Malatefia Signor di Cefèna , il quale era flato fattoi 
prigione da’ Manto» ani . Della Re pub li; a Veneti a- ì 

na con verità fi può dire quel che de Romani era pro- 
prio : 1 Venetiani in battagli a pò fono e fere piperà- •*' \ 

ti, ma in guerra non mai . In cosi Vittorio fi facce fi- 
fi hebb ero Raucnna, & in Lombardia profperauano, 
mas (ime per l ab [enfia di Nicolò Piccinino , Hqualr^j 
* » E j di 
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\ di verno era fiato mandato da Filippo contro i Fiore*» 

tini in Tofcana. il Prenc ipe Man tonano attende** 
5 Siria f.1 1 c0 * f uot * difendere il fuo , pure lo Sforza piglio Can - 
Maiuoua- ueto , Marcaria , Capriana , (jr Pefchiera. Ritorno il 
Piccinino , (j- benché rotto dalle genti Ecclefiafiichzj 
congiunte co’ Fiorentini , r inolio la guerra per Filip- 
po. Nella Prima nera il Marc he fe di Man tona man- 
do Lodouico, cr Carlo à ricuperare i luoghi occupa- 
ti da gli Sfor^efchi , i quali tutti fi hebbero , da Ca- 
priana , (jr Pefchiera in fuori ^inclinando or altvna, 
or all’altra parte la vittoria . Finalmente fit fatta 
me nt ione di pace prima per Nicolo Mar che fi d’F.fie , 
apprejfo per Eufebio Lochiamo huomo di Filippo man-> 
dato allo Sforma, fecondo che Antonio Cuidcbono da . _» 
Dertona gli hauea già per fu ufo. Da quefti intefac ' 
hebbe lo Sforza l'opinione di Filippo, (jr inclinai iono 
alla pace ,apcrfe il tutto à Veneti ani: i quali dubi- 
tando della varietà della fortuna , (jr cono fccndo non 
ferina caufa fringerfì la prattica di Nicolo da Ffe 
con lo Sforza, acconfentirono alla prattica della pace . 
Effendo dunque il Conte Franco fio Sforza inCapria • 
na, conuennero quiui i Legati, & Oratori \ (jr ritor- 
nato da Cremona il predetto Sforma , fu concia fa mi, 
e terminata la pace ( benché il Corio dica in Cremo - 
M 4 1 • na->) nel 144 1. il Platina, (jr Ciacopofhppo da Ber- 
gamo aggiungono vn’anno al numero antedetto . 

4 fola, L" 7 'rat capitoli, Cr condii ioni della pace, fu, ch’il tolto 
iT * n detta p affata guerra fi reflituiffe a Veneti ani , & 
fia.u a' che A fola, Lunato, (jr Pefchiera ferri del M are he f za 
Vcuctum ^ Mantcua» ffftroloro con ceffi , de le he merita mea- 
to 
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■ 0 e molto fi dolfe, (fi quereto il Goncaga . Prete/! andofi 
ÀDio,(fi a gfih uomini dell' ingiuria, (fi danno, cb^o 
da’ piu potenti di lui fe gli f dee ma: Nondimeno COK, 
■quella prudenza , colla quale i prudenti fopportano le 
«•fi, & decidenti irremediabìli , ciò fi [portate a , or - 
mando intanto la fu a Citta di edipei/ , pierei oche fece^s 
e ornine far e il luogo de’ Carni e liti : fece fabrteare /*_, 
secca nel borgo di San Giorgio : fnì la Cappella di San- 
ta Croce, nella CHÌ porta di marmo volle, che fra l’al ♦ 
tre figure vi fiejfeto quelle del Precur fiore Gtouambat- 
tifi a, et del fera fico Fr ance (co , de i quali ejfo r ite ned 
•il nome . Dicono alcuni, che il Palaie, e, che circonda 
detta Cappella ,fitf cominciato dal padre fuo. Io io 
serto, che Giouanfrancefco gli diede fine . lui fi ve * 
de il cane bianco con la mufaruola in campo rojfo , 
propria infogna del detto Signore \come del padre fu la 
Ceruetta,con lettere tede fiche, Bidet era ft , che i in- 
terpretano, contro pofJan\a . il modo, che h oggidì te- 
niamo nel far t Imprefe , per dimoftrare tacitamen- 
te la nofira volontà a chi vogliamo, eh’ intenda l’animo 
nofiro , e venuto dagli Egitti/ , (fi ad esfì tal origine 
afenuer fi deue, i quali non hauendo lettere , con fi- 
gniy & caratteri notauano i concetti della mente loro . 
Stauafi Lombardia in pace, quAndonel 1444.4 ven- 
titré di Settembre morì Gtouanfr Ance [co primo Mar- 
che fe di Mantoua , d'età et anni cinquantaquattro , tre 
tmefì, & ventitré giorni, huomo (come Donato de’ Pre- 
ti fodetto la [ciò (critto) altiero , (fi magnanimo , (fi 
che fi dilettaua di effer temuto . Tu liberalisfimo, cj 
tcfii monto ne fono tra gli altri quelli che nominar e- 
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tuo , a quali dotte per dii genio feti anta, mila ducati/ 
Scander di Life a , Antonio di Cappo, Matteo di Cor- 
rado , Conte di Pannicelli, Scaramuccia Lupara, Gà- 
lajfo di Nichi fola, Giouan Baldo , Conte Andrea Maf- 
fei, Alberto Stronzi, Gtonanni delia Credenza , Gii* 
nonni di Crema, Bartolomeo Pendaglia , Guido di Ba- 
gno, Giouan marco di Ridiano. Si fole u a gloriare di 
hauer fpefo in fuoi piaceri du gente migliaia di duca- 
ti , ile he hauendo udito Nicolo Piccinino, gli dt (fé in* 
Verona : kera furiano buoni, & dtp rogo filo , & bifi- 
gno per tener Verona i du genio mila f orini fpe/ì da* 
•voi : Volendo ftgnif care douerfile grandi fpefetneofe 
friuole fuggire, dr riferuare per copi grandi . FeeeL» 
tefamento,nel quale la feti Signor ber e ditario di Ma- 
ttila Lodo ui co . Lafcio Jt Carlo l’I fola, Riuarolb) BÒ- 
zolo,San Martino, Sabbione t a , Gasoli , Viadana. 
Luzzara, Sufdra, Gonzaga , Reggtoìó, fril Palazzo 
fu la piazza di San Pietro oue e la torre . Di A trJJ an- 
drò parimente fuo figliuolo, i elle 1 he fojfe la c afa su 
la me de firn a pta%za,al detto Palazzo vicina, & Can- 
neto, Rodondefo, Manana, Caflelgijfr i, Medtle, Cd - 
giglione delle St ini ere, <jr Ofiano . Quelli è quell' A- 
Uff andrò, cheti Platina appella furto, & fio\& Rdfì 
fael Volterrano dice effere Piato religi ufo, n> a s' e gli in- 
tende frate, 0 menar 0, erra , per cieche leggiamo ha* 
ter h attuta per con forte la figliuola del Conte di Vr- 
biue . A Giovanni Lucido, il quale hauea deputati 
à dignità Sacerdotale , diede Redigo, la Volta, Capri** 
fia, Cere far a, la Ptubega, c r C afeli aro. 
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VANTO vagliano le letftrej i ... , 
quanto con marautglicja Inceri • j c iccccrc. 
fplendano ne Signori, & qudnt^ 
ville, &h onore apportino fico , i 
cofa rhanife/hu . Lucio Lue ulto 
per la cognizione , ch'egli haue.<-> 
de U‘ i/l or ie, di puro togato diuen - 
f.e /ubilo prudente 1 mper adoro . Ma che? fono pie» ✓ 
tic le carte de gli antichi e/fempi , onde ci contenta- 
rono di recarne foto alcuni moderni. Et chi e di co • 
cì maligno ingegno, & infoiente natura, che non r ine- 
rì fc a Andrea Matteo Aquauiua Duca et Atri, figliuolo 
del Conte Giulio huomo bcllico/ìs fimo, per molti nfpetti 
Signore degno d’honore, ma fpecialmente per la [in- 
goiar è lit ter atura , la quale in tante mutazioni del '/ -LV 

Segno di Napoli fentpreil fece [curo? Dal Re Ter • 
tondo primo fu Amato ; dé Alfonfo feconda accar- .*> 

n^jjtoi 
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recato : da Carlo ottano Chriftianisfimo Redi Fra** 
eia h sunto in rifletto: dal Re Federigo con (erutto .* 
dà Luigi duodecimo di Valots a ferino fra C tu alte- 
ri delT Ordine di San Mi chicle ; & finalmente da + 
Ferrando Quinto Re Caroli co di fiato ac ere fi tute . 
Che fi dira dello in ‘ ogni dottrina eminentissimo. Gio- 
ii un frane e fio Pico Signore della Mirandolo*, il qua* 
le non meno dalla feri ti a, (fi fiien\d militare , chea 
dalle lettere nel ricontare il fuo è fiato aiutato ? 
Alberto Pio Signor di Carpi, da Impera dori ,e gran 
Re è fiato à i loro negoci prepofio. Giulio fecondo lo 
adoprb , Leone Decimo di lui fi preualfi j : (fi q ne fio 
non meno per ejfir letterati} fimo , che per beneficio 
dell'amica nobiltà, (fi prudenza . Queflt fonoi frut- 
ti, che ne' Prenctpi partonfeono le let t tre, effe ndo ca- 
gione di honorc, il quale non e altro, che riueren\a** 
la quale fi ha, (fi dà alla virtù . Qual maggior lo- 
de » che bauer memoria de gli anni p affati ? Qual 
maggior piacere , quanto che quello, che à gli igno- 
ranti pare nnouo , (fi inaudito , non generi nell'. animo 
de’ letterati ammiration alcuno* , la quale merita- 
mente fi crede figliuola dell'ignoranza* ? Ammonì t 
effircito fuo Paolo Emilio , che non fi marauigliaffe 
del difetto della Luna, che douea fu c cede re la prof 
firn a notte . Sfidai maggior gloria , che poter di fp en- 
fiar e in lodeuole ocio il tempo , che auanr,4 da t ne- 
goci t Qugfio cono fendo il Mar che fi Giouanfran- 
c< fio, volle che Lodouico,(fi i figliuoli fofifiero ammae- 
firati da yittorjno da Feltro, huomo ( come dice it 
Platina J di Socratico ingegno : (fi Francefilo Beni- 
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la equa ,it quate fi riffe Uvitd del detto vìt forino ,U 
fd filmile d qualunque dntico lodato Filofio fo \ 
guanto dunque per Cela fu concejfo, Lodouico die - 
de opera alle lettere * poi a' paterni documenti. Era 
già di anni venti, quando la /ciato dal padre in Mon- 
techiaro , & ordinatoli, che fe nahda/fc in Breficiaj 
a' Prone ditori , come h abbi amo detto di fpra , fe n 
aneto in Milano al Luca Filippo , dal quale hcbbc_j 
fiubito cento lande , &fu mandato in Tofana fotto 
Nicolo Piccinino-, il quale, fecondo gli Annali Veneti, 
era liuto chiamato da' Lue chef, che ridomandauano 
da' Fiorentini Cafel Barga,fi che per rìhauerc tal 
luogo il Piccinino , vi pofic l'affcdio , ejfendo il luogo 
dtfefo da' Fiorentini . Et perche molto importuna, fe 
foffe venuto in podeflà deinimico ; Sforza, il qualar 
in foccorf de' Fiorentini fi ritrouaua, m aneto C tar- 
pinone fuo condottiero a prcuederli . guel giorno , 
che il campo del Piccinino fu affaldo , Lodouico Gon- 
zaga affai giouane banca la cura della guardia di 
effo , onde ani io il Capitano de' progres fi, & moltitu- 
dine de gli auuerfarij, (fi effo fratanto animo famen- 
te fi fi enne l'impeto di quelli ; ma la tardità del Pic- 
cinino, (fi la prefìezza del S forze fio ,fu cagione, che 
quelli, eli erano Piati fuperiori in campagna , fuggi fi 
firo , (fi fu, combattendo, ferito, (fi fatto pri gioite Lo- 
douico. il quale doppo la vittoria, dice il Poggio efi 
fere dato menato dauanti al Conte Ffancefio fyòr- 
, (fi da lui con ho n ore ac c arronzato -, (fi ferine il 
Corio, hauer fico per tutto militato . Parlando il Si- 
monetta ( il quale firiffe la Sforziade ) di quefla pu- 
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¥ 2 * 
gna, chi Ama Ledente» fiottane or natissimo di virtù* 

■ il quale fortisfimamente combatte ha . Fi etfo La- 
mico im di iter fi luoghi ctl predetto Conte , ned Abrut* 

, nel P Ammonto, & ned* Marca , otte re fio in U* 
fi per firuitio di e fio Fr nnce [co . Mai in quclT et fi « 
diio fi» da Alcuno' de' fu et fcruidori abbandonato . 
Jn Pt fu fu éfieun tempo infermo . T orno, come db 
fopra fi e detto, nelìa p Atri a con grufi a del padrca 
1-4 40. n el 1440. coti gran lenti a di tuttala Città di Maio* 
touA, & della madre fipra gL nitri fa quale veden- 
Stim ano- dolo con la barba, co/a rara in quei tempi , maraui * 
medi Tur ghandofi, dific parergli tu T ureo, la qual voce pi* 
da,o°àLo- gbiata da’ filfiati ,(fr ferrpre bau ut a in honorem, & 
douico. pregio , fu col nome Gonzaga me fi data _j . Giacopo- 
flippo mi fupplirncnto dice,' che fempre milito con lo 
.SfoozA , & che fece di f e gran prone n<U‘ efipugnatio * 
s Óto di diuerfe terre nel campo A* agone fi ,per la qual 
f cofifmfferma tffirgli Piato dato tl cognome di Tur* 

afo . Fecelo il p%dre partecipe fiubito d ogni configlio, 

' • * . tir ned' dmminiflratione dello Stato "li diede autorità 
indìÉ^v y* 4 ! 1 f 4rt ' ^ m0 bodouìco cordialmente Barbara. • 
[ccfr 4 * Jua conforte , della quale t anno, che figuì hebbe Fe- 
I ^44» derìdo . Morto il M archefe Gioì Francefi 0 nel 1444. 
• cerne se detto, piglio la Signoria della Città di Man . 

M^chcfe ' ttuafi’anm trenta due . Fu conditto dalla Signoria . j 
è códotto di genetta , & de' Fiorentini confederati , (fr pagato 
^ Ai Ven & da ambedue le Republtche in contentine . Filippo 
r, ori uui . Duca di Milano (come firiuejl Poggio ) nimico delti 
9 0 1 oc io, (fr deua code or dia , irato<oqtro il genero Fran * 

, » ce fio Sforma per la morte di Ciarpellonte , fi coHegV 




/ 



Na/plttfterdettc lo Sforza la Marca , eccetto, le fi , 
tfldfrbld il ,A 6 Mefite . .filon contendo ancora Filip- 
po, delibero f/glie/e,, filo Sforza m o gtdero Cremona , • 
Cr*PviterHolo'. .tìcbbc ricor fi Frante fico a’ Vene tia. 
ini ami ci *j& dì Filippo inimk^ o^de esfì mandar o- 
no Oratorikn'jtilanQj con notificare a Filippo, che. 
mole fi andò lui èie cofi Cremonefi, esfi erano per di* 
fenderle , & offendere il Milane fi . Ma non fi rime- 
ttendo puntO'kjlippo , i Venctiani commandarono i 
Mietiti e Àtftndolo loro Capitano, che fi trote atta nel 
Bre fidano , che fittilo fi nfbueff? contro il Vifconte^ : 
onde nf*refio lib traodali' affé dio Cremona. Indi ha* 
stendo Lodostico Gonzaga colle fine' genti accre f into 
feforcjto Veneto , defìderofo nella palma mtlitia , -co- Lf)c{ouico 
me Mar che fi, & Signore, di mofirare, che fi le for - feorre fino 
ze per tonfato eran^accrefciute , non pero gli era _» k Mllao °* 
/cerna tari’ animo , (fi- ifde fide tip della gloria > fiorfi J 4 
fino alfc'porifi di Mtlqnef ej acche^ gìgfil 
Brian\a . Ftfiìt tanto il tcrroréffhe ne profeJpLp- 
po per talcàufia, campati rito chU)nkj^\enerrffòr^ 
za , il quale laficiato'Jefid Nicolv^fiitfio, che quell’ 
anno era flato fatjo Pontefice, pofiofi pi camino, in* . 
tefe pervn pnefifo diXior.clpda d.(bo, Filippo à due 
hore di not 7 e fa tredici da me fi d‘ Ago fio Affa, e fi 145-7. /£- 
fiere p\([ato à miglior vita . Quelli c. quel magna- FilippovU 
nimo Duca Filippo, StghorgJ mio giuditio fitpien - s^onVi ' 
ti sfimo , il quale ri cu^> ficon_jqftzfn^a lo Stato dop- Cela omo 
po la morte del p a eF&f^dcl fratello , occupato d<-, ' oi \ 

fiiuerfi tiranni, & pie »9 fiattiojti . Hebbe grandi. 
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& molti nimici, & fi non gli fupefo, non fu effoda 
Uro fuperato . Sopra tutti gli nitri huomini conob- 
be la via all’immortalità : onde ejfen dogli negato dal- 
la natura tl dono della fuccesfione , egli mofiro la fitd 
prudenza adottando il Conte Francefio Sforma col 
dargli tn matrimonio Bianca fua figliuola naturale , 
Ma quefio e nulla ; egli /piego l’ale al Cielo, facendo- 
li eguale a’ femidei , cr eroi : percioche riputiamo 
maggior co fa refi Unire i Re, che difiruggerli . Nel- 
le vittorie la fortuna ha la fua parte , & della glo- 
ria ne fino partecipi i Capitani , gjr i faldati ; ma il 
render i regni a' vinti è Itile filo del vincitore . Nef 
14 js. circa il principio d‘ Agofio ,fu fatto prigione l» 
dall’armata Genouefi Alfonfo et Aragona , con molti 
baroni, cr condotto in Milano j (jr il gran Filippo non 
fidamente lo rilaficio, ma lo ripofi anche nel Regno 
di Napoli . O animo eccelfo 1 0 atto degno et eterna* 
memoria ! Se à Lodouico duodecimo Redi Francia. » 
h ah e (fero i cieli dato tanto fienno , chauejfe fiaputo 
conofiere l’opportunità in riporre Lodouico Sforma* 
Duca in Milano , quando gli venne in potere fi ha- 
ueffe refiituito tl Regno di Napoli al Re Federigo et 
Aragona , il quale con tanta fiducia t aneto à troua- 
re-,haurebbe fatto il fuo nome con immortai fama. » 
eterno , & non haurebbe veduto Napoli , & Milano 
in podefià de’ fu 01 n imi ci , con fuo difonore , & dolo- 
re , non fin\a infamia del nome Franco fi . Segui 
lo Sforza il fuo viaggio con l'effercito , & arriuato 
nel Parmegiano , hebbe nteou a Milano efferfi ridotto 
in libertà , cr poco doppo iute fi la ribellione di Pia - 
_j cenza. 
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een^a , dr Lodi , dr ejferfi date alla Signoria di re- 
netta . Fu perciò il Conte Sforma fatto Capitano del- 
la libertà Milane fe , dr molto confidast i in Carlo Gon- 
zaga fratei di Lodouico , il qual Carlo haueua con • 
dotta da' Milanefi di due mila c attuili . NeU'aJfcdto 
di San Colombano diede lo Sforma à cofiui la cura* 
di proitocar il nimico . Erano tacite nimicitie tra* 

Carlo , dr Frane e fio Piccinino , onde intcruennero pa- 
role ingiuriofe tra loro . Carlo di(fe poltrone , dr v- 
briaco al Piccinino ydr egli vile à lui, dr cianciato, 
rea . Onde crescendo quefto piu tolto odio , che emu- 
la t ione , fu cagione di alcuni errori, che di fitto mo- 
stravento. Prefa per for\a dallo Sforza Piacenza, 
dr facchegfiata , i Veneti ani fecero Lodouico Gonza- 
ga di eguale autorità à Mich ciotto Attendo lo , per 
ouuiare all’amicitia,che fra l’ Attendo lo , dr lo Sfor- 
za era fimpre slata . il Conte Francefio doppo Ita 
vittoria, c hcbbe dell’armata Venetiana in Po,pofij 
l’ajfedio à Carati aggio . V ole u a no i Venetiani foc- f f . 

correrlo, maprcuifio il paefe Lodouico, difie , nona ^tòdoui? 
poter fi gli dare aiuto da niffunlato , ma parergli che co * 
i'ejfcrcito Venetiano andajfe à Mo\zancg<u , ilchea 
basirebbe tardata l'efpugnatione di C arau aggio , dr 
ogni tardanza in cibejfere amica de’ Venetiani ,per- 
fioche egli fapea la difeordia de’ Capitani , dr la ca - 
refi a de' danari nel campo S fortifico , fi che indubi- 
tatamente era per dijfoluerfì . Ajfcrmaua il mede- 
fimo Bartolomeo da Bergamo (come dice il Corio) non 
fen\a lode di Lodoutco , il quale narra il Simonetta 
pel tredicefimo libro batter firitto quefia fua opimo - 
«. ne 
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ne * tl S erutto Veneto , cr ero ( fecondo ini fi legge) co* 
tanta prudenza , & con tante > e tali ragioni , che fi 
il fino configlio fi fofife ejfiequito , l'efifercito Venetian » 
non faria flato rotto a Carauaggio nel s-f-ff. a’ quin- 
dici di Settembre : cr non fole rotto , ma anche di - 
Strutto, con perdita di die ce mila cannili t dice il Pog- 
gio : otto mila fieri ue il S abellico : il quale in quefia* 
rotta honoreuolmente parla del magnanimo Marche • 
fie, il quale magnanimamente portandofi, merito tan- 
ta lode di prudenza, & fortezza , hauendo perduto, 
quanto altri de‘ vincitori , fira‘ quali Carlo fino fra- 
tello fin di viltà apertamente notato . Percioche man- 
dato dallo Sforma à fiofienere l'impeto de‘ nimici a* 
ripari , ferito d'vna punta di fipada fiotto l’occhio , 
fuggendo fino à Milano, mai fi fermo j cr iui perue- 
nuto, diuolgo iejfiercito Milane fie effer Siato rotto, & 
lo Sforza con tutto il campo fpogliato . Seguirono 
la vittori a gli Sforzo fichi nel Brefiiano ,ma non po- 
terono prendere Ajola, nc la rocca di tonato , nè me- 
no p affarono il Mincio, perche fi oppofe Lodouico, cote 
fiomma perfieueranza, mofirandofit amico fie deli sfimo 
del nome Veneto . Ne mutando propofito verfo quello 
Pop ubhc a , tanto duro, e tanto ritardo il cor fio di quel- 
la felice vittoria , che i Fiorentini hebbero tempo do 
mandare in aiuto de" Veneti ani Sigi fimondo M alate- 
ti a, per la venuta del quale , & per la dificordia in- 
uidiofia, ch’era tra‘ Milanefi , lo Sforza inclino alla-» 
pace co'Veneùani, percioche i Milanefi parimente. 
coi me de fimi la cercauano,in danno, & difiruttione 
detto Sforma ; il quale pertanto la concia fie , con con * 
•-a. . ditioni , 
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di tiene , che h terre tolte a' Vene ti ani fi refiitui fiè- 
ro t eccetto P dndìno de’ Sanfcuennt , (fi e sfi prejìafie - 
ro ogni aiuto in fare il detto Sforma Duca di Mila- 
no, Fatta tal pace » Carlo Gonzaga, che fopra h ab- 
biamo n.ofrato (fiere a Fi t pendi/ di Milano fotto C 
imperio dtllo Sjorz a , fi fuggì con mille dugento ca*^L 
valli, (fi cinquecento fanti, andando ne luoghi» t qua-*/' <t 
li pofiedea ver fio Oglto nel Mantouano . Non molto 
doppo fi condufie in Milano , che già il Conte Sforma 
f oppugnava : (fi fu tn quel popolo efio Carlo di auto - Ctrl® cs- 
rità orando , in modo che à molte colè vtili prouid « 

j fi i r r r -j ■ tmoiUo. 

de : punì con Jupplicio conueniente alcuni traditori . li ac 4. 
Nella Sfor^iade fi legge , che il predetto Carlo veden ~ 
dù. le di fc or die, (fi difienfioni c utili nella Città , dubi- 
tando non pervenire in podelìà del •vincitore , pigili 
confi gito di riconciliarfi l’animo dello Sforza . s. lui- 
fido dunque per propri/ mesfi di quanto nella Città fi 
faceva , trattava , (fi operava , (fi mo fi rolli il modo di 
bavere il dominio di quella . Nondimeno per vero io 
trovo , che h avendo lo Sforza mandato Frane e fico Pic- 
cinino , Luigi del Verme , (fi Antonio Venti miglia. » 
ad afiediare la terra di Monza , Carlo non filamene 
te la foccor/Lo, ma ruppe i predetti Capitani , coru 
danno de gli Sforze fichi di piu di trecento cavalli . 

Ne molto tempo s’interpofie , che Fr ance fico, (fi Giaco * 
po Piccinini Inficiando le parti Sfiorar fiche, fuggirono 
in Milano , ove per Cantiche n 'tmicitie, che Carlo ha • 
uea con quelli , fu proutfio , che non milit afferò infite- 
me, (fi à Carlo fu data la cura di con ferii are Ledi , 

(fi Crema, Fr Atanto fu ammazzato in Milano Gj- 
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lutti Tifi 4*9, qua fi in aperta ingiuri* del Gonza- 
ga, per e fiere fico amie is fimo operile he molte pi* ir a- 
io Cdrlo centro i Piccinini confapeuoli di tdl homi- 
oidio, penso di vendi cdr fi , (fi reintegrdtd Idpraticd 
con lo Sforma , per mezo di Prancefco C.dprd fino fi- 
^ìdtisfimt, hebbe dal Conte Fr Ànce fico Ber tono , onde 
'arlo din enne S/or sufico > & Lodi dal prefidio abban - 
de noto, fi diede dd ejfio Sforzai: Cremd fimilmentzj 
mando Oratori , e non volendo il Conte ntdncdre a i 
cdpitoli, l’bebbcro i Venetiani . Cdrlo fin dal Contea 
fiempre honoreuolmente accapezzato , (fi quando il 
f redetto Conte Sforza fin in Milano come Signore 
accettato, (fi chiamato Buca di quella Citta, fu ito 
Carlo filo rimejfia la cura di guardare la Corte , 
le porte . Scriue Giouanni Simonetta nel libro venie - 
fimo fecondo , (fi lo conferma il Corio nella fefi aparte, 
che hauuto il dominio dt Milano, (fi quietata!! Italia 
nel taso, hebbe il Buca per co fa importantissima* 
per confiruatione del fuo Stato, hauere Lodouico Mar- 
che fe di Manto* a per amico, confederato , e Stipen- 
diar io , per l’opinione, ch’egli hauea di lui , come db 
fspientisfimo , (fi fiientisfimo nell’arte militare ^ . 
Str inficio dunque fico non fidamente con Stipendio 
grande , ma con affnitii , volendo che à Galea^o fino 
primogenito fojfe promejfa per ifpofa Sufanna figli- 
uola di ejfio M are he fi , benché il matrimonio non ha* 
ueJJ'e poi effetto , pero oc he Sufanna gibbo fa entri net 
monafiero ài finta Chiara in Mantoua deh f ordine j 
di San Prancefco , er gli fu poi fpofata Borotea f>* 
rolla di detta Sufanna: la qual coffa a Carlo Gonza» 
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che cefi gran di sfimo odio per fi gui tana il fr àtei* 

. lo ,fu molejtisfrha intento , che tjjorto i V emettati! l 
rinomar la guerra , premettendo di figuir le parti le , • 
re. Prejenttua il Duca per fecreta via il tutto , & 
lo facea intendere a Le doni co , dal quale fu pregato 
a preut dere alle co fi Jue , ma con minore offe fa dell 
io nore de’ Con traghi, che fo[fe posfibiU . _> . Non era di 
poca importanza il cafò, & cono f tua il Due a ildan- 
no , che ne haurehhe potuto fe gatte » fe haueffe depo- 
Hai tra giu (la f enti altra dimof rottone : pedi gli par» mito dall* 
ue di ritenere Carlo nella Rocca di Rina fio. Rie or- 
dauafì lo Sforma dell' incofi ansia di Carlo» ne gli era JJ»?" 
fuggito della mente, che nell affi dio di Piacenza fpefi 
fi fileno con animo di la fidar lo, &non finsut molte 
preghiere effiere refato . Confiefiso Cario, quanto ba- 
nca propofiofi di fare, farlo per odio del fratei Lodo • 
mico .. J rifpetti della nobiltà de’ Gonza ghi , & C au- 
torità di Lodouico grande appo’l Duca preualfiro , r 
fi che contro Carlo non fi» con fiuerità giudicato , 
ma liberato., & datogli per confini la Lomellina , con 
fi c urta fattagli da Lodouico di ottantamila fiorini, 
di Hate tra i confini asfgnatili . il Platina nella . * ^ 

vita di Nicolo Quinto, & nelt 1 fi aria Piantonano* 
ferine, il Duca hauer tolto a‘ fuoi fi fendi} Lodouico 
Con\aga, & di qui ejfcr nate le cagioni desinimi- 
oitia tra'l Duca, & Carli sparendo à Carlo, eh e non* 
ione a lo Sf or tot figuir l'amicitia di colui, del quale 
tffo fife nimico, per hauerli occupate le cali ella, Ua ^ , 

quali dal padre gli erano Hate la fidate per teff amen» v • ^ 

io : & figue , che Lodouico era entrato ficurtà al fra- 1 
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tei prigione di ottantamila ducati per la fu* libera' 
Itone , &cbe doppola fuga di Carlo, il Duca diman- 
do le C afte II a , ouero i promesfi danari ; & afferma, 
Lodoutco hauer pagato quella foìmma per ritenere i 
luoghi à fe propinqui . Il medefimoautore vuoiti 
quejla effer la eaufit, che Carlo chiamaua Lodoutco 
rattore de gli altrui beni Io intendo , che al detto 
Carlo furono dà Lodouico tolti i C alleili, doppo chc_j 
fuggì da t confini, da' quali per lan>ia di Genoua fi 
ecnduffe ih Venerine . Scriue il SabelTtcò, quefìo ef 
fere flato ne i primi moui menti della guerra. j , & 
Carlo hauere dimandato la fede publica di Piar fi- 
curo ad ognirichiefia, che foffe di lui fatta da qua- 
lunque : & che non filo quello gli fu promeffo , meu» 
gli furono anche donati mille ducati'. Fuggi nel me - 
defimo tempo Bartolomeo Coltone dalla Signoria di 
Veneti a , perche il Piccinino , & Gentile dalla Lionefi 
fa cercauano di pigliarlo . Rttrouandofi nel Verone • 
fi, non hebbe nel fuo naufragio porto più propinque» 
(f ficuro, che Mantoua , oue da Lodouico fìt con amo- 
re, ef honore rinculile . il Prencipe Gonzaga com/to- 
‘ eie la rocca della Tre della là'. fianca il Duca Sfor- 
ma richiesli i Venetiani, che gli relìituiffero le For- 
tezze di Briuìo , & il ponte fipra Adda , ma canta- 
va à fiordi :per le qual co fa fi confedero co' Fioren- 
tini, per l'antica amidi ta, che teneua conCofimo de 
"hi editi \ (f i Veneti ani con Alfor.fi d' Aragona Rtj> 
di Napoli , con e ben de ferine Bartolomeo Facio n£ 
gefli dei Re ÀI fon fin. Nel dì fefiiuo dunque di Sa» 
Giorgio del j a .pubicamente il magnanimo Duca 

intimo. 
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■ìntimo la guerra contro i Venetiani , i quali alla* 
imprefa elcffero Capitano Gentile della Lionefft* . 

’Jl Re Alfonfi mando contro i Fiorentini Ferrando 
fuo figlinolo, con Federigo Conte d'Vrbmo , (fi Napo- 
leone Orfino . Venne in Cremona lo Sforza , delibe- 
rato di non p affare oltra fenza Lo doni io Gonzagj* , todouic» 
per la riputatane, che prendea dalla per fona di lui, 

(fi per lo fattore, che alle fue arme fi dava per lo Sta * có lo »£>r 
to di tal Signore , il quale era in Marcarla per prò - 
vedere , che Manfredo di Correggio , che militano* 
co' Venetiani , non poteffe offendere il Mantovano . 

Scrive il Simonetta, che per co fa alcuna non pare a al 
Duca di la fi; tare il Gonzaga per la fiienxat militare , 

(fi ch'egli hauea tre mila cavalli, (fi mille fanti elet- 
ti . Congiunferfi dunque infieme, come firiue il Pog- 
gio , (fi p affando fubito Oglio, prefero Ponteuico . 

Frano i nimici propinqui , come in quei tempi vfa- 
vano i Capitani, per dar fine a‘ travagli in vna gior- 
nata* : onde il Duca mando loro il guanto tinto di 
fangue , figno di futura battaglia (fi all incontro 
Gentile dalla Lioneffa Capitano , & Giacopo Piccini- 
no governatore, con Carlo Gonzaga faccettarono , (fi 
ne mandarono indietro vn altro parimente fanguino- 
fi , aggiungendovi alcune lande. Al deputato gior- 
no fi armo l’ e (fere ito Ducale, à cui per il Duca fio 
public amente commandato, che non altrimenti foffe 
in tutto obedito il Mar che fi di Mantova , che fi e fi- 
fi di propria bocca commandaffe . Ma fuggirono la 
battaglia i Venetiani . onde per lo fiurafiante verno 
ognvno andò alle danza, il Gentile in Breficia* , il 
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Piccinino in Bergamo, Carlo in Verona, il Luca* 
torno in Milano , & il Marche fe in Manteau . 
Nel me de fimo anno •vn pa^zo Tede/co entro nella* 
/cuoia, ch’era nella Canonica di San Pietro , oue mol- 
ti figliuoli de * Gentiluomini fatto il Precettore di 
grammatica fi raunauano , e fpe/fo tra gli altri an- 
che il figliuolo di e/fo Mar chef * . Haueua in mano 
il detto T e de fico •vn coltello , col quale ( mifcrabilcj 
/gettatolo ) ferina or quefto , or quello , fi che alcuni 
ne morirono . Fu corfo al romore , & prefo fubito , 
ma egli non rende a caufa alcuna del delitto , ne al- 
tro fe potea comprendere, fe non che come huomofuor 
di fenno era Piato de gli innocenti fanciulli bornie» - 
da : onde /partiti in quarti, hebbe quella pena fe non* 
conu e niente , almeno quale fe gli potette dare . Car- 
lo dal Ver one fe moleftando il Mantouano , prefe ale 
cune cafi ella-- $ onde il Mari he/è dimando aiuto al 
Duca , il quale gli mando fin\a dilatione alcuna Ti- 
berto Bran dohno, dice il Simonetta, el S abetino 
aggiunge, che è quefi’ effetto filo fi conduffe in Cre- 
mona : fi che fu repre/fo Carlo,. & feguitato ancora. * 
fino nel Veroncfe, per dette molti de’fuoi . 1 Vene- 

tiani, che conofceuano la prudenza , & lo Stato del 
Marche fe, e/ftre oltre modo vtile allo Sforma* , per 
tenerlo occupato in cafa,dupplicarono le genti al det- 
to Carlo, con commandamenti , che fenica intermi fi- 
fe one, & rifpetio dannifìca/fe la patria* . Fece per- 
tanto Carlo i fuoi alloggiamenti alla Murata > tra* 
Verona, fjr Mantoua , donde /correrà fin\a impedii 
mento perii Mantouano . Ma Lodouteo Mar chefir 

Piando 


■N 


ì. 


ir> 


Libro Terso • 




Rèndo in Coito intento ài cafo fuo , vn giorni, che fìt 
il auattordicefimo di Gu/gno del tèsi- mentre Car- 1475. 

10 vagabondo , & vantatore, nulla di lui teme a, nella 

pianura di Coito lo affai), & ruppe, facendo frigio R [°. pc “* 

ni cento fejfanta hu omini di arme , tra’ quali di con - 

to fìt Giouanni Conte , Marcinone da Vrbino, & Ci* 
marcjlo . In quella pugna da Lodouico fìt commen - ... t .< ,y 
dato affai Fr ance fio Secco fuo fidato, fecondo il Pian 
fina. Ricupero per quefta vittoria tutti i fuoi luo- 
ghi il Marc he fe . il Volterrano circa queflo molto 
t ofe inuerte , po/pone ,(fr lafiia . Doppo la vittoria, LoJouic* 

11 Mar che fe caualcò al fuo Duca . // au e nano i Ve - * MiIiU0 • 

nettuni fatto Capitano generale del loro ejfercito Già - . '• . , 

copo Piccinino per la morte di Gentile . quefti ricu - <• af- 

ferò Ponteuico: & l Duca col Marchefe piglio Ghedi 

in Rr e fc tana. Il Re Renato da' Fiorentini fìt con- 
dotto in Lombardia per ifp attentare il Re Alfonfo , 
onde il Duca gli andò incontro: cr Lodouico Marche- 
fe con pochtsfimi faci fojlenne ne' ripari di dettai 
terra Ghedi l’impeto del Piccinino , con gran fu a lo - 
• de, & vttle del Duca, il quale intendendo il perico- 
lo da Bartolomeo Bonatto Segretario del Marche fé', 
fubito vi corfe . Jguanto colla mano > dr col confìglio , v . 
gruuajfe allo Stato, dr honore del Duca il detto Signor 
di Mantoua,puosfi leggere nel Simonetta» . Era-» • 
venuta nuoua, che a’ di ciotto dì Giugno il Turco ha- 
uea prefa Coflantinopoli , onde da Nicolò Quinto con 
ogni ftudto tra' Chrtfiiani fi cercaua pace , della qua - , ? „ 
le era mezzano il Cardinale di Sant’ Angelo , & ap- \^<x 
preffo il Pontefice per il Marchefe v era, Zaccaria da 
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fifa : & fin za dubbio fe la pace figuiua, il predetti 
Marc he fé ha ur ebbe hauuto A fola, & Lottato j m < o 
dice il Corio > che tal pace non hebbe effetto per col- 
pa de' Vene nani . Il platina nella vita del detto Pon- 
tefice, ferine, che vedendo i Veneti ani indarno farfi 
mentione di pace col Duca ,^nquefto à perfusione _# 
di Lodouico Gonzaga _• i mandarono tl Conte Giacopa , 
Piccinino con gran parte de caualli alla Volt a Cajìel 
Mantouano , che per forza la prefe con gran danni 
di Lodouico . Era già il verno , é 7. Duca venne itu 
Marcaria con Bianca fu a con forte ,oue Lodouico fi- 
milmente conduffe Barbara fu a moglie . A' 23 . dò 
De ce mb re tutti fi ridonarono in Mantoua, & fat- 
ta la celebrai ione del Piatale di Nofiro Signore -j > il 
Duca partì per ritenere Senato, 0 Sainien di Angìo, 
che da Piacenza volata tornare in Prouenza. Di- 
cono alcuni, che tjuefio fu prima, ch'il Piccinino pii 
gli affé la Volta : & io così mi perfuado,perciòche la 
venuta del Due a in Mantoua non fìt ad altro effet- 
to, che per affediare A fola > ma lofi in atiene del pre : 
detto Rainieri la dijhiri'o . ilCoriodice, che fu tacere 
hità del tempo , mi marauiglio ,th‘ egli tralafci 
tante co fi degne di notiti*, (f memorabili . Era tn 
Goito ammalato il Mar eh e fi , & così infermo appar- 
ta u a al. nimico tanto terrore > che i( Mantouano Pla- 
na ftcnro . Ripiglio sfi la pr attica della pace > e tutti 
-*--*-*: - - j -/T 1. /- 1 ... jl. 
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fu conclttfa nel i*s*. & pu- 
blicata nella piazza , li Mantoua. _• , a' quattordici d' 
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Aprila . / capìtoli furono , che Cremona , e tutto it 

Profetano refiajfe a’ Venetiani: di A fila, & Lonato 
non fu fatta mentione per darle al Gonzaga , non* 
fin za grane fdegno del Mar che fi . il quale lo Sforza 
Ji sforzi fimpre di mitigare 
ri Nicolo Quinto , e fuccejfe 
no del cui Pontefcato , il prin w 

fonfo Re d' Aragona , la cui morte turbo la quiete^ more. 
del Regno di Napoli, il Duca Fr ance fio fauoriua* 

Ferrando fuccejfore dt Alfonfo ,h avendo fpofata Ip- 
polita fita figliuola ad Alfonfo Duca di Calabria* 
primogenito di Ferrando tonde tanta vnione era fi • 
fpetta a’ Venetiani , & col Pontefice Califio tentava- 
no cofi nuoue , & procurauano di feparare il Mar- Fr in:tTèi 

che Te di Mantoua dalle forze Milane fi: delche auuer- J;° zn 1,1 
. . ■ /» \ tì , . • *% ». /» »• Miucoui» 

tifo il Duca , fi trasferì all tmprouifo con diece foli 

cavalli da Cremona in Mantoua a’ quindici d' Otto- 
bre del 1 4s 7. & fu tanto prefio il fuo arrivo , ch’egli f 
sleffo fu nuncio di quello al Signor Mar chefir ; dal 
quale benché famigli armeni e veniffe , non fu pero 
famigliarmele ricevuto ; ma datogli C arbitrio dell d. 

Stato , di fi me defimo , dr de i figliuoli, honoratisfi U 
mo , & contentisfimo ( quando al detto Duca piacque ) > v t 

ne lo rimando . Doppo Califio fu eletto Pio ficon- • 
do , il quale intimò il Concilio in Mantoua , & par- fi 
tito da Roma a’ventidue di Gennaio , arrivo in Man- cilioiMi- 
toua di Maggio del i+sS.con fidici Cardinali , con* **•** dcl 
molti altri Prelati , dr con molti Oratori , i quali tut- 
ti furono cortefimente alloggiati in cafa di gentil - 
huomìni > tra quali quegli che fìt poi Papa Paolo fi - 
-tv ... condo. 
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condo, dimoro in e afa de Gemi , dr Aleffandro feft» 
in e afa del Furga . Furono tutti liberali sfinì a m ente 
preferitati dal Mar chef , & forfè più, che le for^e* 
non fipportauano . Jl Duca di Milano mando vna* 
ornatisfima compagnia incontro al Pontefice per bo- 
ri orarlo, fino a Ferrara ferine il Corio, ma fino a Fio • 
ren^a dice il Simonetta, & ejfo Duca venne per fi- 
nalmentc in Mantoua . Albergo il Papa in Cortei» 
<fr venuti gli Oratori de' Potentati Chrifiiani,fi inco - 
tnincto il Concilio di ricuperare Gierufalcmmes , dr 
debellare gl'infedeli, a' none di Settembre , nella Sala- 
grandisfìma di detta Corte , le cui fenefre rifondo- 
no alla piazza di Sa n Pietro. T orno poi ver fi Roma 
nel 1 4-ff • . a'dicincuc diGenaio. Due anni doppo fece 
Cardinale, per t amor euolt carrozze, dr dtmojì rat io- 
ni hauute in Mantoua, Francefilo figliuolo del pre- 
detto Signor Marche fi , il quale era d'età di anni di- 
ci fette, dr fi ritrouaua allo II u dio in Pania-, chi amo fi- 
fi Cardinale di Mantoua , col titolo di Santa Maria* 
Nuoua . Sluejli è quello del quale il Volterrano feri- 
rne, ch'era nato all' oc io, & a' giuochi , & più che non* 
erano le facoltà viueua con fpefa, dr luffo regio in * 
Roma . Morì Papa Pio in- Ancona nel 146 4. oue (et 
giorni doppo arrido Frane e fico Cardinale predetto coro 
l'armata Mantouana d’huomini clettisfimi , dr con* 
vettouaglia, che ad es fi era bufante per vn anno . 
Nel medefìmo anno Federigo d‘ Aragona figliuolo dei 
Re Ferrando fi ritrouo in Milano , per condurre ai 
fratello Donn Alfonfi Ippolita figliuola del Duca* 
Francefco per moglierej . Ritrououuifi madonna. * 
. '* Barbara 
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Barbara con Dorate* molto accarezzata da Galcax. 
zo , che per fuo fpcfi era filmato , (fi era intiero . 

■Hei / 4.6 6. quel glorio fi Principe Duca Francefilo 1 4 ^* 

Sforza fi ne voto al cielo > mentre il figliuolo Galea\ \- F ^ r c z '[ c " 
Z° era in Francia. mandato in aiuto di Lodouico muore. 
vn dee imo Redi Francia contro il Due a Carlo di Bor- 
gogna ; onde il Marc he fè non mancando alla paterna LoJouic® 
amicitia , chiamato dal Con fòglio» (fi da madonna.» 

Bianca » fubito corfe in Milano» per conferuatione^s, no. 

& quiete di quello Stato » come ancora hauea fatto 
fei anni innanzi » quando fi infermi il predetto Du- 
ca F rance fio . Galeazza pertanto fatto pacificamen- 
te Duca di Milano » tento fubito di hauere per con- 
forte Buona forella di Filippo Duca di Scuoia», ri- 
cercando dal Pontefice la dijfolutione del matèrno • 
nio di Dorotea : alche contradicendo Fr ance fio Gon* 

' KCS a Cardinale ,per l'autorità ch'egli hauea» non la 
putte effo Galeazzo ottenere» onde fi voltò ad altra» 
via » (fi per quanto dicono » ordino di dare il veneno 
à Dorotea , fi che di quello effa in Cremona fi nzj 
morì, (fi egli h ebbe la Buona di Scuoia . Fatto que • 
fio. Galeazze priuo Lodouico dello fiipendio , che il 
■Duca Francefilo folca dargli \ per ile he il Mar chefir 1 

hebbe dal Re Ferrando dodici mila ducati per man - 
tenere le genti (Carme , la qual co fa cagiono gran fio- 
fpetto in Galeazzo , fi che per diuerfe vie con molte 
preghiere lo ricendufife col fililo fiipendio . Fu poi il 
medefimo Galeazzo ritenuto in Gonzaga con gran * 
dt sfimo honore, (fi fpefa, (fi fìt ini vifitato da Borfo Milano i» 
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tino gli. Et perche fu importano chieditore , gli coti* 
acnne co fi ante negatore ; percioche hauendo diman- 
dato Gonzaga in dono , n hebbe ripai fa . Del x+jff . 
nel giorno di Santo Stefano fu ammazzato Galeaz- 
zo Sforza , e tra ' S forze fichi, (fi- U Duche/fa Buona 
nacquero non folo di fior die, ma odij da partorirei 
g ran disfimi mali, onde fu chiamato à Milano Lodo- 
ai co, per comporre , crrimuouere ogni lite -, il qua la 
vi giunfe il primo di Febraio , alloggiando h onora- 
tamente nel Capello : (fi- fu tanta l'autorità fu a, (fi- V 
opinione della fua prudenza, che i fratelli Sforze fichi 
fi timi fero del tutto al fio giudicio, (fi- volere . Or- 
dino egli dunque , che à Sforza , Filippo , Lodouico * 
& ad A (canto fojfero pagati dodici mila ducati per 
ti afe uno ogn anno /òpra Cremona dote materna, èr 
thè ciaf uno haue/fe vn Palagio nella Città di Mila- 
no . Ordino apprejfo, che fi fabrica/fe la torre nella* 
Bocchetta del Cajlello . Indi la filate U ctfe pacifi- 
che, tornò in Mantoua, oue hebbe Oratori da Fede- 
rigo Impera dorè , che colf aiuto fuo •volea^ ricuperare 
il Ducato di Milano per l’imperio ; ma egli con lette- 
re, ère on mandarli il fuo Oratore, rim off e l'Impe- 
radore da tal penfiero . Nel 1+7?. a’ dodici di Gin * 
gno in Coito rendè Lodouico l'anima al fuo fattore . 
Fu a' Signori Venetiani caritfimo : il Duca Filippo t 
hebbe per figliuolo : il Duca Francefco per fratello e 
il Duca Galeazzo per padre : e lo Staio di Milano per 
tutore. Fu huomo grato, affabile, liberale, (fi quan- 
to alla militia fi conuiene ,eloquentis fimo, (fi- religio - 
fisfimo. Comincio inhonore del fangue di Chrifio il 
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fitperbì sfinii edifici*, fitte il tifilo deìt Apoftolt An- 
drea. Diede principio alta Chi e fi di San Sebafliano 
con nuoua forma di modello: (fi dell'vno , (fi l'altro 
fin architetto Leon Batti fi a Alberti Fiorentino , huo- 
mo {ingoiare . Volle , che fi finijfe il nobilisfimo Oro - 
' logio /della cui ingtniofisfìma inuentione , (fi mar a- 
Miglio fi artificio , fu autore il chiarii fimo afirolo^o 
Bartolomeo de' Manfredi Mantouano . E' pofio nella 
piazza de mercanti in vna torre non di Jfmi furata* 
grandezza ; ma di tanta altezza , (fi larghezza.» , 
quanta all' ìnfirumento fi conuienca : dentro vi fino 
ruote grandii & picei ole dentate in guifia di figa , e 
< girate per contrapefi: mofirano le pitture di fuori 
particolarmente i moti , (fi le cafe del Sole » & della* 
Luna . Prima vi fi vedono dodici imagi ni de' primi 
Matematici antichi y fiotto i quali 'è vn cerchio difi in- 
{ to co' debiti inter u atti ,fignato di ventiquattro bore 
con noie negre in campo bianco : (fi mofirafi il nu- 
mero per vn raggio di forma piramidale . _» . * Si por- 
gono appreffo nel concauo della torre ventiquattro li - 
He fio fiafiie , dodici bianche col numero negro, (fi do- 
dici negre col numero bianco , le quali notano l'bore 
diurne , (fi notturne de pianeti . Si vede in oltre vn 
fi mi circolo azurro , dentro il quale ,eJfiendo or den- 
tro, or fuori il Sole fecondo i tempi , il torreggiano 
dà fiegno col fiuono della campana approsfimarfì l'al- 
ba , (fi doppo moflra col mede fimo fiuono il Sole già 
Apparire dalP ori^ontcj : parimente ci fà intendere il 
mezo dì, (fi la meta notte, (fi chiamanfi ambedue 
fiuoni con nome commune Vffciala, per effe - 
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re debite, & con fuet udine in queir bere deferte Of- 
fri àie, & Megijìrato douerfi ritornare a'negoricom- 
mesfigli . In me^o di effe Orologio } dipinta vna* 
donna con vna Luna in tefta,&vna faettain ma* 

- no > con la quale mofira la Luna, & con C altre brac - 

; o eie dimojlra vn circolo notato per fri, pei none, & 
i. goj) fino à ventinone : qui fi nota la congiuntane-», 

oppofitione , & giorni della Lune-,. Et fi C inter pre - 
tattone di tanto Orologio , nel quale fono gli infogna* 
menti de gli effetti de' cele fi i cor pi, non foffe Beta* 
fritta, & pub Licata per lo erudito Pier adamo, for- 
fè q M ) ne hauresfimo più pienamente trattato . NÌ 
poca lode merita Lodouico, che in vfo publtco efpofi ri 
fi marauigliofo infirumente : fi come noumeno fi dee 
lodare l'amor fuo verfo i furi popoli, hauendo poHa 
Ogni sì u dio in loro beneficio, per cicche conduffc vna 
foffa da Grifo a M appello , per la quale corre parti* 
del Mincio, con fofiegni per irrigare i prati. 

Termini j termini della Città di Mantoua da principio era* 
•rimi il nt quattro porte , la prima e quella, eh'} pr effe il Ve - 
« neon . ^ ver fo C Ancona : l'altra, eh' e vicina _» 

al C afelio, verfo San Giorgio : la ter^a , c hoggi fi 
chiama della Guardiana quarta, quella eh'} vicine 
alla Torre nuoua,oue fi dice hauer h abitato Matti - 
da-,. Fu poi condotta l'acqua da San Frane e fio alle 
Catena, & vi furono aggiunte tre altre porte, del- 
le quali ho^gi fi ne vedono due intiere à San Frate • 
cefo, & é San Giacopo ; C altra era al Ponte J Ar- 
lotto . Lodouico dunque vedendo effere venute in* 
Mani tua molte ntbiltsfime famiglie*, i Scardi da* 
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Bergami , i Cafiiglioni da Milano y gli V berti, & gii 
Strozza da Fiorenza , i Bagni da Romagna* ; poj Z j *« r f 0 ài 
Ogni cura d ingrandire il Borgo di San Giacomo, fr *'2 r Y*]J 
far dato delle paffete inimici tie , comporto, che Carlo to u- 
fuo fratello , <jr nimico foffe bonorenolmente fipelito ‘ lou,co * 
nelle Grafica» offendo morto in Ferrara . .» . Ricetti 
magnificentisfimamente Federico ter^o Impera doremi 
in Man tona ; il quale per honorarela nobiltà Gonza- iUmoua. 
ga t diede per con forte à Federico primogenito di Lo - 
douico , Margherita di Baniera fu a parente. llV at- 
terrano manifejlamente erra otte dice Margherita* 
effe re Hata con forte di Lo doni co . H onoro ancora* 
grandemente il Re di Dacia* . L’vno , & C altro di 
quefti fi vede ritratto di naturale per mano di An - An j r *a 
deca Mantegna» nella Camera dipinta delCafiellodi Mante®»» 
Mani otta , le pitture della quale fono tali , che ben rap - celienti®! 
prefentano 1‘ eccellenza dell'autore* , quale fu detto mo. 
Mantegna , primo eccitatore a*noflri tempi della pit- 
tura , & pero dal detto Marc he fe tenuto in gran pre- 
gio . Diteti osf de' virtuofi. Fra Filippo hebbe da* 
lui molti doni , Guarino , (ir molti altri. La diurna* 
prouidenza lo doto , an\i orno di cinque figliuoli ma • * 

fichi. Hebbe in animo fempre di non partire lo Sta- 
to , ricor dandofi di quanta mole Hia gli fu Carlo fuo 
fratello ; pure à perfuafione di Barbara fua moglie , 
che cordialmente fipra tutti gli altri amaua Gio - 
ttanfr ance fio ,ài quattro diut fi queste terre in que- 
sto modo . A Francefco Cardinale, & à Giouanfran - 
cefeo la fio del Cremonefe Viadana , Sabbioneta* , 

Rinatolo , BosaIo , San Martino , GaZolo, Defilo, & 

tifila. 
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T IfoU\ legandoli infume, che l’vno à l'altro facce* 
dcjfc^. A Ridolfo, & Lodouico , Canneto, Hoflia - 
no , Cafri gijfr e , Caftgltone delle S timer e , Ridotte- 
fio, cr Solfar ino, del quale volle, che Federico te - 
nejfe la Fortefau : & ordino parimente, che quelli 
due fuccesfiuamente fi fojfero h eredi , ’ 
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L modo di gouernare vna moltìtu - 
dine vm t a, dr ridotta in popolo (che Coaerni’ 


Città fi chiama ) è fiato vario , dr 
variamente nominato . Monarchia , mino. 
e Tirannide dicefi , oue vn filo re - 
gna: Arifi ocratta lo fiato de' buoni : , 

Oligargta C impero de' pochi : Democrazia la poten- 
za popolare . Lodafi il Re,fe non diatene tiranno, 
il quale con crudeltà al proprio filo commodo atten- 
de, & fida licenza del potere non fà il Re inficiente 
Lo fiato de’ buoni non può ejfer fi non ottimo t per- 
che da' buoni deriua buon configlio , fe tra loro noit» 
mafie inai di a, dr odio in volere ottenere il primo luo- 
go . il fine dell’imperio de’ pochi e l'vttle particola- 

re , onde non fi lod, !t_> . Doue regge la moltitudine è 
confufitone , dr infi abilità , benché il fine della Demo- GoHfrna 
traila fiala libertà . Rappre finto quale di tali reg- di Fcderi- 

gi menti fojfe il migliore , Federico Gonzaga j poiché co <1Uil!c r 

• FI atten- 
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Attendendo alla conferuatione dello Rato, <fi alla vti - 
lisa publica ,vfiaua l'autorità di Monarca.»: (fi ac- 
capezzando i buoni col preporgli à gli altri in auto- 
rità, fi honore , veniva à cofiituire nella Città l' Ari - 
sìocratia: l'amore poi, che a' fu oi Gon\aghi portava* 
facendoli partecipi de' confe gli , formava l’Oligargia .* 
fi la protett ione, ch'egli tene a della moltitudine , noto 
lu ingiuriando , nè comportando, che altri la ingiu- 
ri afe, rende a il popolo libero ,fh’è il fine della De- 
mocrazia. Era in Mantoua circa ciò Federico come 
i Suffeci,à i cento , fi quattro reggitori Cartagine • 
fi : Era tale quali furono t Tribuni della plebe a’ Se- 
natoci, drMagiftrati Romani . era per gli art e gì a ni, 
fi mercanti , quali i diece Co fini in Creta , fi qua - 
li f cinque Efori in Lacedernonta . Sapeva egli, che 
T eopompo Re degli Spartani, intuendo primieramen- 
te eletti gli sics fi Efori ne!h fu a Città, fi effendo ri- 
pe e fo dalla con forte, che la fi affé a’ figliuoli il Regno 
di minor potenza, nfpofe lafiarlo di maggior fer- 
me zzai . Hau e a vdtto Federico la medefitna rifpofia 
hauer fatta Alejfandro 1 mperadore à Mamme a fu a 
madre, fi Memmia fu a con fòrte . Fu Federico fit% 
gace nei fio Imperio , fi furio in ogni atto : fi p er \ 
che è imposfibile il mofirarlo particolarmente fi no ». 
da gli effetti , dr ri raccontar quefìt è diffcihsfimo » 
h abbi amo premeffo quello » acciò le vere fu e lodi, di 
amore ver fi i fot fudditi ,fi la prudenza , non re- 
stine per Kefir a cagione o fi tirate^. Era egli in Re- 
nere, quando tntefie la morte del padre \onde<on o<ini 
frtjtt\z,a fi tonduffe in Mantoua , (fi v Jiendo fiubit o 
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'incentrò affa madre » che da Coito tornava , la rice- 
ve al fonte del Caftello con la dovuta riverenti - j 
fregandola à de forre i f tanti , & le querele , Cr con* 
Jolandola dijje efferle morto chi le potea commanàa- 
re, (f a cui e (fa don e a oledire , & ejferle rejlato luti ' 
à cui fotea commandare , & di cui era il debito d 
obcdire . Rai con eie le co (e della Citta , che fer la fe- 
lle erano turbate , ejft ndo intento Federico alla con • 
firuationc ,cr quitte delio Stato , figlio fubito fer se 
Canneto ,cr Viadana ; & mandando fer li fratelli > 
quali erano ab (enti (ejfendo il Cardinale in Roma , 
Ciouanfrancefco in Napoli , Ridolfo in Fiorenza ) fi 
convenne con quejh due , che fer Viadana Giovato v 
francefco pi gli affé Rodigo , fr Ridolfo per Canneto [ 
Lupara. In quejh tempi il Duca di Milano er<u 
dalla madre , & da Cecco Simonetta Segretario go- 
vernato , i quali riconfermarono a Federico il luogo 
del padre fopra gli hu omini et arme, con prouigione 
di trenta fi mila ducati in tempo di face , cr in tem- 
po di guerra dupplicata firn ma . _» . Gli Svizzeri inj 
queftt giorni fendendo ver fi Como , affidi arono Le- 
gna go ; onde da quelli , c’ bave nano il governo dello 
Staio Due ale, fu firitto a Federico, che fioccorreffe .* 
ma lo Svizzero intendendo le provi gio ni , tonto in- 
dietro , onde il Gonzaga fouraJletttLa . Nafie non 
ficciol dubbio fra gli ingeniofì , fie le di fi ordita , efr 
guerre in Italia fieno caufate da i Pontefici > o purtta 
da gli Imper adori : efr vi fono ragioni probabili cofi 
daU’vna, come dall'altra parte . ma più tempo bi fo- 
gnar ebbe a tanta litcs. Or, quanto fa al p rapo [ito 
* * N 2 nojlro 


Federico 
PipéJiaro 
da gli Sfbr 
zete lù . 


ex 


H £** 


trittico 
in Tofea* 
uh . 


15*. De’ Commentari Mantouani 

nostro, diremo, che Si fio Quarto tratto di mutare In 
fiato in Fiorenza, onde ne fìt occifi Giuliano de’ Me- 
dici , ér ferito Lorenzo fuo fratello . Ne gli effendi 
fuc ceffo il penfiero , fi le dim o (Irò apertamente ni mi - 
ff ./»' f* co , & penfau a fottometterla con le arme Ar agone (ì j 
‘ ffawJP* à quefio fi oppoftro t Veneti ani, & Milano, & 
Ercole da Esle Duca di E errar a fu fatto Capitana 
della leg ^> . Federico Gonzaga gouernatore dell’ e fi 
fretto Milanefe, caualcò con quattrocento huomini 
d’arme, & cinquecento prouigionati gente valor o fa, 
Cr arriuato di Maggio in Tofana, & vnitofi con* 
Ercole , hebbero i Fiorentini C a foli, con patto, che* 
le robbe, & perfine de cittadini , cr di fin fio ri feffen 
fa lue : cr accìoche la data fede fi offeruaffe , entrare ' 
no nella terra Don Sigifinondo da Efle, & Cofian - 
%o Sforza da Pefaro . Ma non fi afìcnnendo i fi- 
dati Fjlcnfi dal depredare , fi in tremi fi per firnilz^ 
effetto vnhuomo d’arme del Gonzagiu , detto il Vi- 
centino , ma ne fìt con ingiuria ributtato j ile he tur- 
bò gli animi de’ Mantouani , parendogli, ch’il gua- 
dagno non meno ch'il pericolo doueffe effer' commu - 
ne_> : onde ere fendo io /degno , accadde vn giorno , 
che nella piazza, ouc era il padiglione del Signore -a 
Ejlcnfi, il Mantottano fece parole con lui, dalle qua - 
n fi ^(nne all’arme , chiamando fi aiuto col nome di 
Diamante, cr di Turco , & furono in tal \uffa alcu- 
' ni morti , & parecchi feriti . il Corio dice , eh' il 
Gonzaga pigliò l'arme centro l’Efienfi , il quale pocm 
, mancò, che non foffe da' Mantouani occifi . lo ho ite* 

refi da chi fi trono pr e finte, ch'il predetto Vicentina 
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corfie ài padiglione del detto Signor H ere ole . Sari 4 
fenza dubbio fegutto gran danno in quell' efferato t 
fe ( come per vero fi dice ) t Capitani sì e sfi non hauefi- 
fero quietato il tumulto , interponendifi i Prou edito- . 
ri / erteti atti, fi t Commiffiarij Fiorentini . Ma quarte 
turijue fofiero amici » & pacificati inficine il Gonza» 
ga , cr Vhfianfiì nondimeno per fuggire ogni inconr 
Mentente , che da poco accorti fihaueffie potuto canfo- 
re > fìt deliberato che tifi enfi fi fer mafie al Poggi 0 
Imperiale , fi Federico fi vnifie col Signor Roberto di 
jirimini Capitano de Fiorentini , ver fi Arezzo , fi 
C ottona . La fi io poco drppo i F.fienfe Don Stgifmon - 
do /ito fratello nel Poggio , fi e fio chiamato andò k * 
Milano per reprimere iimpeto de gli Sfarle fichi, che 
•venendo dal Genouefe , tentati ano di mutar gouerno 
in Milano. Furono rotti, fi fugati gli Eflenfi , (fi « 
Fiorentini nel detto luogo, dal Duca di Calabria 
Alfonfo , fi da Federico Duca d Vrbtno . il Gon- 
zaga ri flora lofi dalla fcbre_i , dalla quale era flato 
molefiato in Areffo, ficorfie fino alle porte di Peru- 
gia, fi con fiuo honorc , fi vtile de fuòi , fece cono- 
fiere il fiuo valore . Para e d ’ Fiorentini, che tanto 
huomo flefiìe a difefia del campo , fi in fusfìdio di 
quello riunifie , fi confcrmafie le fiparfie membri , 
onde fi fermo in San Casfiano . Gli Ecclefiafltci, fi 
gli Aragonefi afiediarono Coli . Fratanto venne^ 
nuoua al Gonzaga , che Margherita fu a con forte era 
grauemente inferma , per la qual co fa con buona li- 
cenza, fi gratta della leg a torno a Mantoua, la fidan- 
do gouernatore delle fiue genti Euangelifla Gonzaga 
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Tede ti co 1 fghuolc naturile di Carlo . Giunto à Marttoua,tro- 
muore. fioche Li con forte era morta a‘ quattordici d' Ottobre 
1480. nel Palagio di Porto. F e cefi poi la pace nel 148 0. 

Aneto Lirenzo de’ Medici d Napoli dal Re Ferran- 
do, (fi benché il Pontefice accettafife la pace , (fi re- 
Jlituiffie i fiacri d i Fiorentini , non pero tolleraua pa- 
llentemente la quiete , onde fi congiùnfie co i Veneti a - 
ni . Fratanto A Ifio n fio Duca di Calabria hauea oc- 
cupato Siena col fiati or e de’ fuoruficiti , ma la guerra 
o d Otranto interroppe molti difiegni . Tra quefio tem - 

\jY& ti esorto fi tratto il matrimonio del Signor Francefilo gri- 
ll /fi ' fi fi fi mo genito di Federico , (fi Ifiabella figliuola dei Duc<u* 
ti Ercole: (fil’Ffienfè per h onorar le nozze di madonna 

if fi fte. Chiara fi condufife in Mantoua di Febbraio. L’ Apri - 
1. c; Zfi 2 - ‘ l e c he fiegu), Federico andò in Ferrara alla fiòntuofia 
'ìchio' fefia di San Giorgio . Finisfi la guerra d Otranto * 

4 A /*» 1 doppo la quale i Veneti ani incitati da Sifio , pigliarono 

occ a fione d nuoti a guerra da i Rosfiì di Parma . <Qut- 
Eh efifiendo dagli S forze fichi quafi fiottomesfi, nell’ejlre- 
tne loro rouine fi raccomandarono a’ Veneti ani , onde 
delibero quel Senato di /occorrer li, ne mancar d qua- 
lunque haue/fie fede , (fi ri cor fio alle lor forze . Era,* 
'Capitano generale di quella Republica Roberto San- 
fieuertno . Dimandarono dunque il paffio ad Ercole . _j 
Duca di Ferrara, per non la fidar perire i raccoman- 
dati Rosfi . Nego/lo lo E/ìenfe,per la confederatione * 
(fi capitoli c hauea con lo Stato di Milano , dclches 
148Z. /degnati i Vene nani , nel 14.82. del me/è di Maggio 
' fecero pafiare hoftilmente nel F errare fic il San/èue- 
rtno . Canali e fiubito in aiuto di Ferrara Federico di 
v * Mon - 
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Mentefieltro Duca d Vrbino, generai Capitano dello 
Stato Milane fe ,& fiermosfi in 0 fi t gii a del Manto • Federico 
pano ,oue col Gonzaga ragiono del modo di trattar 
t anta guerra, cjr così < fifib Federico Marchefie mai ma- fe . 
co all' Efilen fidi - Ne fpefa, ne fatica, ne pericolo la • * 5 

rtmofife , che con ogni posfiibtl modo non gli presìajft 
aiuto, faune, (fi cmjiglio. Muto propofìto Si fio dfip- 
po la vittoria dii magnifico Folcito nel terreno Ro » 
mano contro il Duca di Calabria , e totalmente s in * 
clino alla rouina da’ Veneti ani. Confa derosfi per cin- 
que anni con Ferrando Re di Napoli , con GiouatL , 

Calcalo 'Duca dt Milano , & co‘ Fiorentini . Ma* 
meglio fatTtlbe dire con Lodouico Sforma ,& Loren • 
zo de’ Medici , f quali due con Alfonfo Duca di Ca- 
labria fi ritrou arano in Cremona nel 148 j. all’ viti- 
gno di Debraio , drvintcruennero Francefilo Gonza- 
ga Cardinale ,& nell'tmprefia Legato Apostoli co, c’I 
Conte Girolamo Riario Capitano della Chièfiu . il 
Marchefie di Mantoua riporto in quella dieta, 0 con- 
uento, che diciamo, la palma di prudenza, di fc or- 
rendo con ammiratiouedi tanti Signori della poten- 
za perpetua , & pcrfieucran\a infaticabile de’ V ene- 
tiani , dr dell'amore inefiintabile, ch'il volgo gli porr 
ta,per la egualità della giuriti a : poi narro quanto 
la lega, & quanto quella Repub lica poteuano: dtfpu- 
io del danno, che feguirebbe , fe i Venettani inimor • 
tali s’irritaffero contro nobili , (fi Signori : (fi chc~» 
bifognaua 0 non cominciare , 0 dal cominciato ballo 
• no defili ere, finche non gli venifie troncato ogni mem- 
bro, che file ridono nell'Italia: ojferfe apprefifiolo Sta- 
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to , la perjona , & dugento huomìni d‘ arme. Fitti' 
ta la raunanza ,/uil parere di Federico lodato d<u» 
Le^con tutti , ma fommamente da Lorenzo de’ Medici. Cd- 
tro iVcae. pitolosfi , che le terre di Romagna foffero del Papa* ; 

il Padouano deli Fflen/e: Bre/cia, Bergamo , & Cre, 
ma dello Stato di Milano : Verona con tutto il Vero* 
ue/e , Afola, (ir Lo nato , del Gonzaga : Padoua,& V i* 
ccn\a dicono alcuni, che fi diedero a Lodouico S/or - 
za, Siena ad A I/o n/o Duca di Calabria, & Lue aia 
a’ Fiorentini. Co fi a‘ 2 6. di Settembre Al/o n/o Vi', 
cario generale della lega paffuto il Mincio , affé dio 
Afola , e tra otto giorni l’hebbc , che /ubito pii confi ì» 
guata al Gon\agtu , il quale vi prepo/e Pietro Spa - 
gnu ciò, huorno di prudenza , & d'animo /ingoiarla . 
L'anno /eguente fi andò in Milano , & iui Federico 
più apertamente mostro il fitto /aperea . P affo s fi di 
Giugno nel Bre/ciano . L'EHenJc , cl Maniouano fi 
congiun/ero con Alfonfio , efr Lodouico S/orza . Ina 
Bagnuolo fi comincio a f ar mentione di pace tra i 
Veneti ani, cr Lodo Stic 0 , il quale cemprendea il pre - 
detto A/on/o pretendere, ch’il nipote Giouan Galea £■ 
zo foffe dalla madre gou ornato , & effio intrometter fi 
nel maneggio , cr am/ninifiratione dello Stato filcheoo 
non farebbe fin za Juo pencolo, & danno. Al/onfi 
prc/ent i la pr attica delia detta pace, (fi per preueni 
re, accio ricuperale le terre toltegli in Puglia dalle 
Galere V enetiane , comincio ancora effe a parlare di 
pace-i ; onde cefi cere ak ano que sii due Signori, chi 
prima la porca concludere , ne fi hebbe ri/peti 0 al Pa- 
pa ,ncà tanti danni, c‘ banca patito lo £3en/i , fiche 
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la pr attica fi siringe* ficnza faput a di quello, dr co» 
eli min ut ione dello Stato di quello, ile he peruenendo 
alle orecchie del Manto» ano , ni vedendo» t rimedio 
alcuno , poiché hebbe ifpertmentato il tutto , torno in 
Mantoua , dr infermatofi, a’ quattordici di Luglio mo- Mericm 
ri. Jl Corio dice, che doppo la fica morte fi comi»- 
ciò a far pr attica di pace, ilche e falfo, percioche } * ' ' 

certo, che nell'infermità He fa fi querela» a , dr dote- 
ua della rouina , dr fruiti* d' Italia , la quale da AL 
fon fi, dr Lodouico per parttcolar interejfe fi caufa. 
u<i_> . Fu conclufa, dr publicata la detta pace a’ fit- 
te di Ago Ilo, nell’anno fi detto . A fola fu refi tutta a 
Trance fio di Cafale Oratore del Duca di Milano , 
dal quale l’hehbero i Vene ti ani . Et quello fine h eb- 
be la guerra Ferrar e fi , nella quale Federico Gon^a- 
ga fu molto commendato di fede j magnanimità , dr Francefc* 
prudenza , & vi perdette oltre le terre. Frane e fio fuo CardÌM *e 
fratello Legato dell’imprefa , il quale mori in Bolo - m ^V° a 
gna , delche molto fi dolfka . Era tale Federico, che - 

merito ogni lode , prouido, fugace, intento al ben pu- , 

blico, dr amatore de' fino i fudditi , intanto che de' prò- Vfrtù <K 
fri) danari fin za alcuna fu a vtilità fiuueniua quelli Fedcr,co • 
che conofieua atti alla mercanti* , amando che nella 
fu a Città fi ejfercitajfero molte arti : fu humano,dr 
liberale verfioi virtuofi, dr fplendido co i f orafi cri. 

Hebbe con lui grandisfima grati* Fufebjo Malate- 
Ha : non manca» ano fauori à Francefilo Secco . Era 
il Malate fi a confapeuole di tutti i penfieri, dr de fide- 
ri) fuoi ; dr il Secco partecipe di tutti i configli : 

7r*ttaua Eufebto le cefi ciudi -^Francefilo le milita- 
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fi: Intera cniu a il Malate si a nelle attioni fecretis fi- 
rn e* nelle pub Ite he era operato il Secco . Non e mai 
fiato alcuno pofìo in eccellenza , & grandezza , chz_> 
non babbi a neceffanamente battalo vno,o due , ne’ 
ej nali fi ripojafie : (fi fra molti e fiempi, che mi s’ap- 
pre fintano , dourà baftarci quello d‘ Mejfiandro Ma- 
gno ,il quale battendo due grandi amici in gratin _» A 
(fi fauore , F.feftione, (fi Cratere ; am atta Efefitone , 
(fi honoraua Crateromi quali perciò non fi am ah ano i 
così Federico amaua il Malatefiiu , & honoraìta tl 
Secco i onde fra loro era firn u lattone, (fi odio . ^ 
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Gonzaga, SSlarchcfe quinto di Mantoua . 

t accendono gli animi genero- 
fi alla gloria premio della vir- 
tù , per dar viuendo piena nó- 
titia del lor valore , & render 
tellimonioa’poftcrijd'eiler vii- 
futi in qualche tempo con ho- 
nore . Ma ogni fatica, ogni 
. pericolo , anzi tutte l* opete 
egregie fariano memoria d’vn folo fccolo, fe qual- 
che Ì dorico, ò Poetà non le conferuafi'e. Onde 
mi pare in tutto nimicodelle Mule qualunque non 

con- 
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eonfente,che fi raccomandi all’ eternità il pane- 
girico delle Tue lodi : anzi colui fommamente 
danniamo, che non procura, che i Tuoi gloriofi 
gefti fi confacrino per buoni fcrittori alla pofte- 
rirà, per efler giufto, & lodcuolc il defidcrio di 
fama, ft:im mortai nome: nè mi paiono degni di 
riprenfione gli fcrittori , che celebrano alcuno, fc 
fono conofciuci amici della veri cà,&: non negligen- 
ti. Leggiamo, Ercole cilcrc fiato adorato con le 
Mufe lotto vn medefimo Tempio . Quella Ipe- 
ranza dunque mi hauca darò animo, & ardire di 
congregare infierire quanto della tua Mantoua,& 
de* tuoi maggiori mi fouucniua liauer lctco in au- 
tori approuau ; bora mi dà maggior animo, & fi- 
ducia la grandezza del tuo padre y Francefcom- 
uirtiflimo, pervadendomi ancora, che non ti fia 
difearo ,nc ti difpa^ia ,chc qualunque io mi fia, 
di lui ragioni. Tù mi giudicherai vendico, & il 
lettore non mi potrà meritamente notare di ne- 
gligenza . Nè poca lode filmo douerfi à quelli 
mici , qualunque fi fieno, Commentari;, polche 
Marino Becchino iftorico, nclPvna.c l’altra let- 
teratura cruditilfimo, ha infiantcmcntc cercato di 
haucre il prefente libro , come l’ha hauuto col 
mezo di Giouan Giacopo Calandra tuo Segreta- 
rio, & fedelini tno Cartellano della tua Mancoua . 
Nè meno meco tacitamente mi glorio, & godo, 
-che sì m’innalzi remincntifiìmo giudicio di Fra 
Matteo Bandello, il quale nell’Oration funebre 
del tuo llìuftrsfimo Genitore non se (degnato di 
'.,c y feruirfi 
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Tcruirfi della prefcncc opera nelle paterne lodi . 
Mi compiaccio, che Vrbano de gli Vrbani Vrbi- 
nate, huomo erudito, & buon fcrittorc, n’habbia 
in Tuo propoliro cauatc alcune cofc . Nè tacerò 
quello ancora; che alcuni, i quali voleuano cor- 
rere meco, non li fono ancora molti dalle molle. 
Et fc alcuno forfè farà ofFefo dal mio fcriucrc, 
come nudo d’ogni eloquenza; fappia, che dalla 
foza , incondita iltoria di Valerio Anziatc,i ge- 
tti de’ Romani con la facondia dell'abbondanza 
lattea di Liuio furono cttaltati . Hò io poi di tuo 
padre tal luce, che non dubito di trouarmi in te- 
nebre . Nittuno di eminente letteratura in que- 
liti notili ftudij, li c a’nottri tempi trouato, c’hab- 
bia degnamente pollo mano à fcriucre,che di 
lui, comedi ornamento della noftra età, non hab- 
bia fatta' honorata mentionc. Ben ditte il Bion- 
do, la gloria cilcr madre de gli amici ; & benché 
la vera lode non potta ftar nafcofta,per hauer il 
tinnirai lplendorc fempre tra’ mortali rifplendcn- 
te.purc noi con la guida de’ dotti così di lui co- 
minciarcino. 
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uan Giacopo Gilino, che nefuoi ornatisfìmi Commen* 
tarìj innalza al Cielo Frane cf co Confata, chiamando" 
lo eccitatore de gii animi /opifi , liberatore de de Cit - 
fà opprejfe , rinouatore dell'arme della impaurita » e 
fpauentata Italia . j . Succedono a gli iftorici i fin» 
golari Poeti. Quel non meno pieno di furor poetico , 
e he di anni , Q io u anni Giouiano Pont ano , dedicando 
4 Francefco i fuoi elaborati, & ben culti horti delC 
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Efper'tdi , an\i delle Blu fi P fetidi, nel fine del libra 
/aiuta Mantoua , chiamandola per Virgilio , & per 
cofiui felice , per il quale la nobiltà Gonzaga fi ejf al- 
ta rallegra delle ricche [foglie de Frane e fi . Vol- 
ge poi la fu a mufa à Fr ance fio , & dice : Ejfindo tu 
Capitano , o Fr ance fio , i Lombardi rimojfero il fiu- 
perbo Gallico giogo , (fi quel paefe, che la Brenta la- 
tta, & irriga , & quei popoli donde l Adda, (fi il Me- 
la inclito fi orrc^> : per te gli habitat ori di Parma, 
con quelli del fiafifo fio Reno leu ano la tcfla di firuitu, 

(fi quegli il quali con montane acque difiurba Seno , 
à te per il tuo forte ardire , per la commune liber- 
tà. Impennino inchina il capo : l Eridano ti riuenfie 
per t’honòre dell' Italia , per la ficien za militare , per 
hauer represfi i Galli. 0 grande per li gran it sfi mi 
fatti fio grande per il grande animo , Francefio . 

A te ajfurge il Regno , (fi napoli Hejfa , la quale per. 
arme , e per lettere nobili sfinì a , & nella militar lode 
per molti trionfi lodata , loda te , con gli aufiicij del 
quale' e refi i tutta nel fito Stato ; cr che regale, & ve- 
nerabile com manda afitoi popoli , & lieta slasfi in_, 
pace. lj . filaci giouane, in. i ui l'arte, (fi la natura po- 
fero facile, & culto ver fio , Ercole Strozza Ferrare - Èrcole 

fe , nella definttionc del luogo oue nacque Virgilio , 
fa che Manto predica alle Ninfe Andine hauer à na- 
fiere dalla origine Gonzaga vn nuouo Ce fare, detto. 

Frante fio . Darà cofiui, dice, grandisfimo orna men- 
to al paterno impero , cr di fuperbe fpoglie hoftilt ar- 
richirà i T empi) . Éfilama in quel luogo Ì Autore : 

Chi negherà Manto ejfire fatidica i Vede fi Franco- k 
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/co nuota Ce fare , gloria de futi maggiori >il quale-* 
due volte fnpera i Francefilo di tdntd lode netefti - 
• monto il T aro , & /’ onde A u fonie . Ninno merito ntdi 
fin vesftlli , ninno e miglior canale at or e , ninno r che 
meglio d piede , 0 con hdjld dd lungi , 0 vicino con* 
fpdda combatta ; ninno ordind più gindiciofamente 
le [quadre , ninno più cautamente efpngnd le Citta: 
egli aggiunge alla militi a nnoua arte, & inuentioni, 
fola mente a lui note : £* di natura liberale , ginjlo , 
& pio ; mai non mutabile . Chi pafee tanti cannili » 
Xy ' 1 ad arme , & al corfo atti sfinii? Chi ha riportato 
più premij , che co fi ni ? Ma ecco già minnita il 
Teologico Poeta Janto , & di fante Mufe cultore. j. 
Batti ft a Spagnuolo Car melila . Coftui ftrijfe cinque 
libri h eroi ci, del trofeo Gonzagiaco. Par midi tante 
migliaia di ver fi efporre folo quefii, i quali ejfo fk 
dire da Francefco Secco al Re Carlo Ottano, fitte- 
gli, 0 gran Re, che mena tanto fragore ,& mina , è 
tl Signor Man tonano vnico in Italia: da niun peri- 
colo e commojfo , à ninno cede . lo perche dal Padre 
gli fui dato per gouernatore , viddt coftni ne i tene- 
ri anni fpirare non so che di alto , & eleuato, argo- 
mento della futura eccelfa virtù . Non hebbe mag- 
gior principio Achille , benché fojfe allenato , cr am- 
mae/l rato daChironca . Non app arena ancora lala m 
Bugine nelle guancie di coftni , che à piede , & a ca- 
mallo fopra ogni credenza vincena ogni pericolo fa dtf- 
f colti . Non era co fa alcuna dura, & horrenda, eh' ’ 
egli lafciaffe ifpcrtmcntata*. F.ragli giuoco l' affet- 
tare l'impeto et vn feroce cinghiale , & oragli giu oc # 

ferire 


p 


t m Libro Quarto.' rt %oq 

-ferire or fi .. Sefentiua Me un gagliardo, & invitto * 
di sfim telando ft qual era, da fochi acron/p tonato , 
provava con quello le fue forte . Era fluito fi di fitù 
tare, & correre , patienttsfimo del freddo , & de le al- 
'do ; f?fi dilettala di /fingere i cavalli ne i fiumi i fio- 
tto fiuti , f? poi frenarli , con fumando in rotali lite- 
■di/ t primi anni . Aggiunfifi à queflo, eh* egli circon- 
do tutta l' Italia incognito . Trala feto mille lodi 

date in mdle lunghi dal Carmelita al Gontaga, o 
tra la fi io infieme quello che da molti altri fi rii tori 
gli vengono attribuite . Ma no» pero debbo lafiiar 
taciti Rafael Regio dottisfemo , ci mio //polli neo Bat - 
tifta Etera Mantovano . Scrive dunque Rafaello 
nella prefati one della Metamorfifì Oui diana , F r au- 
re feo Gon\aga non filmar co fa pii i bella , nè più ho, 
norata , che il conferire le ricchezze con munificen • 
Z* > & liberalità, cn pereto non folo ricorrere à lui 
tutti i foldati , ma i Prenci pi riverirlo , & amìrlo : 
Argumenta poi meritamente poter fi comparare à Sci? 
pione Africano , perctoche quello giovane di venti- 
quattro anni fù fatto Imperadore contro Cartagi- 
ne ,& queflo di venticinque contro i Galli . Indi fo- 
gne: Sono in Fr ance fio Mar eh? fi eccellentisfime bel- 
lezza di corpo , &for\ a rarisfima in Signor cj.- ve- 
defi in lui fatica nelle effircitationi: animo ftà ne i 
pencoli : ccnfiglto in prevedere : preflc\pa in effiqub 
retare caro à i fvdditi per la facilità de* costumi , 

• & per l'eguale giufiitia . Il dotto Fiera in lode del 

mede fimo Prencipe loda i fu oi progenitori , & dieta, 
F rance fio h aver li di gran lunga la fiati adietro j 
'i'. 0 non 
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non che la fama loro fi fiemi , ma cede a ejuejli de» 
gno di effe re cantato dal coturnato Poeta M an tona- 
no ,ejfin do onufto, dr carico di /foglie Frane e fi ,pre- 
fidio dell’ Italia , e fondatore della fina liberti . . 
Non mi curo di porrà parte alcuna di quegli , chea 
nella nofira lingua Italiana con con finanza di defi- 
nenti fillabe fi fino effircitati , fpinti da fiamme amo- 
ro fi : ne fin fi alcuno di coloro qui leggerai fi» che nel 
gesti de' Paladini di Francia , con fogni d: infermi , 
dr fole di romanza. hanno cercata fama tra gli igno- 
ranti , dr fin il valgo . Nera al\aremo le vele del- 

la nane efpolìa in acqua da' predetti huomini dot- 
ti sfimi . Per la grandezza di animo , dr gran fatti 
di Fr ance fio ( come Plutarco fcriuendo di Aleffau- 
drOjfi fcuft)mi fi ufo , poiché non fa dìmeftiero al- 
tro che e fu fattone , fi tralafiio molte tofia $ percioc- 
ché non t firmiamo Ifìoria continuata , ma vn com- 
pendio , quando che 1 ‘ abbracciare il tutto, e pefo d'al- 
tre fi alle , che delle miea . In lui vediamo efferati], 
dr bum anità degni di Prencipe^ in lui fanno l’efì ra- 
mo sforzo la magnificenza, dr la liberalità', in lui 
fiambieuolmente fi amano la giuHttia, con la clcmen- 
zoj> . Nacque nel a’diece d' Agosto , dr l’an- 

no diciottefimo dell’età fu a, a’ ventiquattro di Luglio 
piglio la bacchetta della Signoria datagli dal Malfa- 
rò la mattina neìlapiaZza >th‘e dinanzi al C afelio* 
in prefin \à del popolo ; dr cesi con detta bacchetta 1» 
in mano ondo in San Pietro à Mefft a . Nell* a /petto 
<gh diede da natura r inerenza , dr dignità , dr cotL» 
amabile g ra àfidi n; ac fi 4 grata; occhi grandi, quali 
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in Palla de loda Il omero y allegri come in FiloRraté 
leggiamo di Achille . Primo de’ Signori in Italia por- 
to continouamente la barba, la quale portauano già 
gli antichi Romani : & erano fcorfi quattrocento ctn- 
quantacinsfuc anni doppo Tedi fication di Roma, quan- 
do di Sicilia furono condotti in Roma i barbieri - 
Il primo che ognidì fi radeffie K fù Scipione Africano , 
apprejfo Cefare Auguflo. il primo de gli Impera - 
dori, che nodrijfe la barba fu Traiano . Frane e fio 
ritorno l’vfi tralaf ciato in modo, che a’ nofiri giorni 
ha hauuto infiniti imitatori. Molti precetti fi dan - 
no da’ Filo fofi a’ Signori, e tra gli altri nino }, che fi 
difpenfi ben l’ocio . Non fimpre maone C arme Mar- 
te : (fi } lodeuol co fa, che gli huomini dati alla glo- 
ria martiale ,fi affatichino nella quiete in cjfcrcitj fi- 
rn ola cri di bellico fa virtù. 1 Poeti conducono à cac- 
cia i loro Eroi. La fiio Seno fonte vn libro della Cac- 
cia, con la qual ferine efferfi fatta inuitta la Grecia : 
(fi e ([orta la giouentù , che non i [prezzi tal difiiplina , 
t Fin dio , pere toc he da quefia diuerra strenua, (fi ec- 
eellentisfimxj . Caio Plinio nipote loda Trai ano , che 
per ricreatione pigliajfe non l’ocio , ma la matafione 
delle fatiche : & che altro folle» amento hai ( dices) 
fi non commouere dalle Ranz.e le fere? guanto lo- 
deuolmente a’tempi atti Franccfco attendeffe a va- 
rie cacete , (fi con quanto Rii dio in quelle fi effer cita fi- 
fe , ne io potrei fcriucrlo , ni altri crederlo . Ma te- 
Rimonio ne fia, il nodrire più di dugento cani , d«_, 
varie, (fi lontane regioni condotti, melos fi, le uri eri , 
brace hi fio figugi. Egli p afe e a ve celli da rapina non 
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tneno di cento cinquanta tra girifalchi , fate ari, fal~ 
coni ,fpar uteri , afiori , coi tersoli loro , e tenta ec-+ 
cellentisfimt maefiri di quefii : & intanto ambia ca\ 
gione de fuoi fiacri aerei , eh onoro di mormorto. \> 
Sepoltura alcuni 'uccelli aerei nobilissimi , Fìt per* 
feti is fimo conofc.torc de’ cani, (jr perii i sfimo nella co*, 
gmtione* de gli vcccih, à gli cechi, al pèfo al co •- 

lorca. Leggcft Federico Zar bar off* effcrc flato il pri\ 
mo, il quale conducete in Italia vitelli da rapini, * 
ajjucfatti a pigliare di mano dell hu omo altri ve cel- 
li : & doppo lui, Rinaldo Marche fe d’E/te ejjtrc siali 
il primo degli Italiani amatore di tal piacerci , &. 
che fi ejfircitaua in quello. Ma Jen\a dubbio il bar- 
baro , & C Italiano di ciò autori , cedcrcbbono à Fra n- 
cefco in cotal caccia. Non filarne nte in tali effer- 
citij F rance fio fuggirla Poeto, ma in ogni forte di fa-, 
tica , che fojfe virile, & degna di Prcncipe ,fì ejfer- 
citaua fen\a inter mufloné . Si e ritrouato vn mt- 
do di affile farfi fatto Parme , il quale non fittamente 
rapprefenta vna finn gli anz,a di vera battaglia , ma 
fi gl* a S,fi Mn g e pefi maggiore * ne‘ quali preeffircita- 
tncnti militari fu molto valore fi , agile, cr difpojlo il 
<jon\aga . Giacrpof léppo nel qmntodecimo libro del 
fuo fupplimcnto, ferine, Franccfco nelle giojl re, & al* 
tri giuochi militari, hauer fieffo riportato vittoria^ 
contro cjfircitdtisfimi : & noi fappiamo , ch'egli ha 
h aulito il pregio fatto altrui nome, celando ti proprio. 
La natura io inclinava ad amare fpra o^n altro a- 
' ni male bruto , il cauallo , il quale dall' antichità fot 
creduto dedicato à Marte , fiche fura modo fe ne di- 
lettava. 


in f; s Libro Quarto rO*- L io* 

IttUUaJ* Onde non contento di hauer fimi non y, (fi fusili di. 

ra^ze del Regno di Napoli » di Sicilia , (fi delia Spa • 

gna j mando in quella forte deli A fio, (fi deli Africa, t h ( 

che hoggi fi chiama Turchia, (fi Barbaria , fi d’tn- ' * 

di fintino nel fuo paefi patrio velaci sfimi caualli , 

otte diu en nero tali, (he in' poco tempo i caualli nati 

in Manto» a la faste ano gran pe\z,a doppo fi gli A fio* 

tici , fi in tutte le carriere publiche i Gon%agiachi 

Barbari nportauano il premio , (fi lo palma -, fi lo fato- 

no Roma, Fiorenza , Siena , (fi altre gran Città, . 

1 Ginnetti Mantovani non cedeuano à gli Spagna oli 
di grandezza, bellezza, (fi bontà . Fra i Caualli , . • 

che carichi d arme ftruono a’ combattenti , quelli tra 
tutti i potentati, (fi regioni fono reputati ottimi , che 
fono nati della rag/a del Gonzaga . flual Re della 
Chriftianità , qual gran Signore fi troua , che da i Liberalità 
Gonzaghi non ne h abbia hauuti piu, (fi piti volte iiu Fraocc i 

dono? A quelli quefto parrà incredibile, t quali giu- 
dicano quefio Prencipe pari à gli altri cC animo, (fi 
liberalità , Afcefi la fua ra\za al numero di mil- 
le cavalle , madri di bedisfimi caualli . Battifin Poe- 
ta Carmelitano, nel quarto libro de’ fuoi A gelar y 
fcriue fra quefìi efiirfene trouato vno , il quale fi po- 
tè a vendere à pefo di argento , ma il Signore lo man- 
do in dono al Re de gli \ Inglcfi , (fi oltre il predo fi 
cauallo ,gli dono cavalle , che in grafia di tanto Rr__» 
fot e fiero generare in Inghilterra altri caualli fimili , 
il Re Lodouico duodecimo di Francia n’hebbe tali , 
che per la gagliardta » (fi defire\z,a loro erano ma - 
caviglio/! , tra' quali vno di fini furata grande^v» 
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fece Rapire tutta U Certe» & dal dette Re fu bau ut t 
e in [omino pregio . Alfonfi d’Ejle Buca di Ferrar *_» 
volendo fare vn dono eccellcntisfimo à Francefco Re 
** di Francia, gli dono vn ottimo cauallo, ch'egli ha - 
uea della razzai Mantouanaj . Poco innanzi s’è iu- 
te fo il Re C atolice defiderarne per fi alcuno con firn- 
ma auidità . Ma à che allungarfi in cofe tanto ma- 
nifejle, dr pale fi ? Ne ha donati fempre fenzat nume- 
ro. Ma t ac domi i doni di gran valore mandati al 
gran Turco, non lafiiandofine à lui , nè ad altri fut. 
per are di liberalità ■: & diro fil quefio, c battendo la. 
Rejfi Ot tomatino mandatoli [olito, dr annuo il /pen- 
dio di quaranta mila ducati per il [ratei Geme , eh ' ’ 
era in podefta del Pontefice Alejfandro Sefio\ gli fot 
travia tolto dal Prefetto di Roma, con dire, ch'era 
creditore di maggior fomma dalla Sede Apc/ìoltcoj 
per firuitù fattoi . Onde refi andò quel Rafia fin za 
[ut fidio alcuno , il M Arche fi iute fi il cafi , lo fecero 
condurre in Mantoua , dr riceuutolo honoratamente, 
vefii lui , dr i f voi di drappi d'oro , dr con grandi s fi- 
mi doni, quando a lui parue,a fitte fpefie lo fece por- 
re in luogo ficùro, dr [alno con danari . O animo in- 
vitto fio ammirabile magnificenza . _> 1 Ferrando di 
quefio nome primo Re di Napoli, doppo ritenuto da _> 
quefio Signore vn deno di trenta Girifalchi ve cedi 
Rr artieri, dr rari , dr depto accettato dal medefimo 
quel [amo fio cauallo , ch’egli tanto defideraua , diffe , 
il Marchefe di Mantoua efifiere nato filo per dare _j 
con ingiuria de gli altri Prenctpi ,nome, dr [ama di 
liberalità al fico fecole . Molti fimigltanti atti di 
* , virtù 
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virtù p otre sfimo raccontare , ma contenti di due_j, 
la f Saremo gli altri , & narrar erno quefii,folo per di- 
mostrare la prudenza del Gonzaga in faper piglia- 
re , e quando viene tenere la fuggitiua opportunità » 

Al Re Ferrando fecondo, doppo il debole ritorno ned foccowcU 
paterno Regno, mando tre mila eletti Alamanni pa • Re ferra- 
gali per tre me fi de' propri danari, fu s fi dio, dr p r *fi- * N *' 
dio di quel Re contro le forza Francefi. Doppo che 
la fortuna ridujfe prigione Lodouico Sforza in podefik 
del nimico , la maggior parte de’ nobili , Capitani , cr . •< • 

Signori , i quali in tanto naufragio non fominetfL» 
l bombii tempera , fu per diuerfe vie accettata iru Milane! 
Mantoua , & con fpefa largamente honorata : & ef ^ 
fendo loro per tema dell' irato vincitore cbiufa tutta f 0U uenuti 
t Italia , era il magnanimo Marchefe apparecchiato 
à federi ere il danno , che di ciò auuenir gliene po~ 
tcjfe , per non mancare al debito, che fi deue a‘ nobi. ^ M 
li, df per non venir meno all' vf fido di liberalità . 

Ria perche diminuire quello , col dire, che col direj r 
non fi può eguagliare . _j ? meglio è il tacere di tanto 
filetto, che dirne poco . Oltre i doni mandati à 
Signori Stranieri , oltre che à qualunque nobile era a 
apparecchiato l’hofpitio nella Corte Gonzaga , cofit* 
chiara b, egli nel fuo dominio hauere a’ fami gliari 
fimi dori donati Slabili facoltà, che vincono, dr auà- 
zano d' affai il valore di trecento mila ducati , co fa ^ 
et ogni gran Re dignisfimtu . fihtefla è liberalità • 
ma quella che in eccellenza fi vfa , da Arid buie vitn 
detta magnificenza \ dr quello gli piace douerfi chia- 
mare magnifico , il quale fplendidamcntc Jpende^ : 
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anche i posteri pojfono effere liberali , minori magni* 
fici . il me definì o PtLfofo vuole , che ili 4 bene , (fi 
fi conuenga a grandi lo edificare fontupfàmente : il? 
che non ha trala fi: tato il noftro Gon^agxt* . Ve defi 
il bellisfimo luogo per Cefiate, detto Poggio K tale apo- 
llo sii la riuadel lago. Vediamo or nat freon cornino » 
disfi me habitat ioni il tcrren proprio otte nacqueil gran 
Poeta , cr fat taui capacisfima sì alla . NeU'vUima# 
parte della Citta » prejfo la Chiefa di San S trafila- 
no , e di fi è vn palagio fuperbisfimo, (fi bejio » per col : 
locare fu irtamente iti yna fiala à qucfio fol effetto fa: 
bri cala, il trionfo di C. Giulio Ce faro» fatica di mol- 
ti anta d‘ Andrea Mantegniu . Parca il detto Trion- 
fo tronco , (fi manchcuole, per non vi effer quella pam • 
pa, che filcua figuire il trionfante ,& vi mapeaup- 
no gli fpet tutori i alche prouidde funi e fio prude H- 
temente, chiamando alla Ubera 1 ita fu a Loren z,V Co- 
ffa, h uomo non filo nella pittura eccellcntisfimo , ma 
anche amabile» (fi honorato Cortigiano, filuejìi, ol- 
tre le lodeuoli opere » con ingegno » arte» (fi fetenza» 
adorna il capo , (fi fine di detta bc'lisfima fiala . Ri' 
nono la Rocca di Borgo forte di là dal Po. In Mari 
miruclo » efi Gonzaga vi ha aggiunto quanto ve dj 
bello , (fi di commodo . Fin qui le foaut voci delle *} 
citare» de’ lauti» (fi de’ cembali; horavdiretc loft re - 
pilo de’ tamburri » il fuQno delle trombette, (fi il rim- 
bombo de bellici infir omenti . Rf perche in me non# 
fi de fidaci quel che noi fpeffo in altri de fi d eri am o % 
daremo luce preuia , accio nelle tenebre non fi carni- 
ni . Doppo che Lodoutco Sforma co i fratelli fu rejlfi. 
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tutto itt Milano , fiaccio Bona di Sauoia tu tricot, 
fece decapitare Cecco , & pigliò il gouer no dello Fla- 
to di Milano per il Duca gtouanetto fuo nipote _a . 
lìti 14S p. 1 fabella figliuola d' A Ifonfo Duca di Ca- 
labria fu condotta a Milano per con forte del pr e det- 
to Duca giouanetto . Due anni doppo vi giunfij Lo tattico 
Beatrice d'Eftc moglie di Lodouico , & apertamene ?J 

te fen\a nfpetto comincio ad a furare alla Signoria domini* 
di audio Stato , di modo che (0 cieca cupidità ) come diMiUna. 
Bernardino Corio férme \ al Duca » & ad Ifabed.u» 
appena era faune nulo del. vitto neceffano . il RiJ\ 
Ferrando dalle continone querele della nipote fille-\ 
citato r cr comm offa dalla w dignità della co fa , man-' 
dò Oratori à Lodouico , esortandolo à lafciarc i Im- 
perio di Milano à chi fpettaua. Ma egli mojìraua* 
pittura à cieco . Donde fdegnato maggiormente il 
He , era da Giouan Giacopo T riunii io ( che nel Regno 
doppo la vittoria contro i Baroni era r sfiato) inci- 
tato alla vendetta .promettendogli facile la impre fa 
di fiacciar Lodouico . Ma accortofì de fi pupa - . 
r amenti lo Sfor\a . fpinfi con promisfione di genti , 

& di danari, Carlo Ottano Re di Francia a'ia rie u-^ 

pera tiene del Regno di Napoli , donatogli per ragie-- 

ne. La qual ragione (fecondo i Fr Ance fi dicono ).bf. Rl „; one 

due capi . Prima dicono effere denotato alla Chri- de* Traci fi 

Filami finta Corona .effondo mancata in tutto la Fi ir -, 

pé di Carlo fratello di Lodouico Re di Francia, detto 11 Ji> ° ‘ 

tl Santo . il qual Carlo effondo Duca d‘ Angine , & 

Conte di Prouen\a, chiamato daVrb ano Papa quar- 
to contro Manfredo ,fu fatto .Re di popoli nel / 2 <f /. 
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hebbe per moglie Maria figlinola di Giouanni Re di 
Gierufalemme , (fi ne nacque Carlo fecondo , il qua» 
le fu cc effe nel Regno del 1284. (fi di Maria figliuo- 
la di Stefano Re di Vngheria fu a consorte, hebbca 
Carlo Martello , il quale fu Re di Vngheria per fac- 
ce sfione della madre: Hebbe anche Lodouico fratta 
dell’Ordine Serafico : (fi Roberto, che fu poi Re di Na- 
poli , in ucjì itone dal Papa in Auignone , benché fofife 
il terzo . Fu in oltre padre il me de fimo Carlo fecon- 
do di Filippo Prencipe di T aranto , di Raimondo Ber- 
linghieri, che douea effer Conte di Prouen^a, di Gio- 
uan T risiano Prencipe della Marea, (fi di Pietro Con- 
te di Granino-, . Hebbe ancora cinque figliuole fo- 
rni ne , C lem enfia. Bianca , Li onora , Maria, (fi Bea-, 
tricot. Morto il predetto Carlo nel 1 top. fu fatto 
Re il fodctto Roberto, benché Carlo N Umberto figliuolo 
di Carlo Martello Re di ' Vngheria proteli affé quel 
Regno appartener fi à lui , come à figliuolo primoge- 
nito di Carlo fecondo. Hi Roberto poi nacque Car- 
lo terty, detto Senza terra , il quale non la feto figli- 
uoli ma fichi , ma filo tre femine , Giouanna, Maria, 
(fi Margherita . _> . Roberto doppo la morte di Cariti 
terzo fuo vnico figliuolo, la feto per tefiamento, chza 
Giouanna primogenita dell’antedetto figliuolo Carlo, 
togliejfe per marito Andrea figliuolo di Carlo Num- 
berto Re di Vngheria . 7 ’olfeìo effe ,■ (fi poi tu Auer- 
fi Città di T erra di lauoro lo Strangolo : <fi ella fio 
poi veci fa da Carlo quarto figliuolo di Lodouico nu- 
ca di Duralo, figliuolo di Carlo fecondo, (fi fratel- 
lo del Re Roberto - Il predétto Carlo poi di Duraz- 
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Tfo hebbe per moglie Margherit a figliuola di Ctrl* 
Sen\a terra, forella minore della detta Reina dottato - 
na,&fu coronato da rapa Vrbano ; indi della detta 
Margherita hebbe Ladislao, & Giovanna feconda * 
Ladislao morì fin\a herede , & parimente fen\a fi- 
gliuoli morì Giovanna j . Meda prima dunque man- 
co la Hirpe et Angio, nella feconda finì la progenie, _» 
di Durafzo : l'vna, altra hebbe origine da Car- 
lo primo figliuolo del Re di Francia: pcrilchc dicono 
i Francefì douer ritornare il Regno al Chnjhanis fi- 
mo . L’altro capo della ragion France fi, fanno, che 
la Reina Giovanna in Avignone col confinfi di Cle- 
mente Se fio fece fvo herede Luigi ficondogenito di 
Giovanni Re di Francia , il qual Luigi fu Duca et 
Angìò. il figlio di quefio Luigi del me defimo nome 
ruppe Ladislao in Rocca fecca nel 14.20. Non mol- 
ti anni doppo ejfendo Hata la predetta infiitutiones 
approvata da Alejf andrò Quinto, & Giovanni ven- 
tefimoterzo ; Martino Quinto inuefiì del Regno di Na- 
poli Luigi ter\o , che riporto il nome del padrzj>, & 
dell'avo . Contro quefio Luigi terzo fu chiamato Al- 
fon fio di Aragona -- . Appreffo fu abrogato , & privato 
ejfo Alfonfo , & adottato da Giovanna Luigi terzo 
predetto , il quale morì in Cofen\a , & la Reina fi- 
Hit ut in fuo luogo Rainieri fratello di lui . Di Rai - 
uteri nacque il Duca Giovanni , & Violante, j . Gio- 
vanni morì prima ch’il padrt_j , & la feto Nicolo, il 
qual morì finza figlio . Violante fu data per moglie 
a Federico Vademonte col Ducato di Loreno. Rai- 
nteri, & Nicolo fuo nipote lafciarooo le ragioni del 
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Regno di Nspolt a C Ari» fettimo Re di Francia . j > 
Di (pittano dunque i Fr ance fi, il Regno di Napoli do-, 
uerfi Ài Re loro per f Angue r per adottione, & per be- 
re di tÀ . Delibero s/i pertanto Carlo Ottano con tal 

perfuafione di giujlitia , dr anche chiamato da Lo- 
denteo Sforza , di venire tn Italia alla ricuper ottone, 
del fuo . Mori Ferrando primo in quefit moti, &gli 
fucccffe Alfonfo , contro il quale nel 1494, difcefL* 
armato tn Malia. Carlo Re Cbrifttanisfimo predetto , 
fjr fc acetati popolarmente i Medici di Fiorendo > dr 
bauuto il fratello del Turco da Aleffandro Se (lo , il 
quale timido gli diede anche per oft aggio Ce fare Sor. 
già fuo figliuolo ; ottenne con pennata vittoria il Re- 
gno . Fratanto Lodouico per la morte di Ciouan Ga- 
leazzo fuo nipote , fi cre'o Duca di Milano , & comin- 
cio fubito à dubitare di non efifer turbato nel poffe fi- 
fa dello flato. PoVfe a’ Veneti ani terrore la grand et J- 
ga del Barbaro in Malia : T emea il Pontefice per b* 
fuga, che fatta hauea da Velletrt il fuo Ce farcii , dr 
molto più per la vita lontana da’ cofiumi di Vicario 
di Chrifio : Fu fempre fpauenteucle la potenza F ran- 
ce fe à gli Spagnuolt, dr all' lmperador e era fofpetta, 
dr inutdto fa : Lodouico defraudato dal Frante fe del 
promeffogli Prencipato di Taranto , fi querelano. j: l 
Ve ne ti ani niente a’ FrAncefi erano obligati : Jl Pon- 
tefice dice a, fe effert violentato con l'arme . _j .* il Rea 
Ferrando di Spagna grtdaua di non poter mancare 
alla Sede Apo/lohca , dr a’ fuoi : Masfimigliano era _» 
tnoffo dalla cura debita della liberta d ltaha. Sot- 
to quefia Adombrai ione dunque, i predetti potentati \ 
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fi confederarono centra Carlo òttauo . La Signoria^ 
di Ve netta , à chi tra nota la virtù, la fede , & leu 
magnanimità di Trance fico Gonzaga , lo elefife primo 
nella fina milttìa , che hauejfe cura di prouedere al 
commodo publico',all‘honore, & alla libertà d’Italia. 
Non prima il Ite Cari* parti da Napoli a’ venti di 
Maggio , che Alcfifandro Seflo da Roma fi conduffe io 
Perugia , accompagnato dal magnanimo Alesfio Bec- 
ca suro Mani ottano , mandato à tale cjfetto con gen- 
te d’arme dal Signor Marchcfe. il primo di Giugng 
fi trono ver fi Toma Carlo » ghindi per la vi a di To\ 
fan a fi cena affé in Perugia. Ai nove del detto me\ 
fi, il làttea d Orlicns , che poi fu il Re Lo doni co duo- 
decimo , occupo Nouara • I V encttani conoficndo il 
feltrali ante pericolo, fi Carlo fi v ruffe con Lodouico 
irn Nouara , diedero co» tutti i fujfragij concordi , il 
titolo ■>& autorità di Gouernatore dell’ efifer cito loro à 
Trance fio, & gli mandarono le Uuere patenti a’ ven- 
titi no di Giugno del i -ig s. accio il Gonzaga con mag- 
gior lode rifplendeffia . Per Prou editori gh furono 
asfignati Luca Pipino, & Marchiane Treni (ano . 
Commi fi dunque quel prt/dentisfimo Senato ilgouer- 
no delle fue genti , an'^i dello Stato , CT libertà Itali- 
ca, in mano cC vn giouane di ventiotto anni à penai 
il quale quafi nuouo Camillo don effe refifiere al Gal • 
lico furore , come huomo diurnamente concejfo per la 
falute cornimene . Con tale imperio dunque , il Con * 
zaga in Brc (ciana vn) le genti . Venne in quel tem » 
po ricucila della perdita de Ut rocca di Nouara, & fi 
pofi in dtfputa il pappare del fiume Oglio . Con di, 
s..k uerfie 
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ucrfè ragioni perfuadea il Gonzaga, che non fi fopra- 
fé d effe-, ma non potendo conducile conti incere gli ofi- 
nati , propo fesche in ogni euento h aurta ridotto i>u 
faluo, (fi ficuro luogo l’effercito per il fuo paefzj . 
Così paffuto il detto fiume , (fi ejfo Po , giunfein Par- 
migiana al luogo detto laGiarda ; indi à Fontanel- 
le > Ponte Taro , <fil‘ Abbatta . Aleffandro Benedetto 
Veronefe , che adulando fcriffe quefl 'a guerra a' Proue- 
ditori foli, dice,cb’ ilGonzaga con l’ejfercito era vici- 
no d F or nono circa tre miglia , (fi otto lungi da Par- 
ma , (fi che il Re Carlo era col campo fopra vn mon- 
te, due miglia difcoflo da ejfo Fornouo . Deliberato 
il Gonzaga di proibire il puffo con l'arme all’ inimi- 
co armato , intefe che il Franco fè ordinatamente 
andana aitanti ; onde a' fei di Luglio col parere di 
tutti , (fi col confenfo dei ( benché timidi, e'treman- 
ti ) Prou odi tori , affali il nimico . ffuì fu quella me- 
morabile batt agita, l'ordine, modo, (fiprogreffo della 
quale il Conte di Pianella fedelmente narrai . Alef- 
fandro Benedetto la defcriue cm molte menzogne . 
jl Corio va mefchiando colle verità alcune bugici . 
FI a quanta prudenza ne' con fògli, quanta fortez- 
za moftrajfe nel conflitto il Signor Mar chefir ; tut- 
ti riferi fono, (fi fenza difcrepan^a concordano efi 
fere l’vna , (fi l'altra Hata grandisfmzj . Le par 
role dt Bernardin Corio fono quefle . Francefco Gon- 
zaga Prefetto dell'cffercito, con la fpada in mano en- 
tro tra' ni mi ci , (fi con tanto animo , che quafi dtjl ur- 
bi in tutto il fecondo fquadrone. _>, (fi penetrando fi- 
no al mczo di quello, doppo fatta grande oc afone , 
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ritornò a' futi . Et foco doppo foggiunge . Lodoui- 
ct Sfori ,4 volta anzi Carlo libero , che prigione de* 
Vene ti ani, tra le mani de’ quali farebbe in dubita» 
t ameni e peruenuto,fe egli hauejfe fpmto le fu e gen- 
ti al fatto d’arme . _• ; ma per ejfer li Mar chef hi più 
potenti che lui , t quali hauendo Carlo poteuano dar 
le'-ge à tutta Italia, per quefto Lodouico hauea de • 
liberato di Ilare piu tojlo fitto la fortuna di Carlo 
libero , che à difcrettione del Senato Veneto , doppo 
• che lo haucjfiro in lor potere : per (uadcndofi che Care 
do mai fi farebbe fior dato di vn tanto beneficio . < 
Alcjfandro predetto fi ritte . _j . Frane e fio Gonfagtz» 
Prefetto, fiele quel dì l’officio di Capitano, & di fi- 
dato . Primo di tutti gli altri Francefilo turbò 1“ or- 
dine , battendone morti molti, & pugnando fortemen- 
te, penetrò per mezo le genti (Carme Francefi , ó* 
■effi n dogli ferito il cauallo , ritornò a ‘ fu oi . Jppr e fi- 
fio dice . Fr ance fio Gonzaga hauendo mutato caual- 
lo, con capati Cau alteri per fi giti tò i ni mici , & fft 
ce prigione il Bafiardo di Borbone , e l Prencipe Miù- 
ì - le n fi . Il Conte di Pianella preallcgato,nart>a Fran- 

ge fio batter affali t a la retrogu arda , oue.fi trouaua* 
la per firn a del Re .Chrifitahisfimo ,&iui in fitta pre- 
fin za hauer fatto prigione il predetto Bafiardo , & 
morti molti Francefi , quali erano in fuga , fi gli 
j Stradiotti non fi foffiero dtfordìnati in depredare i 

carriaggi ,& fi i Capitani Sferre fi hi hauefferovo • 
luto feguiré la vittoria : benché il fumé T aro per re- 
-v pontina pioggia crefieffe fopra modo in beneficio del 
Francefili . Furono nel detto conflitto in poco fpa- 
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ero di tempo morti molti preclarisfimi b uomini, dal 
quali Francefilo era accompagnato , fi con quelli dix 
fendea la libertà Italica i » . A molti Frante fi fi da - 

ua la morte , fi molti de’ nofiri per h onorate ferite j 
Cefjàuano di viuere . R annue ciò Farne fe , Giovanni 
Piccinino , Galeazza di Carreggio ualentisfimi , non» 
fin za vendetta fpirarono fitto l armeni De’ nobili 
Mantovani ,fir ut dori, fi creati del Marcile fi » fu- 
rono defiderati Roberto da Ragno , Galeotto Hippolix 
■ti » Giova n Maria detto Jano Mario dal Poeta Car- 
- • molila , lo Se arampo , fi Guido Gonzaga : ma fopra + 

/ ' fi, C/c tutti Ridolfo Gonzaga zio dt France fio, trovato fra 
(PyiUeiq*' molti Francefi morti morto ; della cui morte dice il 
^ T fi * . -Cor io, che combattendo nel più folto luogo, per inna- 

ta virtù entro nella più fervente nemica fquadrj_, r 
Spejfe fiate la condii ione de’ minici fa hoaore a’ Ca- 
pitani . Lodiamo Annibale, che guerreggio co’ belli- 
cefi sfimi Romani. Sino alle sielle vie n ejfaltato Ca * 
U$f yA : io Mar io, che atterro i Cimbri. Lodafi Ce far e, che 
de>ho i feroetsfimi Galli . hi or che diremo di Fran - 
cefo , il quale repreffe i vittonofi Francefi \ & gli co- 
lie in fi à volger le fpalle l fi qucfto in Italia, don 
fecondo la fe utenza di Annibale fi poffono fiUm en- 
te vincere gli Italiani . Dal Senato Venetiano per 
lettere fu molto commendato il GonTfi^a per lo for • 
ti fimo, (fi- Vittorio fi congreffo. Dubbio fio della fa- 
iute ancora il Re Carlo, fermos fi alla Gradella oltre 
Piacenza. lui promettea la virtù piena , fi cumu- 
lata vittoria à Francefilo , alla quale i cieli , fi Lu 
fortuna alfe ut ih ano, fi era pronto il Gonzaga à pren- 
ce.* derla\ 
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derla\ma gli Sforzefchi gli tolfìro di mano sì glo - 
fto/a palma > negando efprcfamente di feguirlo - il 
Le dunque andò in Àlìt , e‘l Gonzaga ft pofe intorno 
à Tatuar a , •vietando c he non fojje [cuucnuta di nuo- 
ti a xiettcnaglieu , ejfcndo iifgno/a di molte co/è ne • 
cejjaric_3 . La Signoria di Veneiia ceno fendo hu 
canuta mente di coftui in già nani le età , lo co/l unì 
Capitano generale , fa prema podejlà che quella Repu- 
tile a concede /opra le genti d'arme , con dono di die* 
ce mila ducati . La lettera patente col bollo et oro 
fìt quella, da me re fa volgare ^ . Agostino 

Barbarigo per grana di Dio Duce di Vcnccia. 

Sc’J goucrno dell’alce imprcfc,&: Torci me animi- 
niftrationi delle cofc grandi, meritano efler ch'ai- 
tate, & baucr degna rimuncrationc da’ veri, &: 
buoni Prencipi sceltamente le virtù eccellenti, S£ 
j fatti gencrofi dcll’I ll. mc & celeberrimo Franccfca 
Marchcfe di Mantoua , che con (ingoiar (piando- 
le di fama hanno renduta chiarifiìina luce, non 
giudichiamo che debbano trapalare fenza cd'ernc 
fatto altro conto di dimoftrationc. Pcrciochccfc 
fendo lui gouernatorc del noftro cfl'ercito à For- 
Bouo, venendo alle mani con Carlo Otcauo Redi 
Francia , il quale hauendo foggiogato di qua dal 
Faro il Regno di Sicilia, gonfiato per la vittoria « 
conducala alle parti di Tofcana, & Lombardia 
vn grande eflci cito, magnanimamente lo ruppe» 
6c mife in fuga quel nimico del nome latino < 

11 qual e/Tempio (ingoiare di marauigliofa fortez- 
za, & di fede verfo noi, ha fatto, che per decro- 
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to del noftro Senato, al figliuolo noftro cariflimd 
giunto ad immorcal gloria , habbiamo donato il 
titolo amplifTìmo dell’ Imperio militare, & cele* 
.bcrrima generai prefettura ,con quella piena po- 
dcflà, elici Cuoi incliti anreceflbri noftri Capita- 
ni generali fono flati adornati. Siche da quà in- 
dietro fìa nominato lmpcrador generale di tutto 
l’e fiere uo Vcnetiano, aggiungendo all’ordinaria 
fila prouigionc per maggior luo honorc,duc mi- 
la ducati ogn'anno , col medefìmo honore all* 
llluftnlTima fua conforte figliuola noftra dilettili., 
lima, mille ducati . A tutti dunque i Prefcrti , 
Condottieri , ftipendiarij, & ad ogn’altra force de* 
militanti noftri,commandiamo,c habbiano,&: ri- 
conolcano rillultriflìmo noftro figliuolo per Ca- 
pitano generale, & Duca, & gli rendano obcdicn- 
xa, cornea tale officio debitamente fi conuicne^ 
& cornee piaciuto al beneplacito noftro decreto » 
Data nel Ducale noftro Palagio, à*z7.di Giugno 
1495. l’Indittionc tcrzadecima 4 Nel dì poi 

quindicefimo d‘ Agofio>gti Oratori Veneti ani gli con-* 
fignarono lo Bendar do» e‘l baffone , & Nicolo Orfinè 
Conte di Pttighano,per ti me\o di Francefco > & ù 
fu a intercessone fu fatto gouernatorej . Era fra- 
tanto il Ee in T unno , oue afpcttaua il Ve fono Va- 
tefe con dodici mila Sui^zeri , tl Prencipe doran- 
te con genti et arme di Francia : & i Francefi v fu- 
rono fu or a di Vercelli vn miglio , con più di dodici 
mila pedoni, hi a non fi ce fatta per a uè fio di Brio- 
~%er Nottata . Stati afi neutrale la Due beffa di Sduot'a, 
'*• pure 
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pure parve, che più inclinaffe alla farce Francefili . v , (C> 
per la qual ce fa per commi sfotte del Gonzaga, il Si* V'* 7 ' Cìt "XL 
gnor Giovanni fuo fratello, giovane di grande inge - y ,A ' * 

gno, & animo intrepido , forfè nel paefe di quella-, , ccJca, 

predandolo , cr dannifcandolo, e torno al campo coi} 
tenore , & utile . La Ducbejfa mando à far quere- 
le di quefo,trale quali furono mille alcune parole 
d accordo trai Ir ance fi , & la lega. Ma Franco fo 
per dimefirare, che fi ài nimici non mancava C ani - 1 

mo,à lui ere ficea, battendo pigliato per for\a vno Francefc# 
dei Borghi di Novara , pianto alla Città le bombar - «Tedia N* 
de-j. il Re venne à Vercelli,oue fi adunarono più tura ' 
di venti fei mila pedoni-, dolche attonito il Duca Lo - 
douico , non folamente non fi volle trasferire in cam - dl 
po, come hauea promejfo , ma ordinò, che foffe^ effor - co . . 
tato il Marche fi à levare le artiglierie . Volejfed 
Dio , che come nella mente mia la comprendo, potè fi- 
fi colla penna qui di mo fi rare la fapienza ,& animp 
di Francefilo . Balìa che le bombarde non furono 
ni offe , & pel me\o di Filippo monfignor di Argento - 
ne, & del Prencipe d’Orange fu co * Fr ance fi honore* 
volmente concluda la tregua per otto giorni, con con- 
dì tioni, che ne dentro Novara, nè fuori s innoua/fe 
co fa alcuna . Mandarono i Frane efi à Francefilo fai- * 

uocondotto , che non molto lungi fi doueffe condurre 
a parlamento con esfi. Andò il Gonzaga , & fu in * 
contrato dal Marefiiat di Giè , da Giouan Giacopo 
Triuultio da Camillo Vitello , <jr fu conci ufo còl 
Prencipe d’Orange , che in Novara dì per dì limita- 
tamente fi ponejfe la vettovaglia, durante la pratti- 
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c* delt Accordo, Arrivato in campo Lodouìco Sfer- 
tyt , mando Oratori a' Francefi . Rimando il Re 4 * 
venti di Settembre nel campo della lega il Mare /cidi 
fidetto, Monfignor di Pienti, dr Monfignor <C Argen- 
tone y i quali con bonore incomparabile da Frane e* 
fio furono Atteggiati nel fùo padiglione , Si otten'- 
ne , ch'il Duca d'Orliens fot effe andare a trouare li 
Re in Vercelli, dr da Francefilo filo volle fpecialmen - 
iS fWl te il fiiluocondotto . Fece fi poi la pace, con condì- 
, & Jo tiene, che Nouara refi affé libera al Ducato di Mila - 
Sfci . no, dr eh 'il Duca Lo doni co prometteffie, eh: la Signo- 

ria di Venetia offerti ari a tre capitoli : dt non darzj 
aiuto a Ferrando fecondo Re di Napoli, di reuocart 
ogni fina armata , dr gente da quel Regno , dr cheS» 
quel che ini quella Repub lica te ne a , fi refiituiffie ina 
mano de' Francefi : dr che quando la predetta Signo- 
ria deter minaffie di fare il contrario , Lo do ui co fioffe 
obhgato à muouergli guerra . Per fi eureka di que 
80, volfiero i Francefi, ch'il Caflettetio di Genoua peP 
fa ho e». t\ due anni fi deponeffe nelle mani del Signor Ercole 

e t) • d'Efie Duca di Ferrara . In quefia conclufion di 

^‘frtiUcefcó face , Francefi o con buona grafia , dr he e n fa delUa 
Tifita il Re Repub lica , vifit'o il Re in Vercelli , dai quale fu con 
diFnncia. ammirai iì ne veduto , affai honorato, 0- molto ac car- 
rellato . Ft gli dono due corfieri , l’vno comprato 
per la per fona di fuà Maefia per piu di mille feudi, 
l'altro per cinquecento , ambedue perfettisfimi : dr il 
Signor Marche fi rimando à Itti caualli dt più forti 
belli sfinii, dr ottimi . Sigillosfi , (jr public osfi la pa- 
co atti otto d Ottobre . Alh dieci Franca fio fi ledo x 

& 
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>tduffe ì effettuo im Bre (ciana : indi il primo do. 
'T^oue mi? re con pompa militare , accompagnato dt» 
genti a arme entrò nella patria fu a Manteua ; nè ot • 
tre quattro giorni dimoratoti, antfo in Ve netta dui-: 
fit are il lutee, & il Senato , oue fu ritenuto in mo- 
do dì trionfo. F fiondo quieta la Lombardia , Fer- 
rando fecondo d' Aragona preme a con duro affedio^ 
Calici n duo di Napoli, dentro il quale era Giberto 
Conte di Monptnjreri Luogotenente per il Chnffiay 
iùìfimo in quel Regno, Monti gnor Allegri, Grattano 
Guerra , Antonello Principe di Salerno , &■ altri nA 
bili : Ricettine il Re Ferrando grauttfmi tncom * 

modi , & fu ammalato Alfunfo Daualos di Aquino 
W are he fi di refe ara, alti fette di Settembre . il 
primo d’ Ottobre f urano vette lo } ut genti ad Euoli 
da Monfigmr Perfino , (fi dal Principe di Rtfìgnano . 
A‘ diciotto del detto meje gli affedtatt in Cafiel no- 
no montarono fu la loro armata _> , (fi fi introno col 
vincitore. efferato in Salerno , oue fi ritrottò il Baili 
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dt Vttrt , (fi Sigi finendo Cantelmo Intorno di gran» ff'fqòd 

- ; (fi effcrCiHuisftmi in- putirà, i quali d‘ Ab r ufi- 0 fi fi 'afftkC* 




cuore ; (fi effer èli itti sfinii in-guttra, i quali di Abruf- 
rat difi e fi? p con duccnto huomtnrcT arme . - Pertiche 
finza dubbio era'Fir rondo coflretto più prefio ù peri- 
fare di faluar fe , (fi i fiuoi , che di ottenere il' Regno . 
■Quando nuoua luce apparue alle fit e tenebre^:, ch’il 
Gonzaga- Sole M .intonano hauendo fi mpr e'- ricorda- 
to al Senato Veneto la liberta d‘ Italia confi H tre nel 
beneficio di tanto Re , gli per fu a fe che rie lue IH non» 
gli negarebbono aiuto , il che pot tuono fare finta» 
macchia della, lor fede * Sappiamo tanto.c fière Ha- 
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to il defio del Duca Ltdouico in concludere la pdef 
eo‘ F rance fi nella guerra fopr adetta di Nouara , che 
non era per negare co fa alcuna à quelli > parche cf 
fio refi affé Signore > (fi i Francefitomaffcro di- là dalli 
Alpe . Per la qual co fa pro^ofeynolte co fi contro Fer- 
rando } fapendo la volontà del Re efifere intenta fio- 
pra ogn altra co fa, alla vittoria di quel Regno . 
Non facea pero intendere il tutto alla legete , accio 
fin\a diluitone alla fpefa , (fi alla guerra fi de (fé fi- 
ne . I Vene ti ani dunque fi io Iti, (fi in nulla obliga - 
ti fi trovati ano * il Re per me sfi di Francefilo e fi- 
fonate ad hauer fede a quelli, chic fi loro foce or fio 5 
ejfendo egli ejfaufto di danari , fi conuennero, che fi 
Franccfco gli de fife per ficurtà Otranto , Brindi fi. Monopoli , cj 
^ Per landò* ^ 'ratti Città marittime , per la fpefa dell' aiuto . Co - 
Redi Na- sì fu defiinato à quell' ìmprefia Fr ance fico defiderofifi 
P« lj • fimo di c ondar ut fi . il quale partì di Mantoua per ac- 
qua ver fi Rauenna, con circa duemila, (fi quattro- 
cento caualli , (fi mille prouigionati , alh 22. di Fe- 
1 bruto 1496. (fi di /ter lì in Fio ma, rie cu ufo htmoreuoU 

^' Francete# mente dal Pontefice in Pald\z,o . Nella Meffit. filett- 
ivi R®;ua ne gli fu data la Rofit d'oro , dono F.cclefiaflico fio? 
fciraja? A" darfi a’ grandi, (fi grati alla Sede Apofl oùca\la 
qual Rofit fignt fica gaudio , (fi allegrerà del choro 
C bri filano . Fu iui aperto lo Stendardo di San Mar- 

co, por tato dal nobili sfimo, (fi valor 0 fi Aleffandro Ba- 
iefe , per fona di fomma bontà , (fi fide _■ : (fi Aleffan- 
dro Se/lo ctrimonìofamente lo benediffe . A‘ tre d 
Aprile fi rt treno il Marchefie Gonzaga nel Regno, ita 
San Gir mano, (fi paffuto per Capua, vi dde la bella 
t i Napoli, 
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Jtapoto , indi in Beneuento parto) col Re^>, il quale lo 
ricevette per fratello , chiamandolo Signore, (fi p*- *' co! *«• 
drtne^j . Et fiibito le cofe Frane e fi cominciarono ad r94tAU **' * 
inclinare^ , benché gli fojfe fouragiunto Virginio 
Or fino , col quale mtiitauano tutti i B agito» t , Ca • 
nullo, (fi Paolo Vitelli , Paolo Or fino , (fi Bartolo * . 
meo d' AÌ uiano , & altri Signori della f anione ,cheA 
afeendeuano al numero di trecento , (fi più huo +■ 
mim d’arme _j . Non era fin za diurna prouiden • 

\a , o fato , che Ferrando il lampo , e‘l Gonzaga* 
parcjje il folgore non filo alle Città , che alla diuo - 
tiene Frane e fi fi trouauano, ma anche alle Pro pin- 
ete . Qualunque fi preparaua alla refiftenza ,di- 
ut ni u a mi fir abile preda de* faldati . Vallata il sà, 
fcf viddero i Francefi occupata la Dogana in raglia, 
oue erpa ogni loro fperanza di trar danari . L’vl * • 

timo di Maggio deliberati i Frani efi di efporfì alla * 
fortuna , ajfediarono Cer dello , & fù iui ferito Ca - 
mi Ilo Vitello , che doppo alcuni giorni, con gran dan- 
no dell' ejfierc ito Chrtfiianifimo morì in Campo baf- 
fi . Francefilo, col Re, nel cofpetto de nimici ab- 
bruciò Fregnito , co fa fpauentoja à quelli che fino à 
quel dì haueuano liberamente vagato . Con/ùltaro- 
no pertanto di rìtirarfi in luogo ficuro , (fi i Prenci- 
pi erano in fermo propofìto , che fi andàffe alla vallo 
di Diana : il parer di Virginio Or fino era, che fi fit- 
to (fi netto Abruzz o , donde era facile, (fi fìcura la di- 
fiefit in Gaeta , che flaua per li Francefi . Vinfi l<i_» 
foggiar fintenzt , (fi fi voltarono ver fi Morcone , (fi 
Buon Albergo . Indi iPrencipi di Bfignano, (fi di 
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‘ Ur Salerno ì(fi iConùdi Con\a , (fi di Capaccio fi fipay 
r areno da Frane e fi, con preme fifa di ritornar prefi i 
con fu f fidente foccorfo . ma i venti ne portarono (4+ 
loro data fed i_ . . Non- era già pigro il Qonzaga iti 
fi gettar Monprcnfìin , (fi Virginio , (fi fi* echeggio Gè*, 
filaido fififi A ndr citila . pertiche non effiendo eguali 
4 Fr ance fi in campagna , a duinoue di Giugno, (fi- 
t/arono in AtelU , e tre dì dtppo, fapra pan colle vici-, 
no apparuero gli Aragonefi , (fi 1 Gon zughi , (fi vi 
giuri fie anche Confiiluo Ferrando . Patiu.tfi gl) di 
vd tanaglia in Aitila , per il difordmatO vi nere de ‘ 
barbari : onde per (juefio , (fi per diflraere in più luo- 
ghi il nimico , par ne à Virginio di per fida aere, eh za 
Frjncefco parte ddìejfemto trapafifaffe in Ve no fu*. Ma vfcctfr 
rópePaoio do fuori alli otto di Luglio Paolo Vitelli con cerila 
venti bue mi ai dì arme eletti, (fi circa allettanti Ca- 
nai leggi eri , fu affidino da Fr ance fico Gonvaga con.» 
poco numero di c attuili , (fi pollo in fuga , lo viddt io 
ritornare in Atella fi[ attentato , (fi i fitoi rotti parte 
refiarono prigioni, (fi parte furono morti . Fu la . _» 
vittoria del Gonzaga nel cofipetto dell' e [farcito della 
Lega , il cj itale con gli occhi proprij. lo vidde far pri- 
ma officio di buon Capitano , (fi poi di ottimo falda- 
to fra’ più folti ■, (fi valor ofi auuerfarij . Approsfi- 
9» os fi per tal vittoria il campo ali a [fedi afa terra ver v 
fio Ripa Candida , proibendo in tutto a‘ Francefi ìefi- 
to , (file net tenaglie . No» manco pero Fr ance fio al 
' debito , che al cognato ( benché immìcqf office.) fi do- 
tte a , mandandogli alcuni delicati frutti , (fi altro , 
fecondo il tempo, (fi la fi agi epe, (fi facendolo fpefifi 
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vifiiare *1 predetto Aleffandro Baie fi , Intorno iute- 
gettono * & per lo innanzi affai con'ofciuto da hi on r 
p Alfieri ''Molte co fi furono trattate nei configli da F rancefco 
riferire al Signor Marche fé , & gli f* propello gran 
partito di farlo ecccllcntisfimo in quel Regno : m<ia teg ii' da’ 
toh „(,» •velie macchiar la fu a candida fede , sì in - Fràuccfì. 
ut oi abilmente scafi* deton i (predando quel detto di 
' Puri fide , del quale Giulio Gè far e fi feriti ; Se il gì it- 
ilo ì da 'uiolarc * per regnare fi dee violare . Er.u» 
in quel' tempo- prigione un Capitan Frutice fi, per me • 
del quale frcomincto-M parlar d'accordo, trattari- 
dofì di giorno in giorno & a die mo uè d ili ante de t- 1 

to mefe Bartolomeo d’ Aiutano fu mandato al Re, or A ^ ror ^ 0 , 
* Franccfto, & non molto doppo fu conciti fi appon-, „ a *i He \ 
lamento , che fi in termine Ut tanta giorni, l’ viti- 
mo del qual tempo fpiraua a' ventiquattro di Ago - ccfl> 

Po , non foffe loro ‘Venuto foccor fo tale , che contro le r. 

•i titi della lega poteffe fi» za ìiuto alcuno di ripari , 

o altra dì f enfio» e Bare in aperta .piana campagna, 

colle arme, & catta Ili, & facoltà fi nc tornaffiro ul. , f a 

Franerà, la fi i andò le artiglieria . Pro mi figli il 

ite per terra, & per acqua tranfìto , cr viaggio fi cu- 

r0 :ofiaggi furono, M enfi gnor Perfiuo fratello di Mo*\ . .A 

fi gnor Allegri, Dall Vitri Capitano di cento lande > 

Luigi Dars Capitano di fanterie , due .Paoli , l Or fir 
no Si Vitelli: tl Vitelli fu depofio in mano del Con t 
z,aga. Ritenuta centro i fintti, & giurati Capito*. 

U' la Nobiltà- Fr ance fi mi fer abilmente morì , Virgig 
nin i Giouan Giordano fuo figliuolo , & Paolo Orfino 
in carcere fi lame ntau ano, è l Vitelli trouandofi fi * t 
a.v curo 
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euro nelle forese del Mentovano , ere del Sor fi a Car* 
dm aU Legato di Ale ([andrò [e (lo impudentemente 
eon infranga , e temerarie minaccio nchieflo in po- 
tere del Pontefice : ma il Gonzaga rifipofe. efifere fia- 
to nelle lor mani il Vitelli , prima elicgli col lor con - 
[enfi h an effe promejfo di [alitarlo, onde hora tardi 
propone nano nuove dimando , ni egli ejfcre tale, che 
le min ac eie, o i fatti lo poteffe mutarci . La fé- 
hre intanto , che nel c afelio al mare fiouragiunfie al 
Gonzaga , fece parer la vittoria men lieta, onde egli 
riha nulo fi alquanto in Napoli nel Cafiel Capouano 
nella Due he fica, s invio con Paolo Vitello ver fio Man- 
tova per la via d Abruzzo. In Ancona htbbe nuo - 
va , che il Re Ferrando al fiei d‘ Ottobre era vfitodi 
que fi a vita mortale ,onde giunto mila patria, fecero 
per lui [uperbisfime efifequte , c r fiuneral pompa _» . 
Pigliava il Mar che fie per le hauute vittorie , tl frut- 
to di vera gloria _• . Tornato da Venetia, viveva à 
fe fìejfo m ripofio . Mentre tl beneficio collocato iru 
altri , è tale , che non ecceda la condii ione del pre- 
mio, fi può fperar gratitudine . Poca fomma di da- 
nari prefiata acquifia amici , gran numero genera a 
inimicitia , (fi odio. E’ coja propria, (fi peculiare 
delle RepubJtche,per la dtverfità de gli ingegni , che 
reggono , bavere timore delialtruivirtìi , (fi prender 
fofpttione di ogni eminenza ., . Atene danno di tra- 
ditore colui, per il cui configlio fu fugato Xcrfi L, . 
Quegli con cui nacque, (fi mori la libertà Tebana , 
fìt accufato , (fi ingiuriato. Doppo la vittoria nelle 
platee fu Paufania da Lacedemoni pofioin carcere , 
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Trahtfci» la nota ingratitudine delT alta Cartagine , 
& della fuperba Roma* . Decapita Veneti a i Capi - 
tani , gli decapita Fiorenza ; il Carmagnola , el Vi- 
telli lo fanno . Non douea il ftpientisftmo Senato 
Veneto facilmente diuentr credulo,. ne prefi ar faci- 
li orecchie alla fraudolente afiutia di Lodouico Sfor- 
ma, il quale vedendo PÌfa polla in libertà contro i 
Fiorentini , & cono fendo quella libertà ejfere coper- 
ta da grane fieruitù , perche fapeua tale incendio ha. 
per fomentò da’ Veneti ani ,ne ejfo ejffere fu f fidente, 
t> ballante à dare aiuto a Fiorentini, fe non rimo, 
vetta quello, che filo (fare gli poteva . . Con calun- 
nie dunque fi sformò Lodouico di fare fofpetto à quel 
Senato il Marche fe , fingendo che ver fi Carlo diri • 
siianisfimo bauejfc animo beneuolo contro lo fiato 
Veneti ano , & 'Milane fis . Così refio Fr ance fio pri- 
mato, non facendo filma di pregare , ne di efiurgar 
quello, che in tutto era falfisfimo . Congetturano 
alcuni, che l’ira de * Venerarti , & indi gnat ione con- 
tro Francefilo, foffe perche troppo prefio hauea dato 
fine alla guerra del Regno di Napoli ; per ci oche _» 
e sfi pen fiutano nel progreffio di quella occupare il re - 
fio della manna di Puglia, ile he per la pr e. fi dfzuu 
della vittoria fu loro negato . Non patiua danno 
alcuno la virtù di Francefilo , ne tanta luce da ra- 
ra nebbia fi pot ed -offa fi area . > Ft come la palrnaa 
fu ole nel maggior pòfirinnalzar/hvtfi crebbe Fran- 
cefilo quando i Venetiant cercauano di abbacarlo . 
per cioche dalla Maefià'CcJarea' fu creato fu o CapU 
tano generale in ltalitu : el Duca di Milano pari- 
-i mente 
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mette lo fece Cetano dello Stato-di- Milane, por» 
— fan dtglt Gaietta Vi fi tot e. gli if enfiar di in Ma tir 
tona, <y prcfnstandQgheliyCom.ejtM condecente* >x 
-Ter tal eie tt iene pigliando attimi t Fiorentini , 
fefiuuano Fifa, & hepruano-, ridotto fitto il fir do- 
-mtnto quafi tutto tl Pi fitto *>\ . Aperta fc ente fiata i^ 
to i Venct tatti prepararono tarine per li; fifoni , & 
fi / loro configli kaueffiro firme t effetti fifidera? 
te , era ce fo da dominare Il tabu, per tifilo* & op. 
por t unità del mare . Proibiti* -tl finca fif Milano fi 
pajfò, tentiti anlo t V mettavi , dtuolgando fo Fedi ir 
luiionc decMcdici in f iorenti* '. Còndu'Jfero i Ve^ 
tieti ani a loro slipendij Carlo Orfino , tl Duca d‘Vr> 
bino , ér Bartolomeo d‘ Aiutano : & eJfendo\ affi diati 
< . • 31 M r n in Bibìeimx^ccn danno > & 'vergogna* appena fatua? 

rotto de perfine* . Gonfio, & infaperbtfo per quefif 
fuecesfi felici Lodouico , ritenea i dottati fatar fa 
1 Fr ance fio, preponendogli quelli che nelle delitto fa 

~ de li t ic erano tenuti. Onde fdf guato d Con\aga per 

iauaritia del Duca, xfi adiralo per altrepiù euiden- 
ii cagioni , fi lamentarla: ilei e pervenuto alle orec- 
chie del Senato Veneto, afi quale la fortuna non ha. 
ueaji frutto altro riparo* fi non fi condurre Fran- 
cefili , pofto in quefto ogni studiosi diligenza, co. 
min eia reno a dare principio al loi\fiefio, ISielprat - 

, ticaU ***** cififi:/rat/auano ^^Et prrcbc ù 'cfofiub 

no, che non ifdegntrà dhjcggc're quefie mie co fi', fin 
’ ■ chiaramente nota l’integrità > & candire del gran* 
Gonzaga , porremo qui la lettera del Duce ad eff» 

■ - - francefio & Avfi ojfiNo^ Barbarigo , &c. 

4- i Quau- 



^Quantunque habbiamo abbondantemente àDon 
Girolamo, & ad A ntimaco dichiarata la paterna Veneti*»! 
difpofitione,& mente noftra verfo la Voftra Ec- iFt5 « r '«» 
cedenza , da noi abbracciata con tutto il Tuo Sta- 
to, fi come era nel tempo paflato j nondimeno ; 

per maggior lodislaccionc dell’animo di Voftra ♦ 

‘Eccellenza , &: ancora noftro, ne paruto indriz- 
Zarlc la prefente, &. apertamente lignificarle la . 
hoftra intcntionc,&: del noftro Senato, edere. di 
haucr tolta ,& riporta l’Eccellenza voftra tut- 
te le co fé lue, in quel medefimo luogo di figli- 
uolo, di condocca,& di tutte quelle conditioni, 
colle quali era con noi per auanti i &c dell hono- 
rejC ftaco di Voftra Eccellenza, habbiamo,& fiat 
-mo per haucrc la medefima cura, come delle co- ^ 

•le proprie noftre % La data deli 'a lettera e a 26. 

al' Ottobre T+gt. . Ha non meno for\a la veri- - 

4 i , che la virtù . Vogliono t Veneti* ni per figliuolo 
•colui, che poco ovanti troppo preSli a credere, haue- 
'-orano difonorato . Ma differendo esfi il mandargli 
41 fipremo titolo , & i danari , a fpettando ch'egli ca- 
■ naie afe ; Lodovico fratanto non mancava di fotleci- 
4 arto a peri fare, che C effer Pi fa in podefià d* quell a 
'« Re pub lic a Vene! tana, non era altro , che darle tn ma- 
no il freno della liberti d Italia, in danno, & per- 
diete de gir antichi Signori -, alche per proprio , & 
ep Articolar vtile ciaf uno per fi douria intentamen- 
te prevedere . a tali ragioni aggiunfe l'honore,chz* 

-tonfi guitta dallo Stato di Milano, & la gloria , che 
fi gh preparava d battere di nuovo fermata ditali** 

— «• dm 
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f ola fermi* . * Del mefe di Novembre Marche/im 
Stanga partecipe di tutti i fecreti del Duca» fu man- 
r dato in Mantova da Milano ; & à Milano da Man- 

tova Benedetto Capi lupo huomo prudente fimo. La - 
Ii^nuouo fì tate dunque le parti de’ Fgnetiani » Francefco fu 
Capitano da Lodovico creato generale Capitano » & Luogo te- 
frrl Kente del Ducato di Milano » con riputai ione, & sii - 
ideo. ma della fu a •virtù . Et parati di porre qui la pa- 

tente Btjfa, da me come i altre lettere fatta di lati - 
na •volgare , & fedelmente interpretata ». Perdona- 
mi Lettore» fe di ciò mi fervo tu quejlo fcriuerej » 
poiché così la caufa ricerca, per rimuovere da me~* 
ogni fofpitione , che in gratta d’altrui io feriva , cv 
togliere a’ maligni l'occafione di maledicendo^ . • 

Parente d« 'Lo d o v i c o Maria Sforza Anglo Duca di Mi- 
Lodouico lano,&c. Conte di Pauia,& di Angleria, Signo- 
s forza, re di Genoua,& di Cremona. Quella cura, & 

pensieri fuolc ciafcun Prcncipe hauer à cuore, la 
quale appartenga ad eleggere i militari Capitani; 
pcrciochcè vtilc,& ifpcdiente, clic vi fiavno,ài 
cui commandamenti obcdifcano quelli, ehe fono 
tieH’eflercito , & per fuo configlio fi amminiftrj 
la guerra. Quelle cofe, le quali non tanto vnite 
infieme , quanto anche ciafcuna per fe, Cogliono 
ornare, & farchiariilimi i Capitani, fonda fcictv. 
za militare, la virtù , l’auttorità , Se la felicità; le 
quali tutte è neccfiario,che fi ritrouino in quello, 
il quale hai da preporre alle tue genti : che fe egli 
perauucntura non farà tale , è neccfiario che la 
‘Comma delle tue cofe Aia in pericolo. Merita- 
li ‘ ménte * 
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Éicnte dunque mòho ei rallegriamo per hauev 
volta la mente noftra sll’Illuft rifilino, 50 potente 
Signor Francefco Marchefc di Mantoua, parco ì 
te , Se fratello noftro cariflìmo . Vediamo in lui 
ogni cofa grande, 66 cccclfa. Laiciamo Ilare, eh. 
égli fia della famiglia Gonzaga, cclebratifUma per 
vittorie, e trionfi ,la quale tiene tra'Prencipi Ita* 
liani luogo ampliamo, & che il padre, auo, 56 
proauo fieno (lati con quafi hcreditaria bencuo* 
lenza congiunti a* noftri maggiori, col configlio, 
56 guida de'quali hanno fatto gran cofc; elio Mar«» 
chefe folo ancor giouanetto ha pareggia'C le lo*, 
di de'fuoi maggiori, fiche dichiaranogli anni pak 
fitti, ouando nel Parmegian ohi apertamente conw 
battuto contro Carlo Redi Francia , che ritorna** 
ua con potenti filmo, 66 vittoriofo efferato da Na- 
poli , 66 faceua guerra à noi lenza alcun noftro de- 
merito,ouero qUandodanoi tu opprefla Nouara;' 
pfctcioéhe nell’vno, 66 nell’altro luogo fi pòrto in 
tot modo, che appo ructi (racquiftò nome eterno* 
56 memorarle. Vediamo noi ftefii quanta pru- 
denza era in cofiui nel configliare , quanta gran*, 
dezza d’animo in ellequire, quanta cognitione 60v 
faenza dell’anticadilciplinav Hor fisa quanto in; 
Puglia hauefic propiti) i cieli'. Haucua Carlo ot-a 
tauo lafciatoui chianfllini Capitani Francefi eoa, 
gran numero di gente d'arme » che ditcndclTer®; 
da ogni elterna violenza il Regno poco dianzi; 
acquetato: 66 sforZandofi il Sereniamo Fcrran-. 
do il giouanc, più che le iqetorzc*66 iorcuna non 
» ^ compor- 
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•omportaua,di fcaccktrneli ,andò in fuo foccorfò 
il Marchrfc,pcr confìglio,& virtù del quale, in 
breue fi afflifsc talmente con occifionc l’i nimico,' 
che leuacagli la lperanza,c rifirectolo in luogo 
angufto, lo coftrinfe lafciarc libero il Regno . 
Così accrcfciuto di gloria ritornò d’indi nel Tuo 
dominio, aggiungendoli alle Tue virtù il ri/petto 
dèlia noftra lcambicuolc beneuolcnza, hauendo- 
lonoi Tempre amato, & hauuto in luogo di Tracci- 
lo : & fi come la fortuna n’ha facto gli (lati confi* 
natiti, coli Dio ha congiunti gli animi convinco, 
lo d’amore, &: di fangue . Laonde auuicnc,che 
»on minor curahabbia efsodcl nnftro Stato, che 
noi ftelfi. Per la qual cofa per quelle noli re eleg- 
giamo, crearne, & continuiamo Imperador mili- 
tare dc’noftri efserciti cfsolllullrilfimoFrancelco 
Gonzaga, &: lo facciamo di proprio moto nollro 
Capitano generale, dandogli fornaio I mperio, ar- 
bitrio, & podellà (quando iarà bilogno, ch’elsopi. 
gli l’arme per noi in noltro nome perle cofc no- 
lire) di commandare à tutte le genti d’arme, pro- 
nunciar guerra, tenere in ordine le genti, com- 
batterci per occa(ionc,ò cornea lui parrà, puni- 
re idifobedicnti,& delinquenti con debito fuppli. 
cio,&à fuo arbitrio vfarc clemenza, liberare chi 
gli parerà , far guerra , tregua, patti con Città, ter- 
re, &: huomini,chc vorranno venire iòcco’l nollro 
dominio; & finalmente vogliamo, che per tutto il 
dominio nollro in nollro nome, à qualunque cfpe- 
ditionc andarà >ò farà guerra, pofsa commandarc 
v à tutti 
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iì tutti i noftri Maeftrati, &: Sudditi ordinare »& 

fare tutte quelle cole» che la condicioncdella guer- 
ra ricercara, &: che gli pareranno douer cflcre à no- 
ftro vule,& perniile de gli auucrfanj . Comman- 
, diamo dunque à tutte le genti d'armè>& ioldùti, tìJ 
à tutti quellijche animimi! rano officij cattrdìoche 
addio llluftrifiìmo Capitano noli rogencrale obe 
dilcano ; &: obedientemcntc adempivano 1 tuoi 
commandamenti : &: gli habbiano quelfhonorc, 
riuerenza, & olfcruanza , c’haurebbono à noi (ledi 
fc foftìmo m campo, & le per noi fi commandatre . 
Lt acciochc fi dia argomento, Se legno publico di 
quetl’honore, & imperio in lui trasferito, gli dia- 
mo laclaua, &: battone , infc£ne,&: ornamentade 
gli antichi hcroi, legno di lemma autorità, &: po- 
detta nella militia,&l gli aggiungiamo il vcffiUo, 
colle infegne della Cala, Se imperio noftro, acciò 
per quella dignità concedutali non manchi d’al- 
cun ornamento, &: fi conofca, veda dalla tua 
prefenza eflcrc noftro Capitano generale . Ordì- • 
nando,chcin campo, &doue elio Capitano in no- 
ftro nome gucrrcggiarà , non ci lìa (eccettuatane 
la noftra) niuna maggior podcftà . Inteftimonio 
della quale volontà noftra, habbiamo fatta farcia 
prcfcntc, &: commandato che li regiftri,&: fia au- 
tenticata col noftro figlilo pendente. Dar. in Mi- 
lano a’ tredici di Dcccmbrc del 1498. Di- 

fcefefi per queflo a certo accordo trai Vene ti ani, e’I 
Duca, &fi conuennero, che il Signor Ercole da Ejlc 
Duca di Ferrara giudicale [opra le cofe di Pi fu . 

SL Mentre 


m 
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Mentre che il giudic io fi effiequiua, vedendo il Dot- 
ta rimojfo ovnimezo, ch'il Gonzaga ritornale più in 
amici tu co'Vcnetiani,pcr fidi sfar e alla fina att ari- 
ti a, & all'insidia de' fuoi , t quali credeuano o^ni 
grandezza di Francefilo in quello Stato ((fiere loro 
diminutione,fi portauatepidamente col Signor Mar- 
ch e fie , fin za far nitntione di dargli mai danari . 
Fu nulla la data fientenza dell Ejlenfie , perciochtla 
.fatti repentinamente animo/! i Veneti ani , sì faccet- 
tarono ,ehe Vifia contro la volontà del giudice retto 
in liberta come era prima. La morte di Carlo Ot- 
tano fu cagione di ogni di (l urbe , col quale Lodouico 
fi era accordato a' danni de'Venetiani , & finccefifi-Ja 
Loigi xi j Luigi Duca d'Orliens , il quale fi per fiu adea lo Stato 
ton qual di Milano douerfi à lui, con tal ragione^. Dovpo il 
prctCvfc'iTc dominio de'T ontani nel 127 1 fu fatto Capitano de 
lo Stato di Milanefi Matteo Vi ficonte , il quale hebbe cinque fì- 
tyilauo . > Galea zzo. Marco, Luchino , Ciouanni , e Ste- 

fano : fuccejfi à Matteo Galeazzo , dr * Galea^zò 
A\zo , il quale morì fin\a figliuoli , dr fu cceffie al ni- 
pote Luchino , dr à Luchino Gl osanni Arciuefcouo . 

'*« Stefano predetto hebbe tre figliuoli , Matteo, Galeaz- 

zo, dr Bernabò : di Galeazzo nacque Giouan Galeaz- 
ze dttto Conte di Virtù per la dote della moglie 1 fa- 
bella (Ir rii a dd Re Carlo di Francia , dalla qualcj 
hebbe iv dote il Contado di Virtù, viuendo il padre . 
Meri Galeazza nel s'}“S. dopigli' 0 1 a Signoria il det- 
to Conti di Virtù , J- fette anni doppo fece prigione. 
Bernabò (ito Zio . Fatto poi Signor grande, & am- 
pliato lo flato , diede per moglie Valentina fica figli- 
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Ut! a * Le do una Due* d Orile ns fratcRo del Re Car- 
lo , con quattrocento Mila ducati d'oro dt dotu > & 
jijli con l Ajligi ano . Morto pò (èia effo Gtouan Ga- 
leazzo net 140 1. gir fiuceffe Gtouan maria Anelai 
ffi Filippo maria fuoi figliuoli , i quali non h elitre 
figliuoli legittimi) onde Lodouico duodecimo Re, fi- > 

gliuolo di Carlo Duca d‘ Oritene pretende a ragione^ 
nel Ducato di Milano per Valentina moglie dt Lode - s 

etico fuo auo , affermando, che gli Sfor ze fi hi non pa- 
tena no hereditare,per e (fiere Bianca madre loro figli- 
uola naturale del Duca Filippo : Per la qual cofiu 
era inimicisfimo del nome S forze fio, &priuat amen- 
to di effo Lodouico , ilche face a vacillare il Duca» 

Sforza piu prefio prudente , che animo fio, & comedi 
naturalmente accade quando l’animo e dubbio fi , hor 
quinci , bar quindi facilmente fi fpin*c, & muoue, 
perfuafo da’ fu oi , nuda piu offeruaua al Gon\ag<ta Inibititi 

per tema che i fiuoi domcfiici non oli h a ut (fiero à di- c . t,m °* e 

* J " JJ , dclloStòr* 

uentre mimici , che tn quei tempi parca pencolo fi fi- zt , 

fimo , per effcrc molti, cr potenti . Scritte il candide 
Ifiorico Giouan Gtacopo Gelino , / Pifiani non hauer 
accettato il % tu die io dell’ E/le ufi , & méntre che tali ■ t. 
co fi fi fac eu ano , Aleffandro Se fi e Pontefice Mi sfimo 
hauer mandato a Lodouico duodecimo Re Chrtfiia - 
visfimo , accendendolo a pigliar fi il fino Ducato di 
Milano : & che contro lo Sfiorila non ce (Jan a d’infiam- 
mare i Veneti ani, / quah fi vn trono col detto Re non 
filamento per vendicar/! della toltagli Ptfia , ma per 
fpcran\a di maggtor premio , e Piato. Ruppe dun- 
que il Chriflunnfimo la guerra a’ quindici et A^ofie 
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del 1499. onde Lodouìco perduta nel me definii me fi 
la mal di fifa Aleffandria , il fecondo di Settembre^ 
la feto Milano-, (fi quella fartela dal glorio fo fuo pa- 
dre riedificata ,fu data da Bernardino di Corte Ca- 
li ella no, in mano del nimico : per la qual co fa , il pri- 
mo d'Otnbre il Chriflianisfimo fi trono in Milano. 
Concorfiro al vincitore tutti 1 Signori Italiani , o 
tra gli altri Franca fio Gon\aga-> ; ma non come gli 
altri , per ci 01 he fu fopra gli altri dal Be ben veduto, 
honorato , fi famigliarne ntc acc arrecato, volendo- 
lo fico a tutte l'hore in ogni luogo , fi in ogni ne go- 
do : fi gl/ offe* fi prcuigione di dodici mila Itre ( v fa- 
to vocabolo Frane e fi ) di t or ne fi , volendolo fare fuo 
Capitano . Ma Franco fio rifiuto il tutto , accettando 
filamento di off ere ornato dell'Ordine di San Mie hi e*, 
le : l'obligo de' cui Cauaglien e , che giurano di efpor-, 
re l’vn per t altro la vita , (fi le facoltà , nè mai pi- 
gliar fi l'arme contro : (fi fu cominciata sì bella com- 
pagnia et hu omini di conofituta virtù , da Luigi z in- 
de cimo Re di Francia nel 1469. h avendo regnato 
anni noue. Rice uè F rance fio l àuree cocchi glie col 
pendente Arcangelo Michiek . Torno di Germa *. 
ni a il Luca Moro Sforza il fecondo di Febraio delt 
anno, 1 he noi Chrifiiani celebriamo la remisfione de‘ 
peccati nello in sè fitte volte ripetilo Settenario,det- 
to Giubileo: fi a’idiece d’ Aprile fu fatto prigione im 
Rcuara , nt rnùndo fubito lo flato di Milano fottoil 
gio^o I rance fcL- . A‘ dui fette poi del me fi, che fo- 
gni , in Domenica nantt giorno > Donna 1 fabell a da_s 
Ljie con grandi* fima a (fi vmucrfal Utitia partorì 
- < . ' " ' ; * • Fede - 
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Federico primogenito . Poco dopòo, ((fendo t Fran- 
cefi, Jdtgnatt in puniche parte con Frantelo , »o^ 1 joo.- ^ 
f ertèt xgh baueffe tn modoah uno mauF:uo. di 
de, c di bit 0. al He Chrifhjnj-spmrr, ma ' /ola mentita • ' ^ 

per hatttr dato ricetto a ’ mifer abili gent liba omini 
per ftgui tati da Franced * come di fp'rà bah Ir a nà 
ditto j egli fatto di ciò auucrttto , per purgare ogni 
fofpitione itjttal oro al fuoco fi affina , fi pre fendo tn- 
danzi ai he m Francia , non fola mente per infor- 
mare il Re drizzerò., ma per mantenere la libertà 
del fuo dominio , il quale non volle, che fa'» ai foffh 
''ibinfo a ' geni db non, in tu ti a fe alle priihedimo (Ira - 
tieni di car.rxz^pfcbanor'c, fi potette^/Lgiunvere-i 
co fa alcuna , fu cu malata mente in cofhri conferita j . v « 
dal Re , còrdoli a Corte. Hebbe quella maggior firn- * * 

ma di gente d'arme, che per antica consìJrat ionia Frah( . p( . > 
franco fi fi.\puo dare, con Hi pendio per la fina per± 
fona di dodici mila .fi udì : òr con doni, et honoris rodante) 
f (torno atctltìrfimo nella patria .. p offe de a il Re- 
gno di Napo lk Federico d' dragona figliuolo del RCp 
f errando primo , òr fuo giuridicamente ti credei» * . 

4.0 m* Regno, nel quale./* adottato . dilla Rema Gio . 
atanna feconda Alfonfo fuo ano , òr Inficiato da lui 
come co fa c a firenft atl figliuolo ferrando , à cut fiic- 
Cejfe Alfon fo fecondo, òr d»ppo ini il fecondo Ferran- 
do , il quale morto finga berede , à lui di ragion e, òr \ ? j 
non ad altrftoccuua . -Et e (fin do dato effo, òr 1 fi tùt 
confermato da in olii Pontefici , non vedeua come al- 
tri ci poie/fe pretender ràgtonzS . . il Re Ferrando 
Quinto d Aragona figliuolo di Giouanm fratello-dei 
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del Re Fer dlfonfo predetto» diceua quel Regno effer fèto» 
Cttj'iico ^ C l0 C d°PP° c ^ e Mancarono tui i Norman dì , per* 
nel Regno Menne < J ke ^ Regno ad Enrico Quinto Jmperadore fi • 
di Napoli. gUuolo del Barbaroffa : indi à Federico fecondo figli» 
uolo di Enrico predetto : di Federico fìt figliuolo Man » 
fredo Re del detto Regno » il quale diede per moglie 
•ina fu a unica figliuola à Pietro d’ Aragona figlino* 
lo di Giacopo figliuolo di Ramiro » per fuccesfione_t 
del quale morto Manfredo fcnz.a bere de » Pietro fio» 
detto piglio la Sicilia , (fi efjendo Ferrando fuccejfo» 
re di effio Pietro » efidefuoi po fieri» parca à gli Spa- 
gnuohypcr tal luce p r efa dall' ultime tenebre.^ » ch’il 
Regno di Napoli f offe de uo luto al Re Catolico , (fi 
Redi Fra- non J Ferrando figliuolo naturale d‘ Alfonfo . Così 
K»a fidali A danni del Re Federico fi confedcraronoj Re pre» 
do io iKe detti potentisfimi tra' Chrifitani , (fi fi dtutfero tra. , 
l° r0 R'gno : al Catolico venne in parte la Puglia , 
(fi la Calabria \ (fi al Chrifiiantsfimo l’Abruzzo , Cj 
Terra di lauoro . Il Capitanato » (fi la B afille atte» 
prouincie alle antedette confinanti , per effer Platea 
tr ala fidate nella diuifione , furono caufia di fufeitar 
nuoua guerra tra me de fimi Re » mila quale i Fra n» 
cefi furono rotti » (fi fugati da Confaluo Ferrando 
alla Ceregnuola , (fi le reliquie di quelli affidiate iru 
Gaeta , la quale per la denoti on Francefefi difende a . 

I yo 3 . Onde il Re Chrtfiiant sfimo per ricuperare il perda» 
Iranrcko to Perno » nel t .f o 3 . eleffe prudentemente il fapten» 
di Ni ..li *ujt/ii0i & magnammo Francefilo» a tanta imprefiz» 
per li Funi di l ber ar Gatta dall affi dio » (fiche poi confignaffils 
Spiamoli ^ e Jft r£lt0 *1 Marche fi di Saluto, mandato doppi 
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Ì4 morte dii Duca di Nemors per Vìcefà . Diedero 
il predetto Fe à Fr ance fio l'autorità , (fi dignità , 
thè à Capitano fi conueniua . Fatto a venti fitteci 
di Luglio Luogotenente generale » (fi Vicer} , gli fit 
tonujja quanta mai ad altri, ampli sfinì. : p '■•de (là » ' 

La Fortuna , che voleua effaitare circa le di fi colta 
Jt virtù di Francefilo , voile che eftendeffie il fino no 
me anche a gli Spagna oli natione bcliicofisftma , (fi 1« 
inuitta , h uomini nati alle fatiche , patientisftmi del 8 uerra 
freddo , (fi del caldo , pronti à tolerare la fame , (fi 
la file, apparecchiati à morire per Uh odor e , (fi per 
la gloria, (fi che nfiruano le forfè come in dep-fi - 
fo. In diece anni fin fuperata la Francia da' Ro- fr 
mani , ma in ifipacio non meno di ducento anni fu 
tutta la Spagna rt dotta in proni nei a , fi hen fi am- 
uouera dai prtmt S cip toni a Ce far e Auguro . Dop- 
pò l'occa fi dell’ Imperio, fino siati al fine vincitori di 
ogni imprefa pigliata , per la perfiueran^a, (fi ani - 
mofità, che in e sfi fi ri trono . . Sono din er fi sfimi di Natnra Si 
natura dal Francefili . ffuefii nel primo impeto e 
inconfiderato, lo Spagna ola prudente : di ingegno afiu - cefe . 
to il Spagnuolo, dt fimplice tl Fr ance fi , il quale-» 
nell' acquistare e auaro , (fi nello fpendere prodigo ; 
ma lo Spagnuolo nel tenere tenacisfimo : perdona il 
Frane e fi facilmente ogni offe fa, non fi dimentica-» 
delle ingiurie lo Spagnuolo : il Franco fi cura filo il 
prefinte , ne fi piglia alcun pen fiero del futuro , (fi 
il paffuto non gli dà noia j ma lo Spagnuolo attende 
allo fuuenire , non fi fi or dando il pajfato : onde ve- 
diamo, ch’il F rance fi perde fimpre doppo la vittoria 
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l acquiflato , & vediamo lo Spagnuo/o perfeUerarf^ 
pili' acquiflato , cf la fu a vittoria cjfere durabile 
fifuejìt coniti toni dcll'vno, cr dell altro confiderà» a • 
no i Signori del Regno , & pero nei popoli , ne i baro- 
ni fi mojfero contro gli Spagn itoli , penfanio,ch"H 
quando il Re Carlo Ottano Irebbe Napoli , furono piìt 
' fauontt t ni mici del nome Frante fe phr ejfere riè* 

* chi , che quelli, eh’ erano siati in e sfinire tanti anni , 

• u per non hautr il modo di fidis fare all auaritia di 
que[U tt che gou emanano .. Co fi, prefio in ter mi he di 
\ cinque mefi ritorno al dominio Ar agone fe finto ii Re 
Ferrando fecondo . Ricuperollo tlcRe Lu^g* duofe* 
4 , xirno'ì & quelli eli erano fiati traditori al predetta 
&e Carlo,- furono (àura modo accarrcfxati , ef feY 
aro ffilo'ro-runefia la colpa, ef-datagit ia gratta cot& 
ampliargli io: Stati f di fù dunque tolto menta* 
'mente quel Regno, fixome àncoradue volte Mitdno\ 
por.. e ffer fole il gouer no dt quei tempi . Deliberi 
tl «i u’-i to dunque Luigi di fare ogni sfotto centro già SpK* 
f f, gnuolt, per- ricuperate tl perduto, .& [occorrere Caé^ 

. -2 . ta a (fedi at a, mando il Mdribcft ,il quale feFMMidfi 
alquanto in Rema , per la nuóuir-cr catione del Poti* 
tefice , tffendo morto Alejfandro Sè/h , reyrefiè i ni* 
\fnici , i quali con la fattione Colonne-fé- di fcór renano 
intorno Roma : <y ritir andrfi cefi dt là dal 'C^ari giih- 
“ \tio.,/l Gcn\aga liberà Gaeta, & facendovi ponte fi* 
età. fra tl detto fiume , prouoco gli$pagnuoìp,i quali fi 

•Yu ourarono ne i ca fall di Seffa a v SouragiUnfe ptfi 
la febre al MarchrfLs-, la qualejdi e torno tn giorno 
'.pigùaua for\a , fy-la fatate dell' offerti tolo tonta ùt, 

• * " * / dubbio , 
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dùbbio ; fiche tra tónfi rnu tàglie- crefied^Jrq \l 
drfio di /crune il Re Chrifiianisfimo f fiati a fra to- 
te efi o in fot fi, quandi da fitog g 1 * fufiimofirato do • 
jurfì por freno al prafipero cor fo ^ella felicità, 

•itì a tn nte, che fc 

■tra px farebbe c coni t/iaU^.uipnti Regi/ >& 1 Fiancff 
-ceti i: uà! che coloro dur agipr(e, por lafi* 0 co>,t a w 4 cc 
. natura fi pettino fittane dalla fu, « obedien\a K apg 
frjfogù fu efifjU tauorina degenerali T e forieri, 
kq naie fqcdnhm* potrfbkt fJTw f^perd/tiopc 
ut lliòjfìr cinta tf^auMo K appre£offiui/ ad 4fffi & 
aura di Ha finità ; & co» k filar fuggii ofpccafi^tfgM 
parchi doppo qttelhtfigue fi rnp re la pemtjp^u .- 
Rnorhà petsav io <k isiantoua il MaffjcJe, co» Ifift/g 

Jfit t ^graHaydel^brifiiapisfirpo, do^on giMrj . 
dh ttK dxodniife, [efiricGo F ranci fi c f*’ r 
.te, con cccejjpni- d odo. /Spag /( H. fio Rfi, 

.fiictìfàYeìra si aiofiatof tulio fecppd^ tl quale fa 
fiondo *wn del fin th P.eme fra* o sfiorite wcnt^ri A 
-chirfcyth'H 'Mardcfmkfe congiunger e in t?*trf 
‘'itnpmofua. figlia heoiior ad 'Rjapce fio ma r f 
prefitto di Roma, fico nipote* Fu connetto d Gonz^{ 
g.r p:r fidi. rfiaread'ld/f detta fua fi re La d igni spana 
•d'v^vi VI ncralime , Cì"p cr ornare Sigifuondo fuofra-, 
litio delia dignità Cardi/: ahi la , per le [ingoiar i fite^ 
ùufitùiicuemento * alche fi prima fi- fi a uef \ hauti tj^ 
Zt [petti/,- mólto innante fùria fiatoyucUhefù atifa 
//.menda dunque Giulio accrefeiuto fi fimi Se- 
maio , è'dtfpofiio le cefi dom e{UcJie,fi-/iufifi alle fa 
de pubutfic , & 1 ‘ animo * ricuperare ogn { giu[ 
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Udittione , e Ixper qualunque via apparténejfe àllù 
Chi e fa . Niello ter^o Pontefice hebbe Bologna con la 
Romagna da Ridolfo lmpetadore , la quale fi ribello 
fot da Giouanni ventefimoficondo nel x 3 34. Poi $ 
'Regoli la venderono a Giovanni - Vifionte Ardue fio» 
no, dr Signore di Milano , & gli fu conceduta in Vi- 
cariato da Clemente fiRo . Morto il predetto Arci» 
ne fi ouo, Giouanni Olegio,cke vi era per gote ornato» 
re, la confano alla Chiefa, & n hebbe in cambio Fer - 
mo nella Marca ef Ancona. Rie onci liosfi poi con Gre- 
gorio vndecimo , & quafi Ubera fi Rana . Giouanni 
‘ Ben tino gito , occifi che furono i Zambeccari,fi fecza 
in quella Città primo , doppo la cui fan gain 0 fa mor- 
te Bologna venne in podefià del Duca di Milano • 
Ritorno poi alla Chiefa , & mantenne la libertà ec- 
clefiafiica fitto Innocenzo fi turno , Gregorio duode- 
cimo , Alejfandro quinto , & Giouanni ventefimoter- 
j lo . Con Martino quinto fi convenne, che dal Preto- 
re in fuori , offa ere affé tutti i Mae fi rati neceffarq . 
Con l’aiuto di Nicolo Piccinino , Anntba/e Benttuo - 
glio nel 141$. l’alieno da Eugenio quarto , ma fu poi 
ritenuto nella rocca di Variano da Filippo Maria Du- 
ca di Milano ; indi nel J 44 r.fu liberato furtiuamen • 
te da Virgilio Malvezzo , Galeazza Mare fiotto , dr 
Batti fi a Cafiellano : dr cofi i Benttuogh fi ne fecero 
in effetto Signori . Giulio dunque fecondo delibero 
di riporre in quella Città le ragioni ecclefiaRichu» » 
dr difpofìo gli animi de’ Venetiani à non oRare a 
fuoi difigni, colle genti Francefi dategli perfinalme- 
le da Lodovico duodecimo , cominciò la efpeditione^ 
<•' t contro 
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nitro Giovanni Bentiuoglio ,& fcrmosfi con là Cor- 
ti in ImoU . £*tui preparate le prouigiom in effe- 
timone del negocio .gli panie contro vna tanta , & 

JÌ popolo fa Città , di fruir fi di vn Capitano efperto 
nella feienza , ijr ragion militare, & che fife accet w 
to, & venerabile a foldati i onde chiamo Frante feo 
Gonzaga per Luogotenente, come in quello breuc^ 
hppare. Givtio Papa fecondo . Diletto 
figliuolo , falute, & Apoftolica benedittione . La 
tua egregia virtùj & fede , feienza della militar di'* àFràcefco, 
fciplina ,°6c grandezza di animo; nelle quali ee- 
cedenze* non fole railomigli a' tuoi gcncrofi. Se te..8tc del. 
èhiarirtìmi maggiori, ma gli fupcri,&: vinci ; del* 
le quali tue virtù, eflendo à gli fiipcndij della in a fa dl p B r £ 
dirà Signoria di Venetia, nella tua prima gioucn* l°gna. 
tù delti chiaro legno, & inditio, combattendo con 
vn Re porcntillìmo : doppo eilcndo Capitano del 
noftro carifiì mo figliuolo in diritto Maflìmiglia* 
nel llluftrìlfimo Re de* Romani, &: di Lodouio^i 
Sforza allhora Duca di Milano: &: poco innanzi 
eflendo Luogotenente del cariflìmo inChrifto fi* 
glìuol noftro Lodouico Re di Francia Chriftia* 
niffimo ,conducefti il luo clfercito nel Regno di 
Napoli : meritamente ci inducono ,chc alla tua 
nobiltà più predo, chea qualunque altro, voglia- 
mo commettere laprefercuiadell’eflercitonodrcQ 
& della (anta Romana Chiclà a Sperando, che con 
la tua virtù, & autorità, fi libcrarà la dilettifiima 
Città noftra Bologna, come defideriamo, dalla 
Tùrannidc , c'1 redo, che ci parerà di commetterti, 

fi farà 
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H M bene, #ftd el m c bkf 
cìamè’, & eritemi. mb 'fcpfl ro s *8&d oliente detta 
Ch-iefa &: di tutte le gemi, d’acme, che coir no *>&£ 
hònla detta Clriei'4 indicano, generai Luogotenen- 
te à noftro bciiàdacitb, i deila Sede Apoltohca* 
fcon amoVica di condii r-rtf quello, & qvdiorotìc la - 
'di'^trà/é fiatò òòfierve ddla.Ghief a ^ chiederà} 
tevià'dbi ti iìirà impo^ò] biom^^^are a tutti, 4 
Condottieri , ConcfiabUkc fidati , & 4» ord.nar^ 
cena altracdMt clVeqHÌre<iuello^hc.gJ. ala. Luo- 
gotenenti generali dell’antc<.ie;ca Ciocia, fecqndq 
Euportumàice tèmpo i,hawo<on .pQfJs&t ord * 

notò , &l eflequito v rjPétò.copnnndiamq . a ,tutu[ \ 
condottieri;» con^4bÌH,^.r to bi 1 ^ antedetti , che 
a ?, com mandamenti, & ordinario™ «oc p.ienamcn-, 

to. obcdilcaxw- , inquanto Oberano 4>cauilJ?rfl 

U : noftragcatKi,& fuggirlo : ( jcgnq^. ; Iu dan 7 

cue fìgliuol diletto, cefi ripudia .<ii condurrà: 
eouernart ibnofiro eiìcreiro» che la iapta Roma^ 
n a Chieia,cl?e con taniq fouorc.ti abbracci, pqr 
non Tolo C^)ièrfciqre,Jri4 4ccrefccre le luq ragio-, 
ni d conosca: icpnie pon ti abitiamo dpueq trilerc^ 
«óhe Dio la‘jcau(a:dcl tyiafa <?. uatu r («?|icKa i.rnot 
uro» tèdi i 1 j Dat. in Imola-fotco l ancilo del Pc* 
katore, adì ‘.t 5 .Ottobre i j o*. l’anno terzo del no- 
ftrt) Ponteficatod-: M indolii poi per Lodovici 

fi Caraffa ha omo tffirta, .& di. gran configli, gli Zen- 

' éìf, e , (.dardi . Vrjprcito JSriabcefes &dapre{ènzut del Pon* 
y *} //? -fr tefh e armato , accrebbe a Bologne// { non fi terga) ti* 

h '7r "j «'ore, ma la venula del Matcbefc gli. atterro 

iìCih disfece 
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Mtsfeee Frane e fi 0 al deft 0 di Giuli» , fiche quella for- 
midàbile Bologna cedette di Gonzaga : dr t Bent me- 
gli npo fero in fu a man» ,,& drbitri» ogni decordo , 
dr c ondinone di paca. Entro dunque il Pontefice 
nella Cittì diece giorni doppo, ch'il Gonzaga hebba 
pigliata l'amminifiratione dell’ efferato , e tornarono 
d'indi con lentia, & autorità , quegli in Roma ,& 
quejft in Mantoueu . La fattùfa Genoua intanto 
fcacciati popolarmente dalla Città quafì tutti i no » 
bili, al\o le corna contro l'auaro , dr fuperbo franco* 
fe . guefiadoppo tante nfantime vittorie, nel 13 tr, 
ri ce nette per Signore Enrico fettimo, appreffo Rober- 
to Re di Napoli, poi Gtouanm Vi fconte Arciuefcouo 
di Milano . Creo Domenico Frego fi primo Duce nel 
i 370 Hcbbe per le fatttoni ricor fi à Carlo fettimo 
Re di Francia nel 1403. Rimojfo prefio quel giogo, 
co' Signori di Milano variamente or fi accollo , or 
da quelli fi allontano . Finalmente fìtto Lodouico 
Sforza vijfe quieta : & fitto l vincitore di quello, Lo- 
douico duodecimo Chrfiianisfimo , patina duro fre- 
no , onde il popolo fi vindii 0 in libertà . P affato poi 
in Italia tl Re con potente effercito ,fi approsfimo al- 
la Città , dr deliberò di efpugnare vn bastione _•> il 
quale nella fimmità del monte era maeftreuolmcnte 
fair nato . Era l'imprefa diffìcile per 1 ‘ a fere zz.a del 
paefe, dr perche gli Sui\zeri come nel combatterei 
ordinatamente à campo aperto fono periti, dr ani- 
tncfi, coft in efpugnare Città rie fono deboli, dr in- 
feriti . Laonde il Re nel publico eh tanto F rance fio 
f indaga , e datogli lo Stendardo di San Michiela , 
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colmando, che quanto efiopr opri* fojfe oberiti. U 
Gonzaga afe Co verfo il bufitene , tra i pericoli, chi 
da ritmici a’ ritmici fono imminenti , peperò il mon- 
te, ejfendo il fuo cauallo ferite , (fi la fua per fon a da 
piu faette percojfa , mi fé in fuga quella moltitudine 
de' ni mici , dando animo, mode, ft care zza, (fi via a * 
pedoni, per combattere il fornsfimo basitene . Nel 
cofpetto della nobiltà Francefe,che ve de a tl tutto , fi 
thofiro qual era ; ne prima fi poso, e nuelfe in par- 
te alcuna , che la fortezza nella quale confìfieua lz» 
falute , (fi libertà Genoue fe ,hebbe per for^a e f ugna- 
ta: vittoria piu in effetto grande, che non par e, per 
la difficoltà del luogo, (fi fi* di tanta importane 
che il giorno che feguì , G e nona commtfe fe, (fi- Icj 
facoltà fue in podefia del Re vincitore , accettando 
fenz altra refifienza quel giogo, che hauea procura * 
to di leuar fi con tanto animo, (fi fpefa sì lungamen- 
te . Era in quel tempo in Napoli ferrando di Ara- 
gona Re C atolico , il quale parten io per ritornare in 
Jfpagna per acqua, fi trono a'C v'timo di Giugno col 
Re Chrijhanisfimo in Sauona , oue con gli Oratori de 
gli altri Potentati fi diede principio a ragionamen- 
ti di muouere guerra a’Fenet ant . La fete dell ora 
innata ne' petti de' barbari , (fi Giulio fecondo, tur- 
barono la mi fer abile Italie*. Parue alla pentita dì 
noflro Signore, parue alla Ce fare. t Celfit udine , voi- 
fe la Chrtshantsfima Mae Uà , volfe la Catohca Al- 
tezza ricoprtre la loro negligenza coda rouina di 
quella. In Romagna alcuni luoghi perduti mole- 
Sìauano il Pontefice . Gorilla, (fi T riefie poco innato - 
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Q bob di fé fi , dauano p articolar nota à Masf miglia- 
no. Inalila l’animofità del Fr ance fi l’haucr fipa- 
rata Cremona dal Bacato Milane fi. Crucciauafilo 
Spar nuolo , che Brindifi , Otranto , Trani , Gallipoli , 

& Monopoli, poffedute da' Veneti ani nel fuo Regno, 
cffufc afferò la faa gloria . Scria e elegantemente di 
q ne fi a guerra il Mantouano Carmelita , dr dice, che 
Ha cagione di tanto moto era perche ciafcuno voled 
il fuo, daVenettani parte per danari tenuto, ripar- 
te per guerra oc (jaislato . Conuennefi dunque hu 
Cambrai terra Imperiale , & quiut gli Oratori del 
Papa, Cefare , Francia, e Spagna, colli aderenti, fer- 
marono alcuni capitoli a diece di Decembre ijoJ. i yoS. 
concludendo la guerra in perdutone della Republica 
Venctiana. Lodouico Chrifiianisfimo richiamò (fe- 
condo l’ordine dato ) da Venetia lana Lafiari fuo 
Oratore, greco nobilisfmo , & in ogni letteratura e- 
minentisfimo : & mando Mongioia capo de’ fuoi Aral- 
di, a de non dar la guerra al Duce , & al Senato . 

A' fedi ci d' Aprile ito 9. il detto Araldo fece l'officio 1 pf. 
tommeffo di , & a Signori Venetiam breuementea < 
dtffe, ch’ù fuo Re Chrislianisftmo , hauendo e sfi pri- ci * [■ 
ma mancato all’amicitia con fauorire i fuoi nimi - nomar. 
et , (jr effendo contrauenuti alla confeder atione per , 
la tregua concia fa con l’ Imperador e fin\a fuo in - 
ieruento, & fitput&j, : rinonciaua ogni amicitia , ri- 
motte u a ogni concordia, leu aita ogni vniones , an- 
nuii au a ogni paffuta , &pre finte pace , & fperdn^d 
di futura . Et come primogenito della Sede ApoTlo- 
{ica ; annuncia ad csfi occupatoti delle Ecclefiafiicht >. 
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fìr Imperiali ragioni , col con fin fo di tutti i potei r- 
tati Chrifiiani ,inimicitia ,odio mortale , & guerra 
per terra , dr per mare fin\a tregua , con animo di 
non ce [far e dalla giu Ha tmprefa , finche i veri , <fr 
Uggitimi padroni non fiano re Situiti ne* beni bere • 
dttarij : hauendo e sfi Ve ne ti ani /predata Vh uma- 
na, dr diuina gi ufi ni a, dr effondo oc eupatori delizi 
co fé de’ Signori, dr di ogni lor potere . Fu rifpaflo 
à Mongioia dal prudentisfimo Senato, quella Repu- 
blica non hauer mai mancato di fede , dr goffe dere 
giuridicamente quanto tiene : dr i nohhsfimi Vene - 
tiani effere amici de’ Signori , dr fautori de’ nobili * 
protefiandofi alla diuina giuftitia, che quella Repu - 
hlica prouocata fi sforzarli mantenerfì lo acquieta- 
to, con fperanza, che Dio non la filerà la protettione 
di quella patria , come di quella, la quale per fi (lene - 
re t impeto de gli infedeli , dr accrefiere i termini 
della nofira religione, fu quafì miracolo di natura , 
fondata in luogo ficuro, e tuto ,fimpre libera, fin za 
mai cono fi ere firuitù, nè altra religione , che la ve- 
rità Chrifiiana , l'aiuto della quale fin\a dubbio con 
certa vittoria fi fpera in difenfione delle co fi loro . 
Il Re fratanto all’ tmprefa fi prepar aua » dr già di- 
fi ende a in Italia . 1 Veneti ani adunauano e f eret- 

to , dr non ceffauano di pregare il Gonzaga , che vo- 
leffe ficcorrere ai pericolo four aliante di quella Re- 
publica _» , dada quale fé ne potria promettere fubito 
ogni vt ile , dr o * ni h onore . Ma si aua falda , dr im- 
mutabile la fide del Marche fi ver fi il Chn Ulani fi- 
fimo . onde vltimamente Carlo V altri fi partì in tue- 
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to di fi oncia fò Buffo Franco ftòdifeorrendo al prin' 
àpio di Maggio net Cremonefi,.pighb Cafalmagfio- 
re-> . Bartolomeo et Alni ano' in per fona fi condri ffia 
•ver fi ronte Molino , (fi imi comincio vna Ira fra per, 
poter p affare a t danni del Marc he fe in Oflrglia j . < 
Deli he f abito, che Francefilo fu certificato, con in - 
credibile velocità arrido adojfo al nimico ton tanto 
animo, (fi forfa , che l’ Aiutano mi fio penne per fug- 
gire , (fi fu di tanta celerità , che giurarci hauer a- 
uanzato il correre di Claudio , (fila prcftefzadi Ce- 
farei (fi fu tl pribto,che in Verona ri fin fife la vitto- 
ria del Mar che fi. Doppo co tal fuc ceffo fu chiama- 
to dal Re in Cafiiano fopra Adda , (fi riceuuto coru 
dlle grezza , (fi letitia grande , come defìderatisfimo 
in quell" effercito , (fi come meritavano le virtù , fat- 
ti, (fi nome di tanto Capitano Nicola Orfino Con* 
te di Pitigliano era Capitario genetale , (fi Bartolo- 
meo et Aiutano gouernatore delle gènti d'arme dellta 
Signoria , il numero delle quali afiendea à mille , (fi 
cinquecento huomini d'arme „ due mila Con alli leg- 
gieri, (fi venticinque mila fanfi . Pjgliàtnd, (fi fuc- 
chcggiarono T reni, terra tre miglia difi ante da Ca- 
ffi ano-. Deliberato il Re Chr ini ani sfimo di paffare 
.Adda fiume figliuolo del Lario lago di Como : Getta- 
ti i ponte, à tali effetti preparati , pafso l’ejfercito 
Trance fe , cioè due mila lande coi fuoi arcieri, con 
quindici mila di natione Oltramontana . Fermaronfì 
all'altra riua fìnfa che foffe dato loro impedimento 
alcuno da' nimici. E' voce affai publica, non efferati 
Piata fatta refifienfa da Venetiam al paffare, per la 
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difctrdia, che tr 4 Capitani viueuz, : alcuni dicono 
non tfifiere itati auuerttti, ch’il Re pajfajfe , tante più 
quanto, che quella mattina era nebbia ., . Altri ve* 
gitano, che per ejfere C a (ci ano luogo eminente fiopra 
il fiume , le artiglierie hauriano dannifìcato molto C 
ejfere ito Venetiano,fe fi foffe efpoilo alla fot topo (la.* 
ptanura . P a fiso dunque il Re quafi nel cofpetto de 
gli auuerfia>tj , (jr andò girando con animo di a p prof. 
Jtmarfi tanto al nemico, che neveniffe per forza al. 
la giornata _» . Succejfe il tutto conforme al defide - 
rio de’ Francefi ; perche volendo fvno, & l'altro e~ fi 
farcito pigliare opportuno alloggiamento , i Cannili 
leggieri della vangttar da fi feontrarono , & gridan- 
dofi tumultuariamente all arme , fendale un ordini 
fi come nel camino fi trouarono , fu cominciato il fat- 
to <f arme , eh' erano già due bore di dì, alh 1+ dò 
Mangio rs 09. Rotti i Veneti ani, tfr volti in fuga, 
tefto prigione il Liuiano tra le artiglierie: il Conte 
accompagnato da pochi nella fuga , s'indrfzò ver- 
fo tl Brefriano, indi fi. fernib poco fino al lito Adria- 
tico di Mefire . _• , E’fin\a alcun dubbio veris/imo 
che daue la vittoria , & la fortuna inclina » ini fi di - 
sì e n de il fauore de gli h uomini : tutte le Città (ùbr-, 

10 Inficiarono la fede Venetiana , & riceverono a ! pri- 
mo nuncio leinfegne Francefi. Vdine nelFriuli per- 
fetto nella fiolita dcuotionea . In Treuigi fin vdit'o 

11 nome Imperiale , ma la negligenza de’Tede fichi fìt 
tanta .che non fili amen te ejfo frenivi, ma molti al- 
tri luoghi pigliarono animo di difenderfi, & mante - 
tttrfi per quella Repub he a, cote abominaticele del do • 

■a fi minio 
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ini ni o Barbaro .il. Senatoper la gran perdita % (jr 
danno ritenuto, hauea deliberato di cedere per al • 
inni giorni alla fourafiante reuma , ne colle forzai 
indebolite confra fi are col vittoriofo , potente, & ar- 
mata) inimico : con propofito fermo nondimeno, per la 
confa u ottone deir innata libertà, non fòla mente no» 
perdonare à fpefa-,ma bi fognando. Uberi morirei.* 
Attenne fratanto, ch‘ ejjendo giunto il Re Chrifiha- 
ni sfinì o in Pefihiera per puff are il Mincio, (fr reto - 
der ficttro il tutto alla Maefla Ce farete ; Andrea di 
Jforgo Oratore di quella, fé gli oppofe , prot e dandoli, 
che non paffaffe nelle terre di Ce fare , perche Ma sfi - 
migliano era atto à mantenerfi il fuo, & ogni gtn- 
ttdtttione appartenente all' Imperio Sopr afedette il 
Re, con qualche opinione , che tra /’ Imperador e , & 
lui non haueffe à durare ferma, e liabile amicitia, 
Cr concordila aggiungcuafi à quefilo, che fi procra - 
itinana il parlar fi infieme , come era flato delibera- 
to: & fiandofi in tale a fpet fattone molti giorni, Màf- 
f migliano comehuomo pieno di fofpetto, (fi natural- 
mente irrefoluto , vna mattina quando douea venire 
innanti,fi torno indietro da Arco , nè volfe altrimen- 
ti effre col Re. j. Diede quefio gran marauigUa. a * 
francefi, (fi animo a‘ Venetiant : (fi il Re Lodouico 
duodecimo fino à quel punto hnomo magnanimo ,s' 
inuiU , lafciandofi perfuadere , che ritenefife Pefchie - 
ra per fiè , terra del Signor Mar che fe dt Mantou.rj , 
'per hautr quel pafifo donde in ogni euento hauefifu 
potuto dannile are le cofe dell' Imperio , (fi difndere 
le fitte ; co fa veramente male , & con poca prudenza 
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confiderartu . v guefta, o timidità , o ingiuffitia, che 
la vogliam » chiamare , fdegrìo molto gli animi 
gli Italiani, conofcendo quanto era 1' infralita dine 
del Re ver/i il Gonzaga, e‘l poca ri (petto, eh. me a in 
occupare le cofe altrui : dal qual atto fi potea com- 
- prendere la manifelìa firuitù d‘ Italia ,fi nella vit- 

toria f e fife la (ciato per fine* art _> . \ .Giulio fecondo 
dubitati a della diminuitone dell'autorità, e Hato pon- 
tificio ; Masfnnìglta n o giudi- atta le fùe Città non ef 
fere ficure : il Re Catohco fi maravigliò ,*(fi dai (e fi 
deli autdità del Re C bnfiiànisfim o in voler fi in fi mo- 
rire di quello che à lui nulla^apparteneua • Fu of- 
ferta ruompenfa al Signor M arche fi ; ma il gene » 
'rofo Signore più dell atto , che della perdita turba- 
to , rifu io ogni partito . Ritorno il Rtàn Milano .\ 
Giulio Pontefice mandi) Francefco Alidofio Cardinal 
di Pania per confidare delle occorrente , (fi fare fi- 
ltri t fondamenti all' acquisì ata vittorian i Giorgio di 
'-'Ambo fa Cardinal di Roano, (fi Legato, il quale in* 
nome del Chrishanisfimo negociaua tutti i negozi 
del Re , dimandati a cofe da fare il Pontefice futuro 
•C a pollano del fuo Re, ir* Signori et Italia (oggetti, 
Feria qual co fa nel Pontefice , & Masfìmigliano ri- 
forfè lo (degno , (fi l'ira già concetta per Pefchteraa 
(fi hauriano dato pace a’Vcnetiani, (fi voltofi contro 
• -, i Francefi , quando ecco, non effendo ancora fitolto il 
Vcncriani confluito, b dieta di Milano , venir nuoua, che Pado- 
iwPajlus Ut1 a ' dui fitte di Luglio era peruenuta in mano de ’ 
«i- . Vèneti uhi , perla poca citra de'T e de fichi, che male I4 
cuslodiuano . Interroppe tal nouità ogni difegno , (fi 
t « quelli 
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furti che gii alfauaHO' le cerne conte* i Galli',' eo- 
ontnciarot. e per il bifignonr\ fecondar giti & esfi Ftan\ 
cejì afiuta minte temporeggiauano , mentre nel loro 
interporre tempo i Ventilarti fi- 1 f cavano la pref(* 
Citta . Grida natta gli Oratori di Ce fare , follecitaua 
il Legato Pont fido, che prefio fi mandafie ejjercito , 
fer cicche con poca fpefa > & grande honore Padova*, 
fi farebbe ricuperata . 1 Trancefi volevano Verona 
in podefià loro, fe per esfi fi dotte a dare aiuto a!T Im - 
peno : pertiche ogni buon confi gito era vano , & ogni 
indugio per uo lofi , per eie che Vicenza era per per- 
derfi. Masfimìghano cono fendo di quanto nocumenti, 
to gli era il tardar de * Francefi , non vedendo altro 
mòdo di difendere il fuo , fece intendere al Signor 
Marche fi di Mantova , come feudatario dell Impe- 
rio , che doueffe prouedere con prefitta , che V eroi- 
na. non pattffe danno. Fra il StgneVpredetto in Mi- 
lano, onde dimandata, òr impetrata licenza dal Re 
Cbrifiianisfimo , come da quello di. cui era Hipendia - 
me, & capitano , ritorno in Mantova, & lv Iti model 
detto me fi di Luglio fi partì dalla patria , tjr fi con-- 
dujfe in Verona per finalmente ^ ... Hcbhx fico cin- 

quanta lande Francefi , & cento huomim if arme ,* 
de' quali era capo il Signor Lodovico della Mirane 
dola per il Papa * . Confermate per lui le cofe Cefi- 
ree , (fiprovifio, che la Città ficur amente poteffe Ila- 
re fin za umore (che già non fi dubitava piu di Vi • 
*cn\a ) afpettaua il Gonzaga le provi giovi Grrma* 
miche, per offendere, & ridurre i luoghi perduti a il 4 
dimoi tose Imperiale, , Ha nt genti , ne danari prò* 
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me sfi m andana Masfimigliano . Onde vedendo il Si- 
gnor Marche fe , che ned' Impera dorè non era effetto 
dicano , ma filo J empiici pdrole ; dr conoscendo tl fino 
Piare pia oltre ini, effere di pefi, dr grandma a‘ po- 
poli /fin^d vtile di dicano , dr con fino poco honore\ 
gli parae di non dimorami pia . / nimici fecero 

prouigioni a‘ faoi luoghi , i quali haae (fiero potati e fi- 
fere offefi dal Marchefie, dr mandarono in Lignago 
Lucio Malae^zo con canai leggieri , dr fanti . it 
Marchefie dunque partito fi da Verona , alloggio ned* 
Jfiola della Scala , lontano da quella Citta dodici mi- 
glia, dr da Lignago none : dr ritenendo ficco le lancio 
Fr ance fi , fece alloggiare Lodouico della Mirandola. * 
non le fiue genti Ecclefiafiìche in due ville , Vaga fi, 
dr Re he, vicine due miglia alt Ifila. Viddero i vil- 
lani difiunite le genti del detto Signore , dr effo al- 
quanto indi fpo fio, onde auìfiarono Lucio , mofir ad- 
dogli la vittoria manifiefi a : piglio animo il Malue^g 
, perche coi cauaileggieri fi potea tentar la fiortn * 
fta , la quale non ri fio udendo al defi derio, fi fùria feto - 
%d danno potuto fiempre ritirare . Nel tempo dun- 
que , che le ficolte + dr le guardie fi fighono per Falba, 
thè appare tornare, il Maluccio ficorfie nella villa , 
dr affati quei pochi , che ancora non fi erano dalla. a 
guardia partiti . / Frane efì erano prefi , dr oppresfi 
dal / onno : de ’ Mantouani alcuni virilmente fecero 
tefiftent,a ,fira‘ quali fu Giacopo de’ Rami gentiluo- 
mo , per fona ardita , dr animofiù , . Et fe t Francefi 
bau e (fero attefo ad armar fi , dr non ù fialuarfi fug- 
gendo ,i Mantouani che pochisfimi contro molti com- 
battala- 
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batte* Ano, ut* furiano flati corretti à cedere ada» 
maggior fona per il numero maggiore, el Signor 
Mar che fe non far ehi e pcruenuto in arbitrio de ni- p raa cefta 
mici prigione . Lodouico della Mirandola fubito in - 
jefio tlrumore,fece fuonare à cauallo , & fi hauejfe “ f * 

■ voltato con ordine verfo Clfola , come di [ordì nata- 
mente s‘ in uio verfo Mantoua ,i nimici furiano fla- 
ti rotti, el Mar che fe foccorfi . Ade diece bore adun- 
que ài noue d‘ Agofto fu la prigionia di detto Signo- 
re-» . Non voglio qui dtfputare deda fatale uc- 
ce sfità , ne meno mi voglio eflendere in narrare .j 
quanto poffa la fortume, & effer vero quedo che '-a 
J fiorate ferine , veder ft fpeffoi fauq farete cefi loro 
male, & i p*ty bene-» : & per quefio Giulio Ce - 
fare diffe, la fortuna potere affai in tutte le cofL», 
ma molto piu nede cofe deda militi a . Seda finten- 
%a fi quella di Cicerone, quando firiffe : Pefiamo i 
configli da quel che figuc->,& diciamo colui hauer 
ottimamente prouifio, a cui procedono bene i negoci.i ^ 
ér quegli non hauer hauuto buon finno,à chi acca- 
de alt rim ente di quel che difegnaua . il fimo Pi**' 
tiano afferma, quefia fortuna vincere i configli di 
cento h uomini dotti , dr quello effere tenuto fan io, À 
chi ben fuccede: (ir colui effere riputato fatto, il coti 
proposto non ha il penfato effetto . Fu il Marche- 
fi da Legnago condotto in Padoua , (fr indi à V ette- ^ 

da. Et farne a* Senatori di quella Republica,chc-» 

Canta vittoria gli riprometteffe non filamente la ri * 
cuperatìone dede lor cofL», ma grande imperio . 
frefe il gouerno della Città di Mantoua, tutta per il 
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Ca fio addolorata , la Signora Donna l fabella da E/te 
conforta- do ejfio Signor Marche fé , (fi raffrenando il 
dolore, & le lagrime , alle quali Va more, & taf, tuo. 
toe la ccjìrixgeuano , piglio animo virile ; (fi quella 
Virtù, che infine altiera era sii: a pipita ' fi eccito con 
duplica' o vaUre ,(fi come a muffimi luce fittole ned. 

■ £** fP t fet&, folte tenebre , fi dimofirò chiarirli. 
,na ~" ■/*** n w W er fi cfftre V ir tuo fio, modefio, (fi 
grane fionda dottrina alcuna : affermo oda virtù pii 
Va ere la buona natura fiotta lèttere, che la co [ni. 

i( " ! < di qHtde fin A botta naturar VmqgtMngtK, 
fh'jèillufi^é èceetlente ingegno < confermato da 
letteratura, ciò cffcrgfingolài e; (fip ree lari fimo . 
??*/*** f* che fui ito* he nella mente di Albini no. 
pili sjtma donna entro la co gnu io ne delle difictpltm. 
n [if una /olite nudine , nffuna affittone hauerui U. 
tutto luogo, pere toc he le lettere erano prefidto, è fi* 
^contro t colpi di fortuna. A me pare molto non. , 

m ir *1*7** 7 **?**' & Unt0 erudlt * Signora Do*. 
**,lf*btlla,che Udirne poco, per non diminuire le 
fise- lodi con parole , che non potrebbono -uguagliare* 
l effetto delle fise virtù. Di ferreremo dunque per 
le cofi nottsfime , le quali faranno argomento deli-* 
men notea. Poco meno di un'anno ella fola reffe la 
Stato, ut! t mpo,i he i Francefi vittoriofi , (fi. Flmpe. 
.tutore erano in Malia armati , (fi nel tempo , che* 

fitu(ioffecon lo . comincio, a fauorire i Veuetiapi: ni 

può air fi con quanto ingegna, prudenza , (fi artea , 
quc/la.Madama mitigò $ Francefi, rim offe orni fi* 
JpuiCKC dalia Maefià Cefiarca t c. tenue fiofipefo il Pa~ 
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op* fiqùalpc»)tfiìtnù per fi, per asfieMatfi dell* &x. 

,'té d* Ménte** > con ogni tnfìan\é, fregbiere, & mi- 
nte cj e dimandauano cbt /offe loro dato in méttiti 
.Signor Federici primogenito ; fi che col. negar lo coi* 
accomodate ragioni vf\du*iùi /tee cafit grata a’. Ve* 

\mttani i fcrfjkU f4e/t \Id*ntouén& ficuef da oghi.;\ u ,\,\ 
Jmpeto rnc fimtlmenfie.fm fpjegàrfi fin quanto ho- 11 
»*re„ & rtuipehzà^ccarre^xutua- Sigi f mondo Goto- .»J 

iZégé C arditole ek Manto»*, & /rèttile del. Signor . .-anij 
òiarebefi , degna- finire .àfignt bppoft pofif.l* eccff 
dente bfntà. fuafyfirfi^dffimco tiffiHÌt tolt^fo/e dttb 
.kt^ue cerne ‘ébcortamente, gropoucu&a , con quanta» 
spai lenza vdtué > come fi* za altrui wuidi*, (fi taf 
'giuria maturamente deltberaua ideile, ben co» fu Iu- 
te occorrenze copie pretta , (fi, efpe dtfg effe catione^ 
commette* .-fiche tifo ceffo, (fi .fin* dt quei negaci, 

■ino fi/o qual /offri *)n nrìniìlxatiang. . Nh fortuna ; 
file diucrfiid dc’tcmpi la anutb mah prepo fi. a tutte* 

■le co fi la giu/l ttta -, lontana da odio , da ira , (fi pa- 
ura : la feto fiempre il fiuofiònore alle leggi, (fi con * 
feruo le crudi càslttutioni nella dignità fina : era fa- 
cile a. peti cri, (finon diffìcile a" poten/i , prudente**^ \\ 

mente accomodando/ alla ondi t ione delle perfine \ 0 "* ^ 
temuta dà federati , amata dà buoni -, .mantenea it M% * r 
pulite», efi primato in ripofo fin\a moto, : ne ceffo mai * '* ' '* 

df prone dere ébandantemente con ogni fpefa ciò cha \ 

al lt fogno, & al lene ìlare dd Signore prigione fi 
nchiedeua,fiche non gli mane affé co fa alcuno ^ . , 

Dentro P adorna, affat-.perla breuità del tempo ford\ 
fcot a , era il Come di fitigliant_ colfiorg.de gli ita* 
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- Sani , a* quali eia cor a U liberti Italica, & odio fu 
la fieruiti ir, & fiommisfione, thè fi hauea 4 Francefi, 
Tede fichi, e Sfagnuolt ; cr ejjendout foRo l affé dio da 
Masfimigliano, con offertiti da di uerfie farti congre- 
gato , & di varie nattoni vnito , con iRr omenti belli- 
Piufeua fo ' ci neceffiarq aIU guerra , la virtù di fochi Italiano 
*4dio 'ìf f tCe re fift eHX,À ottanta mila fedoni, & no» meno 

Mafliaù- di venti mild camaIU Ce farei , fer lo fifAcio di dodici 
! 1,a *° • giorni . Onde il frimo giorno tt Ottobre , leuAndofi 
quel tremendo, (ir horribile ejfiercito. Inficio la Città 
libera, & Vittorio fin : facendo conoficer vero quel che 
fi legge : ejfier migliore il Lione cefo de* timidi cerni, 
eh' il ceruo cdfo di Animo fi leoni . In tale, affé dio In 
Marche fa t dimeni e fi gouerno , che non di fif tacque à 
Veneti a, & l lmferadorc ne reRb fo disfatto . In- 
fiu forbiti i Veneti ami fer il fùccejfio di tAntA vitto* 
ria, a‘ quindici di Nouembre hebbero Vicenda , <£• 
circa il fine del medefimo méfie, tutto il Fole fine di 
Mouigo venne in loro fodeRÀ . Ho» tentarono U e fif té* 

. * guati on di Verona , oue la fortuna fer dritta via gli 

chiamaua : ma mi fiero nel Po Angelo Treni fino con* 
fj fj fife tUoi venti fortisfime galee , contro il Signor DonnAlfion • 



vi ma con ferro, & fuoco i fu ferbi, & commodi edifici/* 

dr ogni bellezza del faefe , incrudelendo/s fionda ri - 
fiotto di età, »} di fer fono, contro ciafiuno , Fa* 
morì Donna 1 fabella le cofie di enfia fina con induRria . 
(fir modi tali, che il Signor Duca fi fonti grande me»* 
»■'"-** ti 
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U obligito alla forela , &) renetiani predio au ano di 
non 'fiere fati Ufi , b offe fi dallo Stato Mantonano , 

Moti 4 , frac a finta, &prcfa la detta armata aventi - 
due di Decembre i/op. PapaGiulit fecondo pigliò F 
opportunità , battendo già eoncepttto ira contro il Fer- 
rare fe à torto : dr voìfe nella r ottima fomentar quelli* 
t quali come vinti , dr lasfì non bauriano rifiutato 
ogni partito \ dr ogni legge quanto vuoi iniqua, hn» 
urlano per giu ff a, dr ragionatole accettata , per po- 
ter fi nleuare dall’oppresfione . NÌ fucceffe altrimen- 
ti di quello, ch’il Pontefice penfiiua , per cieche nelLu Accordo 
f tattica di tal accordo i Venetiani acconfentirono tradii P«* 
à quanto volle effo Giulio, ni ricu furono in alcutu netiaai. 
modo il giogo, che gli fu impotto , pofliache folenne- 
mente pronti firo di non molcHare le cofì Ecclefìafii- 
che . giurarono di non intrometterfi in co/e apparto « " ‘ < 7 ^ 

menti al Clero, dr giuridittione Pontificia : rimonda- t 

reno alla ragione, chaueuano nel mare Adriatico, 
tulle rime fottopolìe alla Chi e fa, dr fue ragioni: u tL Otià 

rimo [fero ogni loro autorità, che in Ferrara fi leu ano , _ . . 

bau ere. Fratanto che la fopradetta tela ordita fi <2, 

Oeffea, Madama lduttrisfima mando à marito Eleo- h ? ' 

mora fua figliuola hcllisfima, non disfimile dalla ma - 
dre,al Signor Franco fio Maria Rouere DucadVr \ 
bino . Refi it miti per il Pontefice i fiacri alla Repub li- 
td Venetiana , dr datagli pace colle antedette condi- 
tioni , Giulio volto ogni fua forzai contro 1‘ EH enfi : 
per cicche doppo che Bologna fu ridotta fittola giu- 
ridittione Ecclefi attica, int enfia mente hcbb)e in animo . 
di aggiungermi Ferrara . Haucndt dunque delibo-. 
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èatkda'gueOOÀ contro detta Cittì , tenta: per finivi* 

• ? fc ^ * \ • >s *V ottenertfche gh fifa dato il Signor Federico fri* 
>T ^ Vtàgenit ortiche negando fe gli con gtufìisfìmc ragioni* 

\<j . . lancino copio fi dt portiti, penso che la Liberation^ 

parendogli non poco acquifio, cr attuo il lena* 
re et Ferrara Muntone.) , la quale ritrouandofi fitto 
il governo della finta tT ejfi Duca , fètnpre gli fari 4 
•}■.,«>? Hata fan ore u ole ^ Et aceto il Marche fi Mejfie fermo 
“f : re ^ 4 data fede , fr che hauejfi cagione di non coro* 
4 * ù i fe* tlre alle altrui voglie ,anQ à quelle con tradire* 
ferina nfpetto, votfrdn fiso ut finto il Meno Signor 
, Federico-, & così olii quattordici del 'me fi di Luglio 
Triturò iyì *-f* Oberato, dr rtla fiato il detti* Signor Mar*. 
£bcrat«.° thefi , e torno ih- MÀutoua non ben fianox Atejfan • 
dro Gabbioneta genttlhuomo,'(fr Archidtacono -Maro* 
,C (% \s . v% tonano, per la fitta fin gelar fie de, & f «/fetenza y mol* 

, • - -Vni ** ** co fi di molta importanza adoperato da Giulio- 

** ‘ ' fi con de ^fu mandato dal Pontefice al Marche fi à no* 

'l ' fcloiueFfe tificargucome era creato Confalo ntcrodcllaChiefa , , 
* uchip ^ poci doppo uenne la nuoua,ejfereparimenie fiat» 
Ut Capitano de * V filettarti . lmmer.itamente irato 

Giulio contro il Dt(ca Lfi enfiò , deliberanno di Stirpa* 

" . * ’ rt quella nobiltà , la quale con. Signoria conttnouata- 

v r ’ ' ha regnato fiopra cinquecento degù Litro Efie pr{ma>\ 
***■ v ^ poi in Feouara dtfiendo'a Cauit* dialo ilSigno/Dan»*^ 

Alfonfio i vhteon l’honère cowpenfaua la fi e fio grato ^ * 
disfima, ci pencolo dtUo Siate fiùperaua col pericolo . 
l - ” detta 
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nel Marc he Je Jartd stata cagione dt rimuovere , oue - 
* ro impedire ogni aiuto, che a Ferrara fi haneffe pi* 
Otiti ditte 1 per acquati & ancora in gran parte per* 
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Ma fu* per fona . Cono frenano i F rance fi, che,+gj tt 
•danno di Ferrara fari a rifultato in perdita del Du- 
tato loro di Milano ; onde per ouuiare al Pontefice^, 
ijr opporft a' fu oi difegni , degni più toflo di buone 
dato all' arme» che di chi ha cura dell’ anime» man* 
» danno il Signor Gtouan Giocopo T r inulti con eserci- 
to , il quale nel rs e /• a' ventidue del me fi di Mag- 
gio entrato tn Bologna coi Beni mogli» fptano la roc- 
ca y f ab ricala con tanto artificio, e fpefa dal Papa. i». 
Da Bologna il Pontefice (ì nduffe tn R a Henna , ou^j 
del detta me fe fu ani mazzate Frane e fào Abdofip 
•Card ina ’e di Pania . Irato Giulio» fi condujfcin Si- 
ena, & confederatofi con Ifpagna alli cinque it.Ot- 
> óre , alla chiefa del popolo fu publicat a la lega del 
»Pap a , del Re Catolico , & deVcncttani . Nel is ti. 
Y < efferato Spagnuolo fi- trono in Romagna : Capita- 
no generale era 'Don Raimondo di Cardo, na Pierri^ 
det R gno dt Napo't , huomo magnanimo: de già n- 
- nettaci ; f era Capitano il gent ili s fimo giou anetto Fer- 
rando, d’ Aualos d’ Aquino Mar che fi di Peficar<L»\4 
•pedoni erano condotti, dal Conte Piero Nauarr <u 
>£ra tal genie d’arme •» cr di tanto valore, che pep 
molti, & molti anni non e per vedere y Italia, la. puf 
firn ita, cr di maggior nobiltà . A' quattordici di Ge- 
•jtaro j (fedii Bologna : a' tre di Febraro Andrea Grit* 
tihebbe Brefriaf: a quattro Monftgnor di Nemors 
-di Foia foccorfe Bologna j e‘l campo Spagnuolo fi ri- 
tiri) . Partii fi dalla liberata Bologna il Francete »(jr 
ullt dianone del detto mefe di Febraio ricupero, & 
-depredi Brefiia, fatto iut prigione il Griffi : a ven- 
tuno 
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fune di Mar^p, che fìt quell’ anno giorno fiero della 
Mifirretf ione del figliuol di Dio , furono rotti gli Spa- 
gnuoli in Rauenna. Del me/è di Mdggio calarono 
gli Sui\tari per ld via di Verona j , £ r cacciarono i 
frane e fi dello Slato di Milano ,oue poco doppo fìt co- 
stituito Duca Masfimigltano Sforza. Et il predetto 
t , , , ; Don Raimondo di Cardona torno con gente d’ arme, 
o Rette alcuni mefi tn Milano , per confermare ,,za 
Stabilire le co/è dello Stato . Morì Giulio fècondo nel 
t f/j. a* ventuno di Febraio , & a Ih vndici di Mar- 
zo giorno del fio natale fìt creato Leone decimo. 
Fòrti mezo del Gritti , il quale era prigione in Fran- 
cia , il Re Lodouico duodecimo fi pacificò co’ Veneti a- 
ni , e tra molte condii ioni, fir patti > fìt ri la fiato t 
jt lui ano , & fatto Capitano generale della Signoria. » 
di Venetia. Cafo l’ e ffer cito F rance fi per foc correre 
il C afte liti di Milano , & per ricuperare lo Rato con- 
tro Masfimigliano Sforza : ma Monfignor della Tre.- 
moglia , e‘l Signor Gtouan Giacopo T rtuulù, furono 
rotti da gli Sui^zeri nel Non are fi a T ricca . Adi 
fette di Ottobre m Vicentina il predetto Signor Bar- 
tolomeo fece grandisfìma perditione sì dell’honore , 
dome delle genti Venetiane , fugate dal Signor Rai- 
mondo Viceré fidetto, con grande loro vccifione t per 
virtù del mio Signor Ferrando Francefio d' A u aloè 
et Aquino Marc he fi di P e fi ara. Morì poi il Re Lo- 
douico duodecimo Cbriftianisfimo , H primo di Geu- 
f - ! - paio del rj rs. & fu creato Re di Francia France- 
fio , il quale perfonalmente alti quattordici di Set- 
tembre in aperta campagna di Milano ruppe gli Sui^- 
Kx . . zeri. 
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ferì , & h'bbt U Città , 1$ Stato u & f" fypf *»\ Rcc”oIi! 
c h e il Ca/fcllo . A’ ventuno di Gennàio morì Fer > co muore» 
rondo Quinto Re di Aragona* . Nel if/d,i Vene- 1 J 1 *• 
funi coll'aiuto dell’ esercito Francefe ricuperarono 
Brefcia, & hebbero Verona confignata loro da i Fran- m Brcfcia 
cefi adì ciotto di Gennaio tfjj. Quefio mi eparH- 
to di riferir breue mente, per dimofirare quanta fi** • <* 

Piata la prudenza del Signor M arche fe , & quanto 
Studio habbia pofio in mantenere Sfuoi fudditi illefi 
da tanto , & s) propinquo incendio , il calore del qua- 
le douea in gran parte con fumare il Mantouano . \ 
Nondimeno ì Slato sì ben preuifio ogni imminente. j 
pericolo & con tanto ingegno, à animo proueduto à 
q ut Ilo, che in tutto il dominio , <jr ditione de Gon\a- no aiuou *’ 
gii non è Piata vdita voce, ni vijfa infogna di al- 
cun nimico . Cefi lieto tra’ figliuoli coglieua ilfrut- 
to della virtù fua Frante feo, & quantunque fotfL* 
in fermo, pure viueuafi.honorando i fuoi genti Ih uo- 
mini, tra’ quali pochi giorni auanti che mancaffj , Luigi as. 
fece del fùo Confglio fecreto Luigi Gonzaga*. Fu m f 

dato queft’honore all'antica nobiltà, alla memoria é> . V*+. 
del fdpientisfimo fuo padre Giouànpiero, & alle vir- 
tù, letteratura, & ingegno del giouane . Al Signore, k 
quanto più la forza del corpo veniua meno , tanto, 
più il vigore deir animo crefceua j le membra fi in-', 
deboliuarto, & già poco fi preualeua delt vfo di quelle • 
pioppo dunque la lunga, & incurabile auuerfa vale- 
tudme'i a’ventidue del me fé di Marzo del i>rp.gli> i y i 9 . 
fiprauenne la febre , affai nafcofta, & picciola à chi 
non foffe Piato opprejfo <C altre infermità. Pigliano* 1 cnno * 
♦w - f or tot 
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forbir fi m*lt\ (fi le medicine non bau tu ano forzai 
.«ni n >i </* rinato nere quello, che con fumana gli humori vi- 
tali, (fi eJF° fi 1 *** del o Infimo, non poteua refifier piu 
‘I/,’. ... oltre -: . Ma non pero mai fu abbandonato dal [olito 

umo-,an%i fi andò in quel» 
ella f offe fiata fino alilo» 
C fi lo rubiamo a fi, rad- 
doppi andofi la luce della mente ,e‘l lume [no natu- 
rale-, fi che non era di mefiieri , che alcuno gli ricor- 
dale quanto alla falute dell'animo^ , pace de' fu oi 
(fi unione de' pofieri, fi ficercaua . Conofieua il Si- 
gnore non men re ligio fi, che magnanimo ,appropin- 
- * quarfi l'hora, ch'egli a Dio, ( fi alla natura refhtui fi- 

fe quel che da Dio, (fi dalla natura gli fu in vfi. 
della vita conceduto . il Martedì dunque 39. del det- 
to me fi di Mar\o,fi ccnduffe al fico con forte la Si- 
gnora Mar che fa, & ambe le Due beffe d'Vrbino , U 
[ore Ila, (fi la figliuola , il Signor Federico coi [ratei-. 

. .*T li, e’I Signor Cardinale col Signor Ci ou anni ,fi ri- 
*v*«» trouarono nel paiolo di San Selafiiano , otte il Si* 

. r • M ‘ ' gnore dimorano j .• conar finti parimente molti Gen- 

tiluomini della Città j ne alcuno V era. che poteffiu 
por freno al dolore , ifi temperar le lagrim-is . JE ffo 
Signore neretto con pochi > confortaua ciaf uno a 
pat lenza , (fi con voce non da moribondo, maltratta, 
che fi la morte fofie incurabile per lo piu Bare iru 
vita ,'lii perdita de cartsfimi fina di dolore -, ditemi . 
,r . ' do; hot a men che mai mi peft . d morire, trouando- 

mi definii intieri , (fi Infilando bere de degno, (fi vi* 
wujV dolci, parole fece publico, (fi folenne . j 

'• ; * "fi*- 


m ■> . vigore, (fi prudenza dell ai 

" la *0 fanti sfimo ,quafi .che 

ra [par fa , la riunì tutta > 
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Cefi amento ,lafiando per tutori al Signor Federi 
il Signor Cardinale j la madre , & il Signor Gioita** 
mi j finche ventffe in età di anni ventidu ** . La fio, 
apprejfo, al Signor Ercoli . _• ,(f al Signor Ferrando , 
Jitot figliatoli, per ciaf ano fette mila ducati l'anno , 
co» conditione, che come il Signor Ercole haueff ^ 
beneficij , i quali a fende fero alla fmma di quattro 
mila ducati» refi affé fola mente con tremila d'entra- 
ta . dite figliuole dedicate à Dio » Suor Ippolita del? 
X ordine di Sa» Domenico » & Suor Paola Serafica . _•* 
la fio per ciaf una tre mila ducati per vna volta a 
fola . Orditi»» che foffiro dati ognanno quattrocen- 
to ducati alle figliuole naturali per ciaf una , quali 
fono due . Raccomando alcuni de' fuoi fruitori, tra' 
quali Lodoutco Guerriero da Fermo » fatto molto in* 
uan^t per li fuoi meriti » dr virtù» della nobiltà Con - 
caga , il quale fempre fu à lui accettisftmo,per tro- 
uarft in effo mente canuta » dr incredibile modeftix . 
Commando» che il fuo corpo nell' h abito di San Prato- 
ceffo foffe portato fen\a molt-a pompa al luogo de* 
fuoi maggiori» ma che il corpo fùo foffe fpeHito in*, 
terra . V oltosfì vlttmamente alla con forte Signora* 
Donna J fa bella da Efle » riferendo molte fue lodi di 
prudenza, dr integrità c Diffe hauerla fempre co « 
po fiuta di marauigliofò ingegno , & giudicatalo* 
fufficientisfima ad ogn alta imprefu ; però gli rac- 
comandaua i communi figliuoli . Così Ucentiatofi 
pon (olamente dai fuoi» ma totalmente dalla terra, 
dr dai fuoi inganni, fi riuolfe tutto à Dio . Et pri- 
ma ordino* che fi congregassero infìemc i nobili, & 
- * S . capi 


Tcftamrn 
co di Frali 
«eleo . 


Lederne» 
Guerriero 
4a Ferino. 


e 



♦ ) 
• u* 


Wrtneef. o 
c ' a animi 
al fanrifE- 
m.) Sa r.i 
ncuw . 


4,70 De* Comirocntart Mantouani 

capi delle contrade : (fi fece loro in pulii co chiede à 
perdono , fe tn qualunque modo gli hauejfe ojfeji . 
Jtimifc vn certo datio detto Ma gal uffa » fe non tanto 
quanto la Città fi contcntajfc di tal graue^za per 
fortificar fi di mura . Dtfcorrca in qua, fi" i* là eia \ 
fi uno attonito nella pub Ite a mcflnia -*» Trala fi io qui 
di narrare molte' cefi , per cieche à- molte altresì , (fi 
molto maggiori m accingo . Giacca il corpo poco 
dalla natura fomentato , (fi l'animo era con anidri à 
intento ad •udire la verità Euangeltca firma daj 
donarmi, donando fi perù enne al luogo, che il di- 
fiepolo narra l'emtsfione dello finito* che fece il Si* 
gnor nofiro , raccogliendo qua fi Rapido in fi ogni feto* 
fi t e tenendo gli occhi ver fi il Cielo , alzo la vjCCj , 
(fi dtffe : O Signore, tà immortale per me moretti* 
& io defidcro di morire in tc,& vfcjrcdi quelle 
tenebre, per entrare nella tua luce :fà di mententi 
crearti , raccolga la druinità tua l’anima mia 
Dato fine, che fh ali tu augello della Crocea , (fi re- 
plicate .alcune orati ani per li Frati, che ini erano» 
dtffe ài circofi anti Sacerdoti , che haueffero memo- 
ria di lui esaltare di Giesù , quando ojferiuano il 
fiacri ficto . Fofiia di nuouo confefifàtofi , (fi in bre- 
ue (patio dt notamente riconcili atofi , fubito che vi « 
de la Eucarefha in mano del Sacerdote . _j , lo pregin 
che fi frmajfe , <y parlo in tal finte n\a . O vnitl- 
meme inficine vero Dio, &L vero huomo, Signor 
G 1 s s v vie l’animo è fiato mcn capace delle co- 
le dittine., le la tua lanca legge non è fiata da me 
come li dauca o Ile r naca, le lottilato libello a tuoi 

prc- 
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.precetti * fe contumace vcrfp i cuoi miniflri, # 
ingrato à 1 cuoi doni ; me ne dolgo: fc la mia vita 
•e -J tota di mal cUèmpio, fc ho oflfclo il proflìmo.» 
jne nc tincrclcc :& di quelli , &c d’ognYitro erro- 
.tccorumc<lo, mene pcntiico J &: ne chieggio pcr- 
.dono alla tua clemenza : ecco, Signore, dimanda** 

.£p per me milcricord.a le mie lagrime, c*l cuor 
-contrito : quanto di bene ho, viuendo, operata , 
tutto fia in tua lode,&:in tua gloria, & a te lolo 
tic nc diaThonorc. Deponi,Signorc,il tigoredel- 
la giuditia verib di me : odi , aicolta le preghiere 
.di-chi à te con fperanza ricorre, come à quello, 
che col proprio iànguc rellic iifti i lenii in libcr- 
-tà , & grafia . Prefo, c'hebb e, fecondo l’ordine Ec de- 
fatico, il Scuramente , fi diede al ripofo , & cornea 
incorno lajfo, che volejfe dormire , tenne tl corpo trac- 
io non in modo -veemente , ma in tranquillità quie- 
ta: eccitatofi poi , altro non vdia , che Inni , & Sai * 
mt\ altro non vrdea , che lagrime de’ fer nidori , 

P repar osfi alfe trema vnttone ,per la quale niente , 
turbato , fra le fante parole de gli atanti dtjfca : 

O Signor mio Creatore, ò vita tf ogni vita, in que- 
lla mia morte dammi vita eterna: ò vera. luce non 
mi negar il tuo lume, nelle tue mani raccoman- 
do lo fpirito mio . In fai parole , à gutfa et huo- 

tuo, che foauemente fpira , refe l'anima al Fattore^, Francete© . r 
Era coja mi fer abile in quell’ ijl ante vdtre le tridui muore, 7 ^ fa 
de’ fer Ultori, il pianto de fratelli , l'ululato delle don- f afte «■ t' 
tie ,& lo tupore de' figliuoli. Era poco meno di due 4njiCrev~o\ 
toro di notte» quando face effe la foluttone dclT ani - // tj. 
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ma dal corpo di tanto Signore^ , non pieno di anni, 
perche non pafs'o i cinquantatre, ma pieno di gloria 
la feto di fé perpetua memoria :caro a’ fotdati, & ac- 
ce ttisfmo a’ Capitani ,per effir flato liberale , buona 
in configlio , e Htenuo della mano : da* potentati efi ti- 
ni ben amato, (fi dall Italia tutto honoràto . Et per» 
che il primo giorno contiene la condii ione de Uà nt- 
Era vita > (fi Ivltimo la felicità , molto importa cote 
qual principio fi cominci la vita , (fi con qual fine fi 
chiuda : per la qual co fa chtamtamo colui felice, che 
pigliò la vita prcfperamente , (fi con profperilà là* 
refi tt ut. del cor fo, (fi fpacio di me zar difpone afidi U 
fortuna, (fi i tempi \cnde fi amo fpejfo cefi retti a ni- 
ai gare in mar tempero fo , (fila noftra ragione, (fi 
prudenza fono fpejfo difiurbate dall* altrui furore _» « 
Ve de fi per colpa altrui preclari principi?, & grandi 
fperanze del tutto interrotte j - Nacque dunqueta 
francefilo noi iti sfimo , come babbi amo motivato di 
fopra : Vrjfe con gloria à niffuno de fiuoi tempi fe- 
condo: fu he liti ofi, (fi cd fuoi anfpicfi fi fino fattela 
gran cefi r (fi il fine 2 flato ftlicisfimo , (fi defiderd- 
%tl^. 


Epilogo ‘Tarane fico a Federico fecondo 3 che fU\l 
quinto Marche fi (jfi il primo ‘Vuccl. . 

T h l e fù li fin ifr Fraticefco’ feconcfo, a cui 
tu h«»ra lucccdi heredcvniucrfale. Altri 
£rojx>ngar.oad» imitare gli altrui gran fat- 
ti* 
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fi ; à (c ballino à fidficichza i tuoi maggiori . Re 
. perche ad alcuno non tiìì mai il cielo così fauore- 
iiole,che nafcéilc lenza vici», noirè marauiglia, 
fc infino ad hora non li c ncroiiato alcuno di vir- 
tù sì chiara, che non ha fiata icia,& ofl.ilcata da 
qualche mancamento « Secondo, che da i più li 
e creduto, i gloriofi fatti, & ccccllentiflìmc ope- 
re di Annibaie, di Alcibiade, di Siila, Si di Ma- 
rio, furono macchiate da perfìdia .lafciuia , arro- 
ganza, &l crudeltà. Vituperai Alcllàndro Magno 
per il .vino: in Scipione fi danna il Tonno: Giulio 
Celare vicn notato di mollitie. f alcia tù gli cc* 
celli, &: difetti de’ tuoi maggiori, & abbraccia, & 
ritieni le virtù . Fù crudele Luigi , lolpcttofo Gui- 
do,auaro Lodouico, Franccfco fuperbo.'di Gio- 
ùanfranccfco fù detto, il Gonzaga dice ciò che là* 
& dona cièche ha. Non fi può fc non riprende- 
re la fuga dal pad re di Lodouico fecondo : non ft 
{culi facilmente la credulità in Federico : & fc 
Francclco fecondo haucllc rafirenata l’iracondia, 
éc attenutoli di offendere altri con ingiurrofe p*- 
rolc;comc a’nofiri tempi hjnuouo Camillo, lcn« 
tadubbio faria fiato qual 1 ito Vcfpafiano,dal mo- 
do tutto con riucrenza amato, &: honorato. 1 mi- 
ra deimedefimi le eccellenze, &c le parti degne 
di lode . Fù fapicntiflìmo Luigi , prouido Gui- 
do , temperato Lodouico , fcdchlhmo Franccfco , 
magnificcntifiimo Giouanfrancelco, giufio il fe- 
condo Lodouico, benefico Federico, aminolo, 6C 
liberale Franccfco fecondo . Onde sforzar ti dei 
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di vnire in te quanto ciafcuno hebbc fpatTo ih fé 
di lodcuole. Hai ingegno, Se età atti (fi ma. No.i 
fenza nafeoda vtilità, cantano i Poeti, ad Ercole 
giouanetto edere (late propode due vic,l'vna nel- 
l'entrare amena, florida, ampia, dilettcuolc, Se pia- 
na, la cui fine nondimeno con la guida della vo- 
luttà conduceuain precipiti©, Se porgeua a’fuoi fc • 
guaci infamia, biafmo,& danno: l'altra nel primo 
ingreflo apparca difficile , afpra > arida , Uretra , Se 
erta; mala viua virtù predo la mutauain odorife- 
ro prato pieno di honorc, gloria , Se laude. Sei, 
Signor mio, entrato nel caminodella virtù: non ri- 
tardi i tuoi paffi in si bel principio niuna fatica, 
l’udore, ò vigilie monti reuochi l’otio dalla fama, 
che le tue virtù, & la fortuna ti preparano chiarii 
lima, Se immortale ; non ti inuitino le delitie k 
fruirei non durabili frutti della fugace giouentà, 
pcrcioche le minori voluttà deono falciarli, per c5- 
feguire le maggiori i & qual maggior piacere dee 
cllere all’h uomo, che rhonore,& la gloria? alla 
quale ti veggio correre indcfeflb, potendoti edere 
à quella vrgentiffimo (perone i fedeli amici,i veri- 
dici domcdici,&:i mode di fcruitori . Tali damo 
reputati, quale c il continuo commercio, Se adidua 
conuerfatione,che teniamo. Did’c Serie, ranim<J 
dcT’rendpi babitare nell’ orecchie, perciothe fc* 
condo che odono da gli intimi famigliati, enfi fi 
adirano, coli fi stendano . Qucda,credo,fia la cau- 
fa, per la quale i'inuittiffimo Imperador D ioclc- 
ciano foleua dire non eder più diffidi cofa,che 
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. ben dominare. Sià,dicca egli, il buonTmpcrado- 
re chiulb in camera, nè può da le intendere il ve- 
ro; bi/ognache a Vuoi domcftici pretti l’orecchio; 
èncccllariojchc fappia lolamentc quello, che i fa- 
migliati vogliono, colle parole dei quali li accen- 
de, 6c mitiga :fà giudici quelli, che fono incttilfi- 
mi à giudicare : Iiccntia quelli, che douria ritene- 
re: finalmente fiali quanto vuoi di buona natura, 
fiali quanto vuoi fauio, cauto, &: attuto , congiura- 
no quattro, ò cinque à gabbarlo : così fpeflb c ver» 
duto da’fuoi il buon Signore . Quello di Dioclc- 
tiano narraua Trebellio Pollione,&: Flauio Vopi- 
/co, buoni autori . 11 prudente prouede facilmente 
al tutto, fe non facilmente crede, & le è affabile; 
le lenza difficoltà dà liberale, le grata audienza. 

J nerui,& le membra della fapienza fono il non 
credere temerariamente, perche il credere ad ogn? 
vno è atto d’infenfato: ficchi non crede à ni ITuno, 
prefume di fe più, che non deuc: chi appone ad 
altri cole falle dicendo male, è calunniatore , qual 
generatione d'huomini fe non fi ca(liga,s irrita; 
& infelice quel Signore, che afeolea volonticri i 
detrattori. Lodali larifpofta di Giuliano Impc- 
radore , auanti àcui cilendoNumcnio acculato da 
Cefidio, le feufandofi quello, replicò l’ucculatoro, 
mfsuno faria nocente fe valeflc lo fcufarli : ma, 
/oggiunfe Giuliano, niifuno faria innocente feva- 
ielse lo accufare. Le virtù, & i viti) con pochifli- 
no interuallo fono fra fc in apparenza dittanti , 
pertiche a maligni fpciTo fi porge materia di ama- 
w S 4 ra. 
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ra ,& pungente fnordacità.incroftando il vaiò fin- 
cero , & intiero, come dice Horacio: Al liberalo 
danno nome di prodigo , 1’animoib chiamano te- 
merario, dileggiano il faceto come fcurhle. Et 
quantunque non dobbiamo (prezzare in tutto quel 
che di noi (ì dice, non (i dee però tanto (limare» 
che ci induca à vendetea, perche la bugia non in. 
uccchia,& la venta c figliuola del tempo. Lavica 
de’mortali Tempre tu, &c farà l'ottopoila all altrui 
dire, &: malcdicenza. Lamentandoli Tiberio, che 
fi dicelFe male diOctauio Augudo,glirifpofc Au* 
gudo: Badia noi, che non ci podojio far male, li 
Re Antigono, dicendo due maldi lui, ncdilui,chè 
gli era vicino auuedendo fi , dille loro: Andate pià 
lungi, .ch’il Kc non v’oda . Con tali effetti di 
manfuetudinc gli amici fi mantengono in fede & 
gli inimici fi fan no amici, &: la magnanimità fi dr- 
inoftra . Niliiino ti dirà altro» eh il vero, fc coti 
Immanità, come è tuo con lucto, vd irai i cuoi fud- 
d;t , Tele tue orecchie faranno apcrce Tempre, fem- 
ore benigne; nt afcolterai tanto vn folo, nè ad un 
iolo prcdaiai canta fede, che gli alcri fi persuada- 
no di doucr haucr ripullà, de edere poi odiofi à 
quelli, dc’q lali fi Jameiuiflcro, & eflerc clpofti al- 
la rabbia loro, &: defio di vendetta . Per nonedet " — * 
io di tanta autorità, clic come Filofoto mi fi debba, 
predare intiera fede» v fa gli efiempi . Adriano 
Impcradorc dannaua,&. vituperarla quelli, che gli 
lenauano il piacere dciThumanità , per conlcruare 
la uputatione>&: dignità dell’imperio . Augufto 

d le 


% 


Libro Quarto» • ' *177 

(èvedeua alcuno opprcflo da timorei che gli vo- 
lcflc parla re, gli daua animo, che diccfle . Alc£> 
fandro Impcrador Romano à fé gli chiamaua . 
Filippo Ile di Macedonia, benché occupatiilìm» 
folle in quei tempi , vdì le ragioni tf vna vecchia 
paticncemcnte . Nulla di te dubito : non mutar 
già la tua buona natura, la quale ti ha prodotto 
cmanfucto&ornatiflìmodimodcftia. Pcnfa quie- 
to le (ci debitore : pcnfa quanto feiobligatoà Dio, 
Nel fiore della tua adolefcenza,di liceo, & gra- 
ti ofo afpetto,di membra (orti, &: proportionate., 
nato dichiariflìmo padre, Se fapientiflìma madre» 
fupcriore fra gli altri della nobiltà Gonzaga, la 
quale regna già dugento anni per retta linea, coi». - 
tinouata progenie, perpetua ftirpe, Se lcggitima 
fucccfTìonc. Nel Regno di Napoli durò il nome 
Aragonefe ottantanni, che tanti fi numerano dal?» 
la morte della Rana Giouanna feconda, Se Lo- 
douico fuo conforte, fino alla fine di Ferrando 
quinto ReCatolico. De'Vifconti non fùin Mi- 
lano la podeftà fopra cento trentadue anni . A 
gli Sforzcfchi non ne concede il Fato più di fettan- 
ta. Altrettanto regnarono gli Scaligeri in Vero- 
na. I Carrari in Padoua appena viddero vn feco- 
le. Poco più di cento cinquantanni fignoreggia- 
rono i Manfredi Faenza, & gli Ordclaffi Forlì. 
Vennero meno i Fclcrij in Vrbino, mutati nella 
Roucrc. Rauenna occupata da Guido Polenta nel 
1 174. venne in podcftà de* Vcnetiani nel 1440. 

1 Malate ili di tanto (lato nulla di (odo pofl'ed<> 
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no . 1 Bcntiuogli fono (lati fcacciati dal proprio 

* nido da Giulio fecondo. Tu Gonzaga. in Man* 
toua antica patria, e (lato tuo, libero ti viui : In 
Mancoua Città fopra falere d’Italia fortiflìma di 
(ito, ficura da longo attedio, & clic non teme i 
repentini impeti , nè le fubicc fcorrcrie de gli ni- 
nnici, per efferc (quafi che forte in ifola) circon- 
data da grandirtìme acque, le quali il nauigabile 
Mincio (lagnando fpande,& abbondcuolcdi pe- 
lei fe (ledo d’intorno allaga , atto, & commodiflì- 
ino à mercantie. Città di aere temperato , U fa* 
luberrimo , abondantiflima d’ogni forte di anima- 
li, che alla vita humana fono vtili: di cofa flirtli- 
na bifogneuolc.chc all'vfo de* mortali fi richieg- 
ga : fertiliflima di vino, & biade : nè le manca ac- 
qua di fonti viui, ne felue vicine attirtìme alla cac- 
cia . S*infupcrbifce,credo,il contornode i magni- 
fici edificij, & il paefe s’inuaghifcc dc'fuoi lieti 
fcampi , Patria icdeliflìma, & popolofa, come 
quella, che ama i fuoi Signori, & che raccoglie 
tra il circuito delle mura poco meno di quaranta 
mila anime. Genitrice di preelarirtìmi ingegni; 
dotata di fantiflimc reliquie: ricca di Tempi) ric- 
chi di.preciofi paramenti , & fola non ha in fe Mu* 
nafteri facri, fe non di religiofi ofleruanri . Per 

* l’eccellenza di tanta Città, & per virtù dc’tuoi ,ia 
tanta mutatone de gli (lati d'Italia, in tanto tu- 
multo, tra tanti, & si vicini inccndij.è (lata da* 
Francefi Ignorata, da’Tedcfchi apprezzata, da gli 
Suizzeri non moleftata , da’Spagnuoli riguardata, 

amata 
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•amata da' Venctiani, da* Pontefici fcuftodita * 
EfsendotùdunqueSignore di cantai sì bella Cit- 
ta, non con altro miglior mòdodcui render gratie 
immortali alla prima caufa Iddio, 6c a’tuoi,che per- 
ieuerando quale lei flato da gli anni ceneri, dedi- 
to all’arme, &efscrc, come tei, ofseruatorc incor- 
rottibile della giuftitia,&: amico Tempre della cle- 
menza : per quelle darai terrore à nimici, 6c notiti» 
di tc con gloriofa fama alle nationi efterne; con 
quefte conferuarai ituoi popoli in tranquillità., la 
con tcruacione de’qualic fcala,adito,pafso,porta,& 
.via ad cftendcrcil tuo nomc,& farlo immortale. 
I fudditi fono quelli che fanno le tue virtù honora- 
tc , i fudditi fono quelli che ti fanno Signore , i fud- 
diti fono quelli cnc ti porgono il modo di potere 
beneficare altrui . Finterò i Poeti, Cibelc, cioè la 
terra, cfscrc madre dei Dei, pcrcioche ghhuomi. 
ni adorando quelli , di huomini mortali gli faceua- 
no Dei . 1 fudditi danno aiuto alla liberalità, la 
quale in te fplendidiflìmamence riluce. Nifsuna 
virtù fa rhuomo più amabile, che quella, fe co i 
debiti modi fi via, altrimentc parcorifce pubhco 
edio.‘ Riccue beneficio il Signore, fc dona a’vir- 
tuofi, & a’bencmcrici . Dono liberale s’intcde quel- 
lo che tenendolo può giouare,fi£ dandolo ad altri 
non nuoce . Sottoporti a grande infamia qualunque 
per arrichire vn folo, condanna molti alla pouertà 
con rapine : percioche quella c cftorfionc,& prodi- 
galità, non liberale munificenza : fi dee foccorrere 
agli altrui bifogni,manon tantoché altri ne pian- 
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ga, ne tanto, che eflo donatore n’habbia poi bifo- 
gno. Auuertafi,confiderifi,penfifi,che quel che fi 
fa volontari , fi polla far lungamente, fiche fi farà 
fefidonarà fecondo le virtù, conditioni,&: luogo, 
■che ciafcun tiene, & officio in che è operato . A chi 
impudentemctecò importunità dimanda, fi cóuic- 
ne fuperba ripulfa, pcrcioche coftui diffida del rem* 
J)o,& di te medefimo^ Lodafi Archelao Redi Ma., 
Cedonia, che dimandandogli vn poeta diece talen- 
ti, & efi’endoui prefente Euripide, dille, à ce con* 
uicne, nè fi difdice il domandargli ,&àmc (là bc* 
ne, & fi richiede, che quelli ad Euripide buon poe- 
ta doni. Rifplcndc in te,ò giocondiffimo Signori 
mio, con chiara Iute, A: illuftrc lume la rcginaGiu- 
ftitia, conferuatrice vtilifiìma della concordia , Se 
non folo principale ,ma madre di tutte le virtù, i 
Non è fortezza fcnz’ira, non è cempctanza fenza 
impatienza ,oueè giuftitia vi è concento fenza difn 
fònanza alcuna foauiffimo. Le altre virtù piùà noi 
priuataméte,& in particolare fono proficceuoli, cho 
ad altri giouinorhGiuftitiaarmaraè vcnerabilcaii 
ogniuno,& formidabile folo à i trilli, efee in pu-. 
blico, & ftà in Communc vtilità . Però chi c giurto- 
contiene in fe tutte le virtù : Si fccon indifibìubile 
nodo pofièdeffimo tutte falere, farebbe nondime- 
no neceil'aria la giuftitia, la quale fec accompagna- 
ta da clemenza, lenità, temperamento, &compa»- 
(ione nel dare, & determinar le pene con modo, Se 
perdonare le proprie oftefe, fà il Prencipe fomi- 
gliancc àDio. E* ogni Signore l'anima della fu^’ 
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•Città, dhe dà il moto al corpo. ;Deue il Signore c£ 
‘fcr quali medico, che procuri di ridurre à faniti 
cièche é inférmo nel corpo, & perturbato . Sòh 
chiamati pallori i Signori per cuilodirc i fudditi'» 
«non gli falciando diuorare ài lupi rapaci , ilche li 
proibitecele gli vfficij fidiftribuifconoa’dcgni,4c 
te tu eleggerai a'Magiftrati non quellivche tù pià 
ami , ma i'biù idonei, ^/ufficienti . Gran merito, 
ic lode elee delle attiomdi quelli, che tu preponi 
alle publiche,&: priuatc faccende. E ti preparerai 
P render ragione à Dio, te commandarai.chc cia- 
'teuno attenda folamentc all'vlficio,à cui è prepo- 
ilo,&al negdèio, al quale è deputato . Non fianb 
•appo te cosi curioli alcuni in volere amminiflxaro, 

& lapere quel che nulla à loro tocca, quel che non 
•gli cotìuiene, nè punto gli appartiene. Et bene he 
la inconfideraCiOne,inettia y imporcunità,& auda* 
^Cia de tali, ti induca ad ira, non commetter cofa al- 
cuna fiato, pcrciocheallhora la ragione non tiene; 
il fuo luogo in te. Dille quel Sauio:Ti punirci fe 
non folli irato. Arenodorohuomoprudcntiflìmo 
diede ad AugiilloCcfarevn tal precetto : Quando 
ra ti fburagiunge, non fare, nc dire cola alcuna, 
te prima non hai trateorte tutte le lettere dell alter- ^ 
bero, perche ogni picciola tardanza fà riconolccr l r 
adirato. Molte cote faida tc llefiocomc ingenio- 
te, molte ne hai vditc come ben educato: In ogni 
tua anione dunque habbi per guida la ragione 
innanzi à gli occhi la giullitia . Quella è quella, per 
hi quale il lapientiflimo dille non hauergiamai ve- 
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•3iito ligi òtto abbandonato da Dio . Quella 0 pro- 
pone la religione, volendo che lidia à Dio quel che 
4ì deuc,& agii h uomini non -6 neghi il debito . 
Quella dà quietò viucrc * Quella reprime gli info- 
ienti . Quella raffrena la luìTuria, vieta le .rapine, 
ìellirpa l’arroganza, tronca le ingiurie,-* imouel’of* 
lefcNprobuàla Scurezza, accula, &: condanna, leu- 
fa,&alIòlBC,dà premio, &: pena fecondo i meriti. 
Onde ben dillèro gli antichi, non potere ben re- 
gnar Grouc lenza la giullicia . Quella infegna, Se 
moftra roUèruanzadc’diuini precetti dati da Dioà 
'Mose perdiuolgare à i mortali, tra’ quali la prima 
fogge àgli huomini, fò, Honoca il padre, Se la ma- 
aire. IlnollroSaluatorGicsù negli fcuangciici do- 
) cu menti inuiolabilmcnte lo conferma, ripetendo. 

Ohi mal dirà al padre , Se alla madre , morirà di 
morte . Salomoncci ricorda^ói: ammolli fce,chcia 
difcontcntczza della madre i radica i/ondamenp 
idei figliuolo : &£. fa pi enti filmale utenza del medeli- 
mo è, cfserc maledetto da Dio qualunque fa adi- 
rarla madre; & chi è cagione di molcll aà quella, 
diaucr ad efsere infelice , Se infame . Paolo colle 
iacrc lettere com manda, e he lì obedifea al padre, 
■Se alla madre, per llar bcne,8d viuere lungamente, 
Efclama Girolamo; amate con tenera picca le ma- 
dri^ rendete -loro la debita riuerenza . Leggcli 
/neliadiuma fcrittura,chedl figliuol pazzo fprczza 
ia madre , c*l fauio l’apprezza , Tobia morendo, 
commandò al figliuolo, c'honotalle la madre . 
Platone ferme eìler minacciata. Se rifcruata gra- 
v,, \ ' uiflìma 
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affli ma pena a’figliùol» di leggieri (fime parole coi*» 
«ro il padre, & la madre Ncmcfi eilgrciiarc il 
giudicio* Ariltotile apertamente dice, douetfi al 
padre, &: alla madre queirhanorc»chc-(ì dci*e a • 
Pei . Falari eilurtadl figlio iadhonorarc quelli» 
che l’hasi.gcneraca,& fa haud&c à «tfalafciatq .1* 
olfequio verfo l’vno de’duc, fcriue cfler p>iù coi)* 
ucmcnce,chc lafci indietro il padre, che la ma- 
dre. Alclfandro Magno hebbe in honorc Olim- 
pia, della, qu^e difce ad AncigatrorNon/ai, che 
vna fola làgrima della madre cancella moiré cpi- 
ftole ? OiliyMiittiò^rpioKÒ maggior lode di ha- 
uerfi lafciato muouere alla madre Vctcoria, che 
per hauer fupcraco i Corioli, donde n'hebbc il 
cognome di Coriolano . Alcfsandro Scucro Im- 
pcradorc.che fuccclse ad Eliogabalo , fù non me- 
no lodato dalla tiueténza ellìttici à Mammea fua 
madre, che dalle Angolari virtù, che in lui rdu- 
ccuano . Et ci contcntaremo di toccar folo tre 
cfsempi(di molti che n habbiamo)di quelli, che 
tralalciando i facri debiti con le madri , & man- 
cando à i facr.i offici/ verfo loro , hanno facto mi- 
ferabil fine. Caio Claudio Nerone doppo hauer 
occila la madre, occife (é ftefso. Alfonio Enrico, 
che di Duca diuenne primo Re di Portogallo, 
foftenne quella prigione, ch’egli hauca farro pa- 
tire alla madre. Galeazzo Sforza Duca quinto di 
Milano, non ftimaua nulla la madre, &: gli fù tol- 
ta la vita col ferro nel fiore dell’età fua . A ce. 
Signor mio, ha Iddio data opportunità, &c caufe, 

colle 
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colle quali puoi (come fai ) ferri immortale s & ben** 
che io fia ccrtirtimo,che pcrfeuererai in ogni at~ 
lionc vircuofa, & in lodeuolc 'òfleruanza verfo la 
lua preelatiflìma madre , pure.piacciati quello, 
ch’io fcriuo, perche la virtù lodata cr efce,&: àca- 
uallo, che bea corre, non nuoce lo aggiungerli* 
fpcronc » 
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PROEMIO, *ALV ILLUSTRISSIMO 


Signor Gioitami Gonxa^ft-i . 

'• 
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OME la natura ha variato i 
' lineamenti del volto à tutti gli 
huominircosì il Ciclo badato 
à gli animi di quelli vari; de- 
li), & diuerfe opinioni, onde 
vediamo tante ’differenze de’ 
giudici), &eflcrcitij . Quello 
alcuno oltinatamente loda, che alcun’altro totaU 
mence biafnu : ilchc in tutte l’attioni humane, ma 

T fpc- 
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«fpecialmente nelle compofkioni fi può tuuertire; 

: pcccipche nell’altrui opere ciafcuno defidera di 
parere ingcniofo, ciafcuno dotto . Diletta quelli 
fa bfeuità, quegli lacopia'ià quelli piace la verità 
-1 proferita lenza fuco alcupo-, di quegli l'animo fi 
pafee felc cofe fono artificJoiamcntc cfpofte eoa 
ornamento di figure , & con giocondità di nume- 
ri . Tale è, che ricerca firfgfemo fé nttioni, &: le 
dllettcuoli digreffioni; quell’altro le dannai fc a- 
bomina nella verità hiftorica. A chi fa itomaco 
ogni lettione, fc' non c abondantc*& piena di pa- 
role lignificanti, fb^qrc , lontape dal commuti 

\fo;à chi aggrada le «ite, volgari »& frequenta- 
te: alcuno ricerca i.nuoui» alcuqo gli amichi voca- 
boli. Noi fiamo fiati amatosi della breuita,per 
non fallidire in cofe fouuerchic , &: redondanti : 
ci fiamo sforzati fare ilnollto fcriuere chiaro» fa- 

puf Uà’ di paróle proprie ,có|ì- 
fuetc,& vfitate, collocando i verbi à tuo luogo 
fenza affcttacione : habbiarro così collocati i no- 
mi inficine con falere parti, che chiaramente rcn- 

detlecoi ferifi con dolcezza , U grauità . Allego 
frequentemente gli fautori, acciò fi fappia,cne 
nulla fingo . >Contradico ad elfi fcrittori perdite- 
fa dcHa verità > della quale piu» che d altra cola 
amico, Icmplìcemente la narro, iniroicilfimo di 
verbofità. habbiamo in tutto fuggitole fauolc,6£ 
menzogne : laonde credo, che in me niente fi ri- 
ti ouera di leruile > niente diadulatorio : dclchc ne 
gloria, ne premio fpero • Bafiaipi,che di me fi di* 
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c«;fùttiK>nlo libero , pieno df animo, pièno di l&i 
dacia, pieno dì verità, &i c’hebbe in odio le bugie. 
Quefta è quella 1 mercé; che dalla pofterità alpet* 
co, Ce quelle vigilie doppo me: vie* meriteranno: 
le quali fc fi leggono in lingua vòlgarc , .non sà 
per qual cagione nafuto alcuno me ne debba ri* 
prendere, poiché quegli antichi lodati Itterici ferii* 
lètO nella lingua loro patria: & io dcfidcro,chc 
quello mid'Compónimcnto fi a Egualmente à cucci 
comniune. &: 6 la compofitionc latina, e più in- 
telliglbile alld friàtioni fora fticre; io poco curo, che 
i 'miei ferirti pattinoli inare, ò l’alpi: mi coment 
to de lettori miei concittadini: &c forfè fi legge* 
tanno latin# più torto, che alrri non ftimal< Co* 
minciai tal opera per ditnoft ranni (come ho deie- 
to di' fopttt) grato , & per far colà grata i Franco* 
feo Martbefe quarto , moda-re ben amati) fratcb 
feguij per non parer muto inTccoIo sì Joqua» 
Xt : ne fi dee riprender? in me quello che fi loda 
in Diògcnèidlé&nddfi jchc mentre Filippo circoli* * 
daua conl’eflcrtìto Attncl -e tutta la Città era iq 


tnoto jDiogche per non iftare folo ociofo, riuol* 
•géua dì còncinouo la fua botte- - & io riuolgcndo • 
te Carte dc’buoni autori , fin qui mi limo condor* 
'to. Hora in dubbio fono,fc dcuo pcrfcuerarc,ù 
^rhpormi filentio : dalTvna parte, fl&Taltr* fono ra* 
pitoni efficaci, ^probabili • Mi fpaueta dallo feri* 
nére il non haucr Torio folito,ritrouandomi vc4 
negoci in luogo honorato : appretto, la necettìtà » 
‘la cui fora** incuitabilc, mi coftringc-à n entra- 
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lafciare i’vfficio, sdebito mio ; pcrciochc tacen- 
do del preferite Prcncipc Federico fecondo , fi fa- 
via tacitamente ingiuria allcfue virtù .• parendo a’ 
maligni, che io folli de ftùuto,& abbandonato da 
maceria delle fuelodi*ilche e tallo; onde quello 
non accadercbbc fenza mia grandi dima nota dm? 
gratitudine . Se Elio Spargano mi leua l'ardire, di4 
cendo, che lo fcrmcre de i viui e d iJLcggiare, paren- 
do torte à lui>che ci fia colta la li becca di dire il ve. 
io; a me aggiungermi fa maggior animo l'cf- 
fempiodi antichi prudcntiflimi . Polibio, Ce Ennio 
fcrilfcro de i fatti tic i Scipioni loro farnigiianffi- 
mi- Caio Icario amò Licinio Archia per haucf 
fcritco la fua vittoria contro i Cimbri > Pompeo 
Magno fece 'Cittadino Romano Teofane da Miti* 
lene feti ctore de' tuoi gcftt. Molti dunque cfiia- 
rilfimi Poco» & graui (limi 1 fiorici, hanno celebra- 
Cd le lodi de* viui eliàlcacolc fino al cielo, ferfc 
ucndo . lo rm rido della pcruei fa natura, Se irmi*- 
dio fa malcdiccuza d’alcuni, i quali ladano i tem- 
pi patìati per dir mal del prcfenrp, il che-è^itiv 
della malignità fiumana, come afferma Gornefi© 
•Tacito. A me- piaccionolc cMe patiate, Cf le lo*. 
do,&uon fiotta fallidio te preferitane le vitupe- 
ro: per la quali cela voloiui.cn ditpcnfo quanto 4' 
©ciò m’anaiuja jn,?kntie^c di quelli che ; veggo* 
nèalciino mi pofrà contnadfic,ò- ipntue.jalkirncn- 
tcrxli quel th iodccìuò., perodcheio- laròvcro fii- 
ftorioo, le Ifhiftona piglia il notile dal vedere r 
Dilcoidauo tea finogfi iliotigi, lacuidRvordia oli 

•su-j^ì x T per- 
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perfuado che proceda, che Pvno più che Poltro fi 
crede di dar maggiore notitia della verità piùcer- 
ta,oueroche fi credono di fuperarc gh antichi di 
eleganza, &: arce, onde pigliano di qui occafioné 
di aggiungere, & di fminuire: materia di menzo- 
gne, non potendoli erti coftringcre à vergogna 
delle fcrictc bugie, per efleregiàcftinta la memo- 
ria di quel che narrano. Io mi cfoongo al publi- 
co,& prelènte giudicio: il vero lubito fia mani- 
fello, per eflerc le virtù, &: i viti; dc’grandi in luo- 
go eminente nel cofpctto di tutti, fi che ciafcuno 
gli può apertamente mirare . Dal folpctto dell* 
adulationc mi libera non meno l'integrità della 
prefence mia vita, che i pafiati anni, lontani Tem- 
pre da fimulationc,& ambinone . Et molto più 
-da tal nota mi fa ficuro la preclara indole, te ige- 
nerofi principi} d’animofità ,& prudenza del pre- 
Tentc Signore , le cui fingolariparti non dubitiamo 
haucrc à pcruenirc alla eccellenza di gloria, & al- 
la grandezza di Tomma lode, come elegantemen- 
te Icriue Marco Girolamo Vida Poeta dottilfimo, 
nel fecondo libro de’fuoi Bombici ; & fc in ciò e 
“'adulatore il Vida, diremo anche adulatori Giulio 
fecondo, &: Luigi duodecimo Re Chriftianiflìmo, 
i quali haueuano marauigliofa opinione di Fcdc- 
rico^mentre egli era in età quali puerile: & Te 
hora Tofièrotrai mortali, conoTcercbbono non cf- 
Ter punto defraudati del lor giudicio. Quantoegli 
folle accarezzato da Franccfcoprefcntc Re Chri- 
ftianilfimo, Se in gioltra lodato, &: honorato,quì 
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mi taccio. Vedelì in collui grauità amabile,^ 
grata feuerità » l’vna accompagnata da gioconda 
manfuetudine,&: falera da affabilità humana: Ce 
voleli'e riferirli la Tua liberalità^ fi farebbe ingiuria 
alla nobiltà Gonzaga* di cui c propria quella virr 
jtù teglie ftudioib della caccia, amatore dc’cauaU 
li, amico de’virtuolìjoileruacore del diuin culto», 
&c dcfiderofo di vera gloria . Et perche i tempi 
dtfpenlano l'occafioni , &ù dispongono l’ocio,&: il 
ncgoc o de’Prencipi j molte virtù più volte ftannp 
in quelli l'opitc, & roze , le quali le vengono ope- 
rate, non altrimenti che terrò clfercicaco , diuen- 
gono chiare, & ìllulhi. Onde così verrà il tem- 
po del noftro Prcncipc ,ncl quale darà manifelli 
(egni del luo valore . Noi tratanto fermeremo 
quel clic occorrerà , Sperando che quelli odorife- 
ri fiori, i quali vediamo in arbore sì lieto, &: sì te» 
lice, peruengano a’dcliderati,&i maturi irutti » . 
Sta iano • 
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* STATA l’ Italia da gli fcrittor 
ri variamente defintta . Straba - 
ne , Plinio., Antonino rio la diut fi'- 
ro in regioni-* I Longobardi dal 
loro non. e chiamarono Lombardia-» 
quella fatte , che era detta Gallio 
Ctf alpina- : il refi b di ui fero io quattro Ducati, di 
■Triult ,T ofeana , Spoleto , & Feneuento . jl Tifo 

jtj,o fio hco così nomina le prouincie d’Italia , G e no- 
ne fato , Lombardia-: , Marca Treni fona _> , 1 fi ria-: » 
Mo magna , Tofana , Ducato di Spoleto, Abruzzo » 
Campagna-, , Terra di lauoro , Pulita,- , Ter* a d* 
Otranto, & Calabria-: . Dot pcY dimofìrar chiara- 
mente qual Jia al pre finte lo sìato eT Italia, figutre- 
Va. T + mo 
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mi la diuifione de venerandi Pontefici , i quali pre- 
fife fpeculaton ( con voce greca detti Ve fatti ) à i 
luoghi , che loro porterò degni , dr popolo/}, <jr la ra- 
gione a’ detti luoghi /òttopof a con vocabolo parimen- 
te greco appellarono Diocefi, che figntfica difpofit io- 
ne, dr difpenfatione , cioè gouerno . Diciamo dun- 
que, che il Duca di Sanata tiene folto il fuo domi * 
nio Ni^za ( ba/la a noi nominare le più f amo fi Cit- 
tà )T urtno, dr Vercelli * Genoua con Sauon a ^Ven- 
ti migli a, fono gouernate da Ottauiano Frego fo fitto 
il nome F rance fi. Saluto ha il fuo antico Signo- 
re . il Mar che fi di Monferrato Bonifacio fifio reg- 
ge C a fiale, Alba, dr Aquis. A Frane e fio C bri Ula- 
ni sfimo Re di Francia abedifeono Adi , Ale/fandria, 
Non ara, Dertona, Pauia, Milano, Lodi, Parma, Pia- 
cenza, Cremona, dr Como . Sotto la Republica Vene - 
tratta liete fi vtuono Bergamo , B'refiia , Verona, Vi- 
cenza, P a dona > T reuigi , Aquileia , V dine , Belluno m 
Feltro, Pota, dr Adrian - Mantiene Ferrara il ma- 
gnammo Signore Donno Alfonfo Duca E/l enfia .. 
Suddite- al Fiorentini fono la nobile Pi fa ,Pt/loia-> l 
Arezzo, Volterra, dr Cortona i» ► Siena, dr Lucca fi 
Stanno nella libertà loro . In Camerino fignoreggia- 
otoi Varani, il re fio e della giuridittione Ecctefiafii- 
ca, dr del Re Catohco Carlo d' Aulirla . Siede nella 
fede Apofiolrca Leone decimo . L'Imperio vaca per 
la morte du Masfimiglrano .. In tal forma dunque 
fi ntrouauano le co/è d‘ Italia quiete, dr tranquille 
quando Federico fecondo GonZaga, in età di anni di- 
ciotto, dr mefi d lece, piglio U dominio di Mantoua* 
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af tre di Aprile, in habito tutto hi Anco , effendogli 
duto lo fcettro , colle foli te cerimonie , & fole finità sìt 
là porta maggiore della C attirale , oue creati molti 
Cau alteri , ondo per la Citta accompagnato da tutta 
la Corte, & Gentilbuommi fontuofamente ve/l iti : L 

indi ripiglio fubito Ih abito lugubre , & ordino effe - 
fjuie fu per bis fitne al padre de fouto. Legge/i, P luto- E(fc . 

ne ejfere Baio il prtmo, che honora/fe i de fonti, ben- coro?™! 
che gli ljlorici ne attribuivano l'tnuentione àgli Evie - R 1 * antich * 
tij . Acafto, e T e feo furono i primi autori di celebra- 
re giuocht in loro memoria. Numa Pompilio injlituì, 
che per dodici giorni del me fedi Febraio fi plac affe- 
rò Ì ombre de morti con facnfìcij, & f ac elle accef_>. 

Erano condottele donne dette P refi ce, che loda u ano il 
Uefonto . llprimomodo di fepellire fu coprire con ter- 
ra . Lucio Siila volle ejfere abbr agiato, qual confue- 
tu din e duro fino al tempo di Adriano. Ned' Egitto era 
data potè Uà à ciaf uno di lodare, & vituperare il de- 
funto . In Grecia il primo, che lo d affé i morti fu Peri- 
cle nella guerra del Peloponefo . In Roma il primo lo • 
dato fu Bruto da Valerio Publicola . Era portato il 
corpo da’ pareti colle Hatue de’m aggi ori auanti,di not- 
te, co’ lumi. Ne gli anni 23 3. di C brillo. Papa Cali- 
Nò primo di quefio nome, edifico in via Salaria un luo- 
go da fepellire i fiacri Martiri. Et perche la fiacre 
frittura chiama il morire dormire* gli facon parola 
greca tmpoflo nome Cimi ter io: ó" da altri Pontefici ne 
furono fatti molti . Agofi ino loda Origene, che foffetl 
primo doppogli A poli oli, autore dcllinftituto del far 
officio, (forare per li morti, al quale hanno poi ag- 

giunto 
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ì giuntò di u et fi Pontefici. Ciò } fiato preme Jfo da noi, 
■acciò fi intendi Alcune confuetudtm Antiche efierc j 
Piate traportate in nofiro vfo , con elct tiene dettemi* 
ìglnri . Fu fatto vn Ciborio , ò Catafalco , che voglia m 
ftwciFrà ^ ire * làr &° kracctd trenta, & alto quaranta, in for - 
oeico- rJ ma piramidale, netta cui cima giacca a il fimolacro 
armato del Marc he fe , con tutti t fuoi Hcndardi in- 
torno : v erano dodici ordini digradi, pieni di ve fitti 
a nero, con doppieri grosfisfimi in mano: tutta la Chic - 
jt fra negra con lumi ac cefi . Andò a gli vndeci del 
detto mefe ilSignore in San Francefco ad honorart 
tl padre, hauendo feco fopra mille du cento della fa* 
miglia in h abito nero lunghi sfimo . Oro in lode del de* 
Vento, Ambrogio Napolitano Vcfcouo Lamofenfe fuf- 
fraganeo , Teologo fommo, (fi Predicatore eccellenti fi 
mo : il feguente giorno andò fimilmente accampa* 
gnato tl Prencipe a detta Chic fi, (fi ioratione fu dot* 
ta da Francefco Vigilio facondisfìmo . Finiti i fu* 
aerali, fi diede vdienfa à gli Oratori de Potentati, (fi 
Signori honorat a mente ritenuti: (fi Federico piglio 
P omaggio da’ fudditi. Pafsò poil‘ e fiate, (fi fuccejfe 
il pigro inferno \ indi entrando la prtmauera , deli - 
\ fòro il Prencipe di ricreare la media (uà Città , dan* 

> do al popolo fpett acoli di allegrerà, (fi egli e (per cit af- 

fi in arme nel cofpettodi molti, come tra* pochi folca* 
'tontinouamente fare . parendogli not a gr andisfima il 
Cioftra etn fumare il tempo in ocio , che foffe nodrito da pigri* 
Jcdcil o 3 * 14 * Sì andò dunque per tutte le Città di Lombardia 
ad inuitare per vn Cartello qualunque Gentiluomo, 
facendo intendere, che difenderla m gioftraU 
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tjjo M Arche fe con cinque nobilissimi gì oh unì : cl pre- 
mio del vincitore doucr e fiere vn drappo doro di pre- 
gio dt ducento ducati . f u ciò publicato con gran lo- 
de d effe Mar, hefe-, & la fama fi efiefe per li luoghi 
celebri con marautglia di molti, .( come da diucrfi^ 
parti s intende ) che in sì corrotte fecolovn gioii anz 
Sonore, potente, & fané , non s’occupi in mjfuna co- 
fa vile . Co no fecua il Signor Gonzaga, i Romani non 
ejfere Rati maggiori di corpo , che fi fofiero i barbari 
Settentrionali y & quantunque gli A fi ani gli fofiero 
dt moltitudine f uperiori , & gli Africani gli auan\afi 
fiero molto di a Rutta, negli Spagna oh glt cedejfero di 
tolleranza, & animofita , nondimeno e sfi Romani ha v 
tiare trionfato dello dette nationi, tic he folamente al r 
la penna, & ragione dell'arme ,& al perfeuerantt 
effercitio tn quelle non dubitaua douerfi attribuirla* 
Rallegrauafi,che molti Signori,^ Gentiluomini ver 
mjfero dallo Stato di Milano, da Verona. Bologna,& 
da altri luoghi , tutti liberalmente accarrezzandoMi- 
Furono publicati i Capitoli , & eletti i Giudici . Al 
dea monono di Febraio comparueroi difen fori della» 
h\za, tra il fuono delle trombe, & di diuerfi ifiro* 
menti , in habito ricchtsfimo d’oro, con artificio lauo~ 
rato * Portaua eia fc uno diuerfe I mprefe, le quali di • 
moflrauano quale foffe la mente loro ver fole loro a* 
mate Donne . Non fi difdice amore à preclaro Ca- 
uahere , an^i fe gli conutene, come eccitatore dellzj 
virtù addormentate , & UluRratore de’ r ozi ingegni r 
J Man tenitori erano, il Signor Marche fe , il Signor 
Pirro del Signor Giouanfrancefco, il Signor Luigi dot 
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Signor Ridolfo , il Signor Alc/fandro del Signor Già» 
vanni Gonzaga» Mejfer Guidone , & Mejfer Frane e» 
fio , ambi parimente Gon\aghi, t vno di Mejfer Gui • 
done, dr l'altro di Giouanmaria di Cairn fané, glena . 
ni valor ofis fimi . Cornei detti Mantenitori vfiirono 
dal C afelio, così dalT altro lato della pialla compar- 
nero alcuni Signori, tra' quali furono primi fei Frate- 
cefi. Quelli nelC entrata della piazza, conte fi fuole 
in vera battaglia, à fuono di trombe fpingendo, vol- 
tando, dr vrtando i cavalli , fecero vnvago, dr dilet- 
teuol vederti. Fra feruito il Marche fe dal Signor 
Co lì anta Fio, giovane pieno di antica nobiltà, di vir- 
ih, dr di humanità /ignorile . Fu molìrata dalt vna, 
dr l'altra parte grandtsfima forza, dr animo fi t a . La 
notte s’interpofe,fiche non fi finì la giofira, dr furi- 
feruato il rimanente allt 2 r. giorno vltimodi Carne- 
vale ; nel quale con diuerfì,dr molto più ricchi h abiti , 
ornamenti, dr apparati , che i primi , fi comparve • 
Tre h avendo rotte di paro le lande, dr h avendo tan- 
te botte C vno, come l’Altro, riportarono il pregio, com- 
partendolo fra loro, dr furono il Signor Pirro predet- 
to, Frane e fio Gorno, dr Vincenzo Guerriero da Fer- 
mo. La notte poi,che figuì, e/fendofi preparata vn 
ampia Scena, fi recido la Come dia dcll'ingeniofisfimo 
Bernardo Bibbiena : alla quale fuccedette la magni- 
ficentisfima cena, doppola quale fi ballb,dr molti com- 
parvero in habitodis fimulato . Il /altare e co fa anti- 
chi s firn a, dril muovere le membra a numero muftì i 
fimpre fu atto lodevole: il traueftirfi hebbe principio 
da gli ifirioni, e’I far fella innanzi la Qvarefim*, % 
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frtft erigine da giuochi ApoRiuari , ilqualvfiofiì } fe- 
gittate , acciocht più lietamente fi eutrofie nel digin - Camma f* 
tie, (fi afiinen\a detta carne . onde perche la fera an- 
tic a mente era vece pub He a. Caro vale.. Caro valevi , gine . 
bora tatto quel tempo,ch’ù deputato àtai giuochi, fi 
chiama Carnea ale. il quale finito thè fu , il Signor 
Marc he fe diede fine al voto, c banca fatto , per non* f 
lafciare atto di religione imperfette, (fi partendo da di, fattoi* 
Mantottaà piedi con ornatisfima compagnia, aneto a Fedcria* . 
vìfitare la deuotisfìma Imagine della Forgine polla* 
in La ni co, prò fine andò al fao Tempio ricchisfimi pa? 

Tomenti da ornare i Sacerdoti, Diaconi, (fi Sodd fo- 
coni nel Sacrificio, che con p avola Ebrea fi chiamo* 

Mefia, eie} oh Ut ione . Sorgenano di continone va* fra 

rie tentennoni tra quelli, che difendeuauo le ragioni riditdòai 
Tfiftepati di Mantoua, (fi quelli che procurauano la 
'gìurìdittione Marchionale : onde parue à Madama* Much«fa- 
1 HufiVisfima d* impormi fine, accio il figliuolo bauefi '°'* ccor * 
fe ad bauere, come hauea, (fi ha per padre t ampli f 
fimo Signor Sigi finendo fuo fy, (fi interpofe à sì fan- 
ìa concordia la Signora Eh fabetta Duchefia etFrbi - 
ho, vedono, fiore Ila del detto Signor Cardinale . Fu- 
rono conclufi motti capitolò , de’ quali porremo quelli, 
che ci fon /tengono nella memoria . Si fa remisfiìoneòs 
fvno alt altro et ogni debito , d.’ ogni obligo, (fi et ogni 
tinello fettrfii . Conferma ad efio Mar che fe tutte le . lo 
eoces fiotti, (fitnuefiiture fatte alh predecèfifori Signo- 
ri Con zughi , (fi muejiifce il pre (ènte , (fi rinoma Ica v _ 
inuefihture di tutti $ luoghi ,è terre, mas firn am tute* ^ 

di Su zar A) (fià quelli, ài quali Cafa Gonzaga } obli- • N 
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fata dieuittiode . i conuenntronel lagediPagttno-. 
toì delle valli di Strmide , dW pnutlegi, (fi ejfentioni, 
('hanno i conduttori delle terre Fpifiopali,& Eccler 
falliche . Et .alcune altre co fé, le quali furono nota* 
'te, fi- ridotte in atti pallici da Lionello Marc he fi, fini 
dice Marchionale diligedtisfimo , huomo am ab ile, (fi 
ifpeditisfimont’negoci . Ejfendoconclufo quel chea 
par ed sì difficile, tn fignodiamor paterno t antedet- 
to Signor Cardinale fece mandato, & procura in va- 
lida, & pieni sfima forma, di rinunciare il' V efieua* 
tedi Manto** ali'llluftrisfimo Signor Ercole fratello 
d’rffo Marche fi ,riftruandefi pero ogni autirit*,giu\ 
ridi mone, & frutti, viuendo . Furono mandale fiat 
lettere a Nottro Signore, & d Cardinali amici, ne f* 
ff aia filatoi fpe diente alcuno, che appartenere alai 
degocio-i fi pp he andò fu a Santitawcbe fi\d(gnaffitd$ 
ammettete fauoreuolmehtt tal rtfignatwe.*- 
rifpofio Altrimenti di quelche fi ttimaua i perciochetl 
Papa fi qnerelaua del Signor Marche fi dicofie falfifo 
(irne, in tutto vane, finti dalla maledicen^ade 
nni . Efpur^auano tutte le obiettioni i nefin, a cut 
era commcjfaid eura di tale fiedit ione . Mofiraua, 
Mofiro Signore, che volentieri haurebbe parlato * Sua 
huomo mandato da.ManHua.&à quello ninno gli pa- 
re* più atto, del Conte Baldafar Cattigliene, buono 
per le fue r ère, &fi*g*Ur urne tu bneratoda tuffi f 
virtdofi, (fi molto Omaso dabPontefice per k medefit 
me, & per la famigliarità antica . Andò dunque u 
C adiritene, (fi chiarì la mente de! Papa, rimouendo 
ogni calunnia, & mottrandcgk tlvcro . Propofiak 
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far* il Pontefice^ , che volentieri hattria hanuto il 
Mare he fe in luogo di figliuolo, & fattolo Capitano 
Generale della Chic fa . 0 marauigltofa fede del Prem- 
dpe Piantonano 1 Egli era dell ordine , era Jltpendia- 
no, e Capitano del Re C hrifi ioni s fimo, ér pertanto non 
ordina rifondere d ei honoremole propoli a finza in- 
ter mento, /àpnt a, cf confòrt fe dt quello ; af£te non che ‘ 

il fattoi ma nè pur la fofpitione hanejfe potuto mac- ’ 

chiare la fina candida fede, Onde facendofi intende- 
re il tutto aU Ambafciatort in Roma, fi mandato in* 
trancia Statio Gadio Segretario, huomo officiofisfi- 
me, & ingente fornente copio fi di partiti, il quale prò - 
curtjfeprejfo tl Re, che con grafia- di fu a Maefid fof 
fi lecito a Federico di porfi a‘ feruigi di Nofiro Si- 
gnor e, con titolo it fr onorato, JNon difdijfe il Re a quel- 
lo che ne douea,ne poteadifdire\ an^t mofiro hauer 
piacere, che vn fnq afcendejfe à tanto luogo , & pro- 
mi fi di non inno tiare co fa alcuna circa la penfiqnca , 
ohe gli dama, ne mnouere Cordine delle lande, Par ut 
di più al predetto Signore, di dare notitia di quello ù 
Ce fare, ejfendo fico feudatario, & far confermare gli 
antichi priutlegif dello Stato, & ogni gimridit tiene , 
fpr au foriti: & vi mando il cbiarìsfime Gìureconful- 
te Girolamo de‘ Medici Luce he fe . Quelli dall’Eletto do ™c«!To 
J mperadore cttene amplisfimaconfermatione di quato V. confcr» 
to mai fi conceduto da gli Imperatori a’ Gon^aghi , 
[penalmente da Carlo Quarte, Sigi fmondp, Alberto» xico. 
Federico, & Masfimigliano . Et di nuouo fi mu e fiu- 
to e Jfo Signore di tutti i luoghi ,a terre, che hauetfanO 
tenute i fitti maggiori ■,& quello in forma , & modo 
*• V. talco 
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tele, eh* ardi fio dire, che ai firn houoreuok , nò piè 
al propofìto, & vtile, & è perpetuità delle Siete fi pt • 
tri* dello Beffo Prettctpe Ment ornano defi de rere . Ri- 
fpoffefi dunque el Cedigliene , conc luffe fi ,& furono 
fetti in pie volte diuerfi empitoli, i quel* e oritene meno 
putti , & eonuentieni tre il Pontefice, e’ l Marche (L, , 
o«»toC»- 'Pinidmente in tutto concordi, fermo NoBro Signore 
aitano di- di ferlo Cefi tene fuo, dr delle Chtcffe,con condotte di 
feCtafe.. prffcntt he omini ferme , & mille f, enti in tempo di 
guerre , dr ^e poteffe commenderò è tutti gli Bipen - 
dierìj delle Chiefe, neheueffe eie uno fuperioretn ciò , 
nò peri t effe gn andò gli di dipendi* per le perfine fu* 
die ce mile ducuti, & che il titolo dotteffe durare trc_j 
unni, due di certo , & Veltro ed arbitrio et embeduelt 
perù . Furono notati, ffe guati, &figillati eltri cupi, 
per fi biffare le differenze delle coffe, che in guerre fo- 
gli ono ammonire . Prolungameli la pubkcaùone di tele 
officio , nò le cagioni fono così manifefie, ch'io offesfi 
per vero affermare quel che non me noto . dr quando 
anche mi foffe noti sfimo, lo dssfimularei,pereioche qui 
' non ragioniamo de’ configli del Pontefice, che à me fo- 

no occulti, ma de gli effetti , N offro Signore veden- 
do i ffuoidtffegni tendere à porto ficuro, ammifi lari- 
f V> noneia dei Vefcouato di Mantouaneda perfine del Si- 

gnor Ercole ffodetto, con gran femore, ere onfenfo de * 
Iti. Cardinali . Mentre queBe coffe fi t rat tema no, dr efpe- 
• dimeno, il Re Chriftienisfimo affali con arme il Regna 

di N amarre, dr non ceffeue di dar aiuto à Monfignor 
ideile Marcia contumace contro Ce far e . Gli dame ani- 
mo, che le Spagne ere in moto, interpone e C autorità 
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fu* il Pontefice per farli venire A concordia, (fi il Re 
jnglefe er* melano di quell* . Nouatffentiua allapa* 
etti Re Cbrffiiantsfimo, l* qu*lc egh potè a dare, (fi 
pigliare ginflisfima: perla q unico/*' esfi Re infi ante* 
mente ruhiedeuano il Pontefice , chefidichiaraffe daU 
I* parte loro . Stette gran pe^za fofpefo Nofiro Stgno* ; 

re * chi douejjeperlagiufiiti* prefi ar f nuore, la qua * 
le non fi può * noli ri tempi cosi ageuolmente compre n- 
dere, per cioche i Giureconfultt turbano ogni co fa co» 
rauillationi . Tene nano dubbiati Pontefice t meriti 
dell’un*, (fi l 'altra natione ver fio l* Sede Apostolica j : 
daltvna parte, (fi dall altra fi adduce» ano ragioni 
probabili. Quelli che fauoriuano il Francefe, comi n* 
riandò da alto,commemorauano i benefici y di Cariò. $ c 4c \po. 
Magno ne Pontefici Romani, & come per diuerfi RzJ 
Chnfiianisfimi molti Papi fono flati refi ficuri dalla* 
rabbia de gl' Imper adori Te de fichi.: come per tanti an- 
ni in Prouen^a furono honorati : (fi difendendo a' no - 
Uri tempi, Lodouico. duo decimo diede Rolog na a Giu * ^ 

Ito fecondo , (fi venendo tl mede fimo in Italia armato, 
la Cbiefa ottenne Rauenna, Ceraia, (fi Arimini : ag- 
giungeuano douerfi temere la potenza dell armato 
tirane e f ,percioche poffedendo Ceno» a, & il Ducato 
di Milano, poteua molefiare, e turbare la quiete del - 
la Corte ,per mare con quella, & per terra con quefio. 
Afferma» ano oltre quefio , non douerfi mandare in di- 
menticanza, che Co fimo, Piero, (fi Lorenzo erano fia- 
ti honorati da quei Re : delche argomento ne fono l j 
tvfegne Frane e fi de’ Fiordiligi collocate nello fendo 
gentilizio de’ Medici . Gli auuerfarq all’incontro ri - 
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fiondata**, ilPontefice prefetti* durerà haurregràp 
\ M memoria •delle cefi: p affate» ma fecondo il tempo g*% 
Meritare le pr e fieni te nè la Chiefa e fere Baia ingrata* 
ài buoni Re , ma batterle fpejpt rilettati da ttppresfiones 
aggiunge nano, che dà Pontefici Romani fìt fatta ha* 
norata la Francia , dando a Carlo Magno il titolo cT 
ìmperadore > dr creando Re dt Napoli Carlo primo <C 
Angto Conte di Provenga . Che la Sede Apoftolicafi 
puoledare delle co fi paffete de Franco fi, & querelar fi 
delle- pre finti . Lodouico duodecimo, riduffe i Rentiuoy 
gli in Bologna, fece mentxone di Concilio , di' in Pipi*, 
gli diede principio, bene he diueniffe Conciliabolo, per* 
che la Cape d Au fin a non accon finto al furori di quel 
Re : mali Re C a tolte a mandava ej] eretto per mante- 
nere lagiùndittione Fcclefiafhca , merito non foto de- 
gno dt memoria » ma di nmuneratione , con la quale i 
posi eri fidourebbono ricono fiere, fra’ quali tiene il pri- 
mo luogo Carlo quinto- pre finte Ce fare. Re de’Germa- 
ni, dr eletto ìmperadore » Non minor fi curetta pote- 
re porgere la Germania , la Spagna , e’I Regio di Na- 
poli , che timore Francia, Genova, dr Milano» Se gli 
antichi Redi Francia hanno hauuta in pregio glian- 
teceffori del Pontefice, Carlo Ottano hauer facciati 
la Cafa dà Medici dell' antica firn patria Fiorenza 
Lodouico duodecimo hauea in protcttione gli auuer/ìf 
rq . Gli spa-y nuoli riduffero i Medici nella patria, ri- 
ponendoli ne ir autorità primiera . guantai Frane e fi 
fieno Fiati amici de Fiorentini , legganfi le Tofane* 
ifforie, come non è patte» za, c he poffa refifiere all ir a 
laro » Ricordavano di quell’ Oratore Frante fi , che* 
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COn vilapnie, & minaccio mduffi alante i Prore ntf- 


mi, che e sfi lo, fecero gettare pubicamente tn. 4rno: 


pure aiutato, appena campì fa vita , Con tutti ciò fi 
Batta il Pontefice .* ff di cotihkoveuiu se pregato à per - 
fetter are nella pace, da Giulio de’ Medici Cardinale . _j 
Vicecancellicro , la cui prudenza, efr fapienx,a da Leo- 
ne decimo è conofciuta, & operata* Ma quando per- 
meane all' orecchie del Pontefice la vera fama , & i 
mesfi certi» che i Frane efi partiti da Parma , erano 
sor fi con impeto armati diteggio, per caufa de’ fuor* 
m fitti Mi lane fi, che iui fi trouauano , e tanto s erano 
approsfimati alla Città, eh’ il magnanimo Conte Ale fi 
findro T riunirà vera refiato ferito, (fi mòrto \ fi ri- 
finii di tanta ingiuria, (fi di sì notabile contumelia . » 
fiche delibero di opporfi alle arme coll'arme, (fi hebbe 
rie or fi alle Ce faree più vicine del Regno di Napoli: (fi 
per maggior difenfione delle cofe fue, (fi che la fax* 
militia con piu autorità foffein pregio, hauendo mol- 
to innanzi fermato Capitano fio, (fi della finta Ro- 
mana Chic fa Federico fecondo Gonzaga, nel primo 
giorno di Luglio / par. in Conci fiorio di nuouo il foca 
crei, ordino, confiniti, diffi, nomino, (fi pubico gene- 
rai fio Capitano, (fi della detta C hi efi , coir afftnfo,et 
con fin fi del Collegio di tutti i Cardinali, & con alle * 
greTgpa di tutta la Corte, CT off* Roma medefimadiea 
de fegni di allegrerà euidentisfimi . il quinto dun- 
que di Quintile , furono pr e fintate al Mar che fi Icj 
lettere Jlpofi olle hzj, che Breuifi dicono, quali fimo 
f ueScj 
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Diletto Vitto y V^obìtr r vìro y Federico de 
Gonzaga tirchioni JlUntu* > 

& Capitando generali^ 


V*. 
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D I l b c t b Fili* falutem, & Apoftolicam be* 
. nedidioncin.^ C v m fcmper Nobilitati» 


ne 


cx^Lix^Aj- tuarv ircuu»&: animo tantum detulctimus, quanta 
tu non vna in reperfpicere potuiftt :& cùmcadem 
rpvito* oi lilQM' nobilitate tua rum fcmper antea coniun&irtìnn 
1 “fa i/aJ' (SUI' fberimus , tum qnondie omni bus non folùm ofit* 
cji » icd eciam voluntate, &. confilijs longè coniunr 
ftiores cflèeupiamus,id quod nobilitasela fcmper 
fonarne fpe&ail'e vifa cft; Idcirco ob nouos praew 
fentis temporis cafus exiftimauimus valdc ex tc 
«Hcfiapud eandemnobilitatcmtuam certuni ho» 
minem noftrum haberemus, qui omnibusdc re» 
bus, quas quidern perferri ad nos oportucric» nos 
fms litteris ccrtioresreddat. Id autem negocijde- 
dimus DjIc&o fiiu» lacobo de Gambaro Ciui Bor 
conienfi familiari noftroj. viro integro , &, probatae 
fidei , atq; eidem in gcrcndis rebus cu non parua 
animi fatisfaòtione verfato,cui nobihtastua in ijs* 
qox noftro nomine dii cxponet,omnem fident 
prxftabit , eam<]i vti curarum , &: confiliorum na* 
fttòrum parcicipem , &c amore , &c lionorc dignum 
«xiftinubit. Quod Nobilitarmi tuam fpontc tua 
libcnrer fosforate, confidirnus., &c vt iaciat edam* 
ata; edam in Domino hortamur. Dat. Roirwr * 
apud San&um Pettuin*fub Annulo Pifcatoris, die 
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prima Tuli) MDXXI. Pontificatus noilri an- 
a» nono» 


ini’ vÙjO.. i ìj !^(tkkiiSUÌ3^iélÀ9 1:’ , 71L>i 

/“ . .o . :cl > Bcmhus.. on 

.uni p ct Fauonium de mandata. .» 
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Difetto Filio, !7{oùì/t ^uìro y Federico de Gonzjt* 
54 ga Man htoni £\iantu<t y Qd S.7^. E . *r- • 

morum Cartamo generali , 
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D Ili ctb . Fili, &Iutem,& Apoftolicam be* 
nediftionem . Hodis de VencrabiLiuti^ 
Fratrum noftrorum S. R. E.Caniinilmmconfilio,, 
atq aflenfii,. Nobilitateti! tuatn noftrunr,&: eiufr 
dem Romana? Eccidi® gencralemOpitancum in, 
fecrcto noftto Couciftorio creauimus; dignumqg 
tane &C pcrfpcdhr maiorum tuorum,& tu® fpcra- 
taf, aut expc&ata» virtuti honorem dedimus : addi* 
dimus ornamenta, prerogariuas ,eininentias, corri* 
moda^qux tanti honoris gradus,& noftra erga te 
paterna chariiaspoltulabat, ftipendiumqj dccreui- 
mus ,dc quondam interno* lucrar conucneum,atqi 
bui us fa&ivficconfìlij noftri cftccì:utn;££ fi cxifti» 
mauimus Nobihtaccm tuam ahorum nuneijs, Se 
Iittcris,fama denique ipl» cclcrius ciré inedie# i- 
tam j tamen has quoquenoftras ad te atterri voluiw 
mas: vtnon folùm quid eg^cmus, fed etiam quo 
id à nubis animo, atq; confino tuiilct tactum no- 
-t - ‘ u2 J C Ì bis 
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bis ipGs Ggnificantibus , pofles cognofccre .. No* 
enim dilede Fili, in magnis noftns,&: icdis Apo- 
ftolicx rebus cùm cius fcruandx , Se cuftodicndx 
nobis effet cura , quem duccremus potiorem, &c in 
«uius fide, nobilitate , virtute , erga nosmet bene- 
uolcntia magis acquicfccrcmus, habuimus profe- 
tò neminem : ncc vero pars vlla in magno viro 
tequirenda fuit , qua; non in te nobis cumulate in- 
cile videretur : pcrpetuus, isq; fummus generis , &C 
familix fplendor : pacris , aui, maiorumq; tuorum , 
A: belli, & domi (pedata virtus : tùm autern amor 
illc imprimis, & lumma amicitix coniundio, qua 
domus tua familix noftrx de Mcdicis feinper af- 
fcdafuit: quarumte, & virtutum fimul,& volun- 
tatumnon minus,quàm fanguini$,& nominis di* 
gniflìmiirr. hxredcm,cum hochonore honeftare- 
mus, certa fpe pcrcepimus futurum te indubijs S. 
R. E. rebus &fortem,& fidclcm,& ftrenuum mili- 
tixducem,in pacatis cariflìmum , omni tempore 
arnantiflìmum Scdis Apoftolicxfilium. Quxquo- 
niam ficdecreta, tuq,-(quod noftrarum partiti fuit) 
pnjclarum iam cs à nobis confccutus, & amoris no. 
(fri erga tc,& de tuacum prxfenti,tum fperata vir- 
cute iudicij teftimonium j eli iam tu» Nobilitati* 
omni ftudio,cura,vigilantiaqicnici,vt & canto ho- 
liori noftro nuncpar,& maioribus quotidie dignus 
Vidcare,ficut te etiam fadurum, Dco_,& tua virtute 
freti,non dubitamus . Dat. Roma* apud Sandum 
Petru.fub annulo Pifca toris, die prima luli) i 
Pontificatus nodi i anno nono . 

' i lacobus Sadoletus. 
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Libro Quinto . 




Preghiera à Dio per il Duca Federico 9 
allhora Marchefe • 

E T tu prouiden^a, che reggi, & governi il tut- 
to, conferva per h onore, & gloria, del fecol no- 
stro > tanto , e tal Capitano . Concedigli per lo pu - 

bit co bene lunga , & lieta vita . j . Fa, ch'egli fio* 
fondatore della vniuerfale , & dejìderata quiete . 


Apodiofe al Lettore per conchiu/Tont. 

P Armi, o Lettor e, già tempo che fi dia ripofi à f 
fidati cavalli, accio pojf ano con velocità con- 
tinouare il cor fi nella fpatiofi pianura , la qualca 
vien toro non molto lungi moftrata da Marte-> , dr 
dall'empia Bellona . _> * Ecco muouerfi arme da' T ir- 
reni lidi contro il Re de' Fiumi Eridano , e'I vene- 
rando , & fiero Tevere con nuovi honori raccoglie- 
re il dotto, dr bellico fi tyincio*- 

- 




\A 


* ’r- 


II fine del cmjnro, & vlymfljifeco ^Commentari 
Mandriani JT Mario. E^icolaj.^ 

/AIDA a f . X - 

- - - 

In Man tqy a* per Franccico Ofanna Stam- 
pator Ducale. ciò io cux. 

Con faenza de' Superiori . 
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